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l£L LO ILL STRI SS. , 

ET RE VEREN DIS5 . MON* 
fignore Ridolpho Pio Cdrdìttàle di 
Carpi Legato di Rema. 

JAambrino Ro/eo. 

V T T A /i aera armonia,Molìgnor 
ReuerèdiJS.di (^ueflo organo di Repu* 
blica’ycome che molti faui nhabbino^et 
coJòrmeméte,et diuerfamente fcritto,i 
me pare nella prudenza del Prencipe 
conplk^reperciochefia la Republica pd 
tificdylìenoi Popoli ulfbidientiyfia il Preucipe amoreuole 
àudfiUijnon hauendo egli prudenza in fe non potrkgia* 
mibengouernare t [additi . Queflo conofeiuto da moU 
ri Prencipi Ethnici fi fono affaticati, chi con tenere pref 
fodifehuomini faui,0' letterati , chi con foUeciti Ibi» 
di, altri con la ifferienza delle cofe , molti con diuerfe 
fcienze,C'altri diuerfamente que/huirtùacqui/brfùMa 
ptrciochenonhaueuanoiluerolume,eranpriuatidelco» 
itofeimento della aia del conf :guirla , onde auuenga che 
miti jòjfero nel gouernoprudentiytion erano però in gran 
parte perfèttamente , cr à quei che alla perfèttione piu 
pareuano accojbrfi , era da iddio per grafia concio, ac* 
dò jòffero à tutti i Prencipi Chrijìiani ejjèmpio, cràmol 
ti di efi, confinone» De quali pochi fono,che ponendo 
la mira, accertino al aero ber faglio, che è sfòrzarft con* j 

fegfiire da iddiohfapienza, dalla quale poi la prudenza ì 
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^oukniXome p uìdenel Terzo Re de gli Hehrei;^ cui 
^ %duendo Iddio propoflo di domandare (^udlunchegr di id , 
non à)itfe fanità^non oro^non fortezta,non dignita^non 
td Monarchia del mondo, ma humiliandópalfuocojfetto 
dijJTe, signor e Ào fono un poMero,er uile huomicciuolo^po* 
fio in mezzo di queflo tuo popolojamrni il cuor docile aU 
la fapienza,fenza laquale conobbe il Re non poter Hiuott 
mo hauer prudenza per bené,cJ‘giuftamenteamminiprdf 
la Republica.Quepo adunque dono della fapienzd ieue U 
Chriéiano Prencipe cercare di confeguire ^ Iddipyilqui 
le non con sferzo huìHanOytion con grandezze, non co fd^ 
uore la promette egli^mafolamete co humiliarp rhuomd^ 
cr effer di lui timorofo di buonOyUolontario,fantOyet ligi 
gitimo timore . Quefld è la bafe^queflo è^SignoreJlfèrn 
no, et ajjòlutò fòndameto di ben regnare, et prudenteinen 
te gouernarla Kepublicdyfenza ilquale non può ejjere il 
Prencipe uero Prencipe ne la fua amminijlratione k Dw; 
cr gli huomini ejfere accetta giamai,che tutte Valtre par 
tUercandó confeguireyCr non per principale la fapienzi 
è dgnifa di colui,chefabrica fontuofo il palagio,à qual da* 
to habbia fòndameto di arena* Ma percioche non femprt 
per gratia particolare opera in darla comek Salomone 
immediatamente Iddio , ma per mezzi ordinariamente ^ 
' pfefuppopDiltimordiluielJereilprencipal fondamenti 
deue nondimeno leggìer il Prencipe diuerp libri,et occu* 
parp in degni,cr lodeuoUpudi , ne quali fon (ptei fecreti 
unitamente riueUati,che k molti particolari ft^rd quefb 
buon gouerno hi Iddio conceduti,nb pur <ì chriBidni, che 
rCbdnfcrittc^ 4 gentili et pugani^ebe e tdntd Id bont^ 
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itìnojiro Idiioyche ha notato non pur che molte uoltefi 
pi^li in (piriche parte ejfempio.crdottrina da rti^ma pel * 
mezzo di loro hà permejjò, che cifìa gran bene auuenu* 
toXhe fi debba legger libri humani, cr notar gli ejfempi 
it gentili nhabbiamo neU*antica legge figura che douen 
do iddio quel fuo ptculiar popolo Hebreo liberar dalla fer 
Hitù di Bgitto,c^ per camino alpe/tro condurlo nella ter 
ri di promifiione,gli commife douejje préder da gli Egit 
ti popoli gentili le uafa per portarfele con ej]ò lmo,et ado 
perarìe nel paffaggio faticofo de i monti , che altro non 
uolfe per quejh infegnarci, fenon che bora che fiamo noi 
Chrifiiani liberati dalla feruitu del demonio , per paffar 
(ijprezza di quelh uitafin che giungiamo alla uera, cr 
non figurata terra Santa , che ci hà Iddio promejja , CT 
Chrijb ratifiicatayUogUamo adoperare gli effempi dige* 
tili,hor per confolard nelle afflittionijwr per addotrinar 
cicche anchora che come uafa uacue fuonino, cioè , che in 
efenonfia la uera falute,ci aiutano à bene operare , per 
quelli confiderando chi erano efii/enza uera legge, fenzd 
gratid,fenza riueUatione di uera feienza^O" noitdimeno 
giufli,pietofi,ueraci,cr in altri atti uirtuop,cr magnani 
mi injhtuti,Et aU* incontro chi fiam noi , cr chi doiiremo 
tjfereji tanta gratia dotati , cr del uero lume illuminati 
della fide, cleome fono incomp^enpbili i bem,che ci hà I d 
dio amandolo, apparecchiati Ma pereto che infiniti fono 
iPrencipicke conofeendo quanto fieno àgli fiudi obliga* 
ti per faper ben conofeer fe fiefii,cr regger i popoli, fi ac 
fendono in defiderio di leggere , cr lo far ebbono quando 
daHeoecupationi cr publice CT'priuate nonfijfero impe* 
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iitiMh giudicdfo pel ben puhlico.d che Id ndturd mi M 
^ Ìày(fuel che dlcuni fdui di cfUe/k fdnte injiitutionicon ef* 
fèmpid*dntichigloriofì Prencipi hdn diuerfdmente fcrit 
tojn queflo picciol uolume, permenfdticddi molti, com» 
pendfofamente r decogliere, CT 4 V.S,Keuerendi]^,dedU 
cdrh.Non perche mi penp lei hduer di quefti ricordi hi» 
fogno,che benfo con quefto lume, detto di grdtid , efferne 
ftdta(come in quejio,cT in molti altri fuoi buon gouerhi 
ci h.ì dimoftro^non meno nelle fdfeie ddUa ndturd inftitui 
td,cheddUd fcienzd difceplindtd, Mdpercioàie cjjèndo 
eUd in queftdjrefcd etd(nonfenzd profóndo difeorfodd 
fommo Pontefice)con tdntd fud gloria neU* dmminijlrd* 
tione de popoli ejjèrcitdtd , Meritdmente( dandole in un 
medefimo punto un faggio di quanto alla fua uirtìi reftì 
cbligato)hò uoluto f ?tto il fuo nome quejio brieue ragia» 
namento fia poflo in luce,accioche Inalbero de i frutti deU 
la bontà fudjnpeme con te frondi della fama fdccin me* 
riggiOfà quella ajjvttione,che con il libro le hò dedicata , . 
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■ E COSA NATVRALE VN 
(. , foto ?rm^ tome k tiunnidt 

] prouiene dalt dmbitione» Càp.U 



ff>ofeJ^ primUy che p tutto hauea ueduto ugualméte nobi . ' 
li, et ignobili,picdoliyet gradi, efferealk morte fottopo 
jH,et i ogni luogo il pdcifico dal jeditiofo,Thumile dal fb 
pbo,il. giujlo dal tirànOyil pietofo dal crudele, l* animo fo 
dal uile,CT il prudète dallo ignorate ejjer comandato, c?* 

[opra tuttOychei maggiori ladri appicauano i piu ìnnoce* 
ti . Parlò altamente quello Pbilo/òpho, cr degnamente gli 
parca marauiglia, non elfendoglimanifelio,eome terrore 
del primo noftro padre Vuno cr Poltro ha cagionato}per 
. doche pel pecato non folo uenne la morte, ma fu fouuer* 
tito Cordine di natura , Che fi come non uoUe à un filo co* 
mandamento ubbidire ,fu fententkto nel tribunale della 
diuina giuftitia douejjàmo noi pojìeri à piu eommandamé* 
tijCr 4 piu signori prefiare ubbidienza*Gran differenza 
nacque fra Vaccademia diPàtagora^crk fiuola di Som 
^ate,che quejlidiceano ejjère meglio,che tutte lecofefifm 
firocommuai,CT tuttigÙhmm uguaUyO'iFittagorU 




AVENDO il f amo fi Phibfipho 
AppoUonio Tianeo caminato la magrn 
gior parte del modo, puenuto nel tém 
pio di Diana ì Ephefofu domadato da 
Sacerdoti di che piu fi era nel fio pere 
grinare marauigliato,di duecofe, rim 
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r I, P R E H C I P E 
• et pel cotrdriodicèdno ejjere fnigUorè'U RepUblìcdJotti 
^ìùdfcuno hi il fuo propio, tutti ubbidifeono l mo,di ma 
do y che funi ammetteud quijio , nomediferuo , etfdltri 
odiaud il nome di ti&dnnó,fù, fecondò che ndrrd Ldertio 
. Bemoclio egli anchorddi pdrere che per ejjer ben retti i 
popoli fi hduedno dd leudre efuefli nomi di Signoriyetua^ 
falli, perche quefti per uoler confandarecon foperbidyCT 
quelli p non ejfer conidnddti con tirdnidyfpdrgono il fangue 
de inoccti/d uiolézd d poueriylhugono ifdmofi popoHyO* 
piglido auddtid i mali tiraniMcbe tutto farebbe tolto, ft 
SignoridyO feruìtu no fòjje di modo.Pofiiamo nodimeno p 
quattro ragioni mojirare ejjere cofa naturale il comanda» 
re, et Vubbidire nel popolo. La prima per tejfempio de gli 
eleméti femplici, et mijii,che ueggiamo per ijferieza,che 
accio gli elemetifì compatifeanoinpemep formare un cor» 
po mijio,è necefjarioyche uno eleménto comandi più de gli 
altri. Come fi uede ne i corpi mifti graui, dóue f acqua, il 
ficogo, et Vaere ubbidifeono , etla terra commanda contri 
natura tirandogli al centro . Hor fe tutti gli eleméti ubbi 
difeono d un eleméto di loro piu itifimo,CT uHefob p fòr» 
mare un corpo mifto,maggiorméte deono tutti gli huomini 
ubbidire 4 una perfona uirtuofa , accio fia ben formata li 
Kepublica.La feconda ragione è p fejjempiodell*anima, 
et del corpo, nella quale armoma l* anima commanda come 
Signora , et il corpo uhbidifce eoe feruo , percioche il cor» 
po ne uede, ne ode,ne fa fenza L'anima , però t anima òde, 
uede,et fènza il corpo. Di qua injèrifce il Philojòpho , che 
gli huomini fiuti hano da ejjere naturalmete Signori di tut 
tigli (iUri, imperochc non Uofa più tnojirftofa al mndo, 
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fhe debbino gli [ciocchi ^ejt [empiici cdmdnódretìelU Re# 
piblicd. La, terzà ragione è per l'ejjempio de gli animali, ^ 
Ueggedofi molte beftie reggerjì pel fapere degli huomini, 
però è co/àgiufta.che molti, che [ono piu bejìie,che le prò# 
pie bejiie ,fi la[cinogouernare da huomini [aui, perche in 
Mero é piu utile uno animale brutto nella Repuhlica , che 
uno huomo [enzafentiméto^Vultima ragione è per Vef* 
fempio delle done,cheeflèdo create alla fimilitudined* Ida 
dio/uron fatte [uggette à gli huomini, prefiipponcdo non 
bauere il [apere alloro uguale. Elfendo l’ huomo di fua ma 
iura politicQ,etfocieuole, et la focieta ingenerado inuidia, 
it la inuidia producedo difcordia,et la difcordiala guerf 
' raja guerra muoue la tirdnide,la tiranide difeipa la Re* 
publicaJaqualeJJjdpata, tiene ognuno in pericolo la uita, 
(però è molto n^jmio,che molti fi reggano p uno.l tnolm 
ti inconutnièti, che nella Repuhlica nacquero,mojfero gli 
antichi à criare un [olo,che la reggejfe,Etuediamo p ifi^e 
riéza,che in guerra tutti ubbidi[cono un Capitano,in ma 
re un l^ocehierp,nel mÒafierio un Prelato,neUa chie[a un 
:Ve/couo, et pel lo fidarne una Pecchia, però diciamo, che 
pkti la Co^,doUe il Préfipe no piglia particolar cura^ 
'jo no cojii^Mifice huomo,che fiaccetti.Nella Repuhlica pi* 
^liandopno il péfierop tutti, et tutti ubbi^édo il comanda 
«lento a uno, [ara in tfifia Iddio [ eruito,il popolo aumétato. 
£ cattiuconculcati , et i tiranni opprefii,perchegianjaifi 
mncmde una congregatione di molti, [e non fi rimette al 
(farete di pòchi . infittiti popoli , et Regni per non uolerc 
ubbidire alloro prencipicon giuflitia fon jìati poi coman* 
dati da Tiranni con tirània ,et cuerméte cofiagiu^,ckf 
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IL PRENCTPg 
€ohrò clnzjjpr^zdYono gli Scettri di Précipipietop.prùé 
^uino i fldgelli di T iraiin( crudelùPuccino^o' dicano pur 
queUche lor pare i figliuoli di uanitade.che biche glifchié 
■ ui limino ifirrififudditi fi ribdUnofi uafalli fugano l*ubU 
iienza , i Re ac<juillato i Regni, gli i mperadori confegui 
fcano impetij,uogliano o no,i maggior i,et minori, fon fotm 
topofti per la pena del primo peccato al giuoco della ferm 
uitìi,ne dicano i Prencipi per effer potenti, da quello pefo 
tjfere efenti, percioche efenza comparatone piu intolle* 
rabile battere i cuor carichi di penfieri , che i piedi , cr il 
tolto cinti di ferro. Se un S chiauo e buono et uertuofo gli 
fono allentati i ferri, però i Prencipi quaco fon maggiori, 
piti fon granati di pcfieri,Che colui che èdelUfua Repu* 
hìica gelofo ,\non può tenere un foto momento il cuore 
quieto. A uno S chiauo fi mettono i ferri k piedi .ì pefo,però 
à un Prendpe fi accumulano i penfieri al cuore fenzd mi* 
fura,che piu pefa all* animo un oncia di penfieri, che cento 
libre di fèrro alle ]fialle.Vno Schiauo fiàdo filo lima i fir* 
ri,pero il Prendpe con la foletudine è tormentato da mil* 
lepenfieri,efendo i luoghi folitari flagelli di cuori afflit* 
ti,uno Schiauo non ha da fare fenon con uno, cr il Pren* 
cipehk da fodiffare a tutti,che dicea il diurno Platone,che 
colui , che ha da hauere men parte nel Prendpe è il mede* 
fimo Prendpe, ilquale accio fia fuo non hk da hauerepar*' 
te in fi ifleflo. Se uno Schiauo trauaglia il giorno, ripofii 
la notte,ma il Prendpe il giorno còfuma in udire importu 
•iiitadi, et la notte in dar fijfiiri , Et incÒchiifionefe a uno 
Schmo fi finifee la ulta, fi finifee la pena fenza che di lui 
piu fi raggioni ,mil mifero Principe quando muore fi c 
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jftjto buono reftd deUa fud bonù poca memoria , cònfert» 
iuta da un picciolo fiatahumino,poi diuorata dal tempo^ ' 
Nafte fiato fcelerato,re^a per [empire con infamia del 
uiodoSu ilprimo Tiranno Nembrottofilqualc incominciò ' 
sopprimere poueriyet ruhbare fòrafiieri,etfù queUo^chc 
diede fine aUa felice età cCOrOynellaquale erano tutte le co 
fecommuni nelU Kepublica. In c^ni fuccefiione poìfernm 
pfefkfi odiato il nome di tìranno,che prefilò molti popoli 
era per legge ordinato, che colui, che uccideffe un tiranno 
(anchora che haueffi uccifo il propio padre)non fola foft 
feliberato,ma premiato. Appare per feffèmpio di molte 
Kepubliche,neUe (piali erano Leggi,che a niuno fi facefife 
Statuale non i chi con la morte di tiranni haueffe la 
triafiluataSufragU altri federati famofi tirani Caligo 
la niLlmperadore nomano , delquale fi diffe niuno mai 
piu di lui hauer piu humilmente feruito,ne piu crudelmen 
teregnato,non fola con afpra morte riportò con degna pe 
na,ma dal tumulto popolare fu Cefonia fua moglie eó una 
picchia figliuola uccifa, accio di lui [offe la ^irpe col cor 
poabolita,Furonotolte uia publicamente tutte le imagini 
diDomitiano abomineuole Prencipe,et per publico editto 
ordinato , che piu di lui non fi parìajp in Roma, accio col 
corpo [offe unitamente la memoria fepolta, N e è marauh 
glia, perche non foto i Tiranni ingiufii,ma i Re buoni fo^^ 
no naturalmente odiati,che di tutte le cofe , che fono àgli 
huomini grate dopo la uita,è la libertà,onde adiuiene,che 
colui, che per ejja combatte,jì penfala propia uita difende 
re,é fpeffe uolte per Oro,per /angue ,et per morte fu ri* 
cuperata,Et come che paia ejjer molte le cagioni, che muo 



IL PRENCIPE 
flirto Vhuomo à diuenire tiranno , troummo nondimenó 
* tutto procedere come riui dal fònte,ddtld dmbitione.Que 
fld è queUdjche deue principdlmente ^ere i^irpdta co la 
fdlce delld memoria deUd fud bdffezzd , ripetendo fra fe 
ijicffò non ejjhre altro,che huomo,c^ quata fia la miferia 
di quefh huomo,copder adocchi fu nel Paradifo^chipoteti 
ua cffert in cielo, chi è bora di modo, a' chi fard dopo qu€ 
fio breue doppino di uita nella fepoltura^Et come nel Pa^ 
radifo terreftrtfù innocente, in cielo farebbe fiato beato , 
nel modo ejfere bora aggraudto da tribolationi,nel fepoU 
ero douere ejpre efca di uermi, MarauigUomi in nere eoe 
me fia fhuomo fi incofiderato a lafciarfi cefi dalla uanitì 
del mondo tra^ortare , che non penfi, che dal giorno,che 
nacque , dalle uifeere materne fu dalla morte mandatala 
disfida aUa fua uita,cr ricufando uenire ad affròtarfi con 
efio lei,fi mife à cercarla^et talhora agguitola nel uolerla 
fcrire,ifcampduagli di mano ella perfeguitandola ne già 
mai abbandonattdola,hor fuggendo di quafijor di /i, bora 
cadendojjor rileuandop,non la abbadonaua una fola bora 
fin che no fhabbia ferrata nella fepoltura,Et quata paz^ 
zia , quanta uanità fia caricarfi di degnitadi,accumutare 
thefori,unire molti efjerciti^ritrouare nuoue fòggie,cerea 
re gxd folazzitUendicarp de nimici,feruirp,cr farp ado 
rare da fuoijodisfaregli appetiti di molti piaceri, lafciat 
re molti regni à fuoi heredi,a7' eleuare per lafciare memo 
ria foperbi edifici,uanità neramente efirema , che ejfendo 
cofi fragile la conditione humana,habbia ardire di uolere 
eofi comandare in cafa altrui, che è quefh uita , come nel 
la fua cafa propia^che c la fepohm^Uaueua Pimperadflr 
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Verone un fuo Secretorio chUmto Bmilio,il(iudte bduedo 
fAtto fobricdre un bel Fdldggio in R omd prejjò porto So" 
Urid conuitò uno motlino Lucio Senecd d dtfenomnon 
(jfendogiò dnchoro òperfittione ridotto,cr mentre jì dp» 
pirecchidud do miniftri lo menfo,quefto Emilio ,come fo^ 
glùmofare i uoniyCche houendo dijj^enfote in fobriche le 
ricchezze per hduerfdntd,cbe doueuono dijiribuire k po 
ueri per houer uìtd)fi uonogloriao dello edifìciojo mojìrd 
noituttiydijìderodo che cìafcuno lo lodi^c^fjc coflui Se 
ntcd p tutte le flaze moftràdogli, et diftinguendoglt i luo* 
gbi^dicédOyquejk fono le comere per jòroftieri , quejk oU 
treper ferui,quefto è ropportomento delle donne, queflo t 
Ufdd dello udienzd,quejU fino igiordini per dor diletto 
Àgli omici,quefle fono le Bolle per couoUi,v quefte oltre 
p uscioli, Bt houédogli il tutto diuifotOylpdò il fouio tor* 
chitetturo moltOyCj dopo che hebbero agidtomète defino^ 
to dopo uorij rd&onomètigik che uoleono rifolire d coual 
lo,riguordÒdo Seneco di nuouo Vedificio,come fe piu uedu 
to nbphoueffèydiljè od Emilio, dimmi Emilio de chi c que 
fiitofifilquole moYOuigliotop di tol domondo,forridendo 
fifpoftyio ti ho chiomato Seneco k defmore co e(/ò we,CT 
detto uoler mofirorti uno nuouo cafo do mefabricoto, cr 
tutto te l'ho moftrotOyCJ détro ui hai defìttato,et boro mi 
domandi de chi e lo cafo. Se te nedomÒdo non le ne moro* 
uigliorejifpofe il fouio Seneco, imperoche tu mi dicefli uo 
termi moBrore uno tuo cofo,hximi codotto cpto, et moftra 
tomifiazepfiroftieriycomere p' ferui,ritirométi di done 
fdx p negotiati,ne m*hoi pur mojiroto un filo camerino^ . 
che fio puromète tuo, però io no lo reputo tuo,poichepvr 
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^ «Tm* ifdhricm* Io ti ho Emilio phuomofduioyti reputò 
prudente C2T amico mio , CT poi che hoggi fin flato da te 
comùtatOyC honeflo ch’io ti dia uno confìglio , percioche i 
conuiti figliano pagar con danari i firaflieri,con dir cìom 
àègli huomini uaniyCon trattare adulationi i parafitt\eT 
con dir piaceuolezze i buffoni , però i buoni amici gW/o^ 
gitone pagare con dar buoni, c falutiflri ricordi* Atei 
coflata quefla cafa molti danari,cr molti affanni, pero è 
honefloyche poi epe è fatta te V babbi , ma ti uo darfl^d 
ciò per Pauuenire un confìglio , Che piu toflacon qualche 
lfuona opra,C!r uirtuofa ti cerchi dopo morte acqutflar fd 
ina, che con edifici ,che il tempo loro, cr e fi te , confuma* 
no la uitaJu in nero fententia grane, cr degna di effert 
molto conpderatdypercioche filo quella fama è perpehtrf, 
cr dal tempo priuilegiata , che con opra di uenu sacqii^ 
fta*B il cuore humanodi fua natura difiderofo^però il de* 
fiderio deue effere con prudezia moderato, fcacciÒdo dd 
fuo commertio t ambitione,daUaquale il dominare , C 2 T 3 
tirannizarefempreprouiene.l^eU’anno terzo delU Mo« 
narchia di Greci fuperato, et morto ilfamofo Rr Dario 
dal grande AleJfandro,parendoglì hauere poco acquifla* 
to deliberò di andare «ì pigliare r India, Perche i cuori fi 
perbi po/cia che hanno acquiflato quel , che difiderauano 
molto, fubito cominciano à ijiimarlo poco , et riparati gli 
tfferciti,et pofli buoni gouernatòri in tutti i Regni d’Afia 
fi parti per Pi ndia,et hauendo giurato àgli itWif di già* 
mai por piedi in terra, che nonfiffe,o nÒfactjfefua,tutt$ 
i> paefe,in che intraua,ueneafòggiogando ,et cofi preda* 
pigliando gli fu nmeiato , chf dall’altra parte de i 
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fioniìRjjfci habitdudno alcuni popoli barbari chiamati 
Cttramantijquali ne da Perjì,ne da Medi,GreciyO Roma 
m furono giamai concpiijìatijpercioche ninno fi era mojfo 
aguerreggiarliyconfiderando che di loro non haurebbe 
riportato triompho alcuno,o uliliùyper no hauere armi, 
iicricchezzeMgrdde Alejjàndro , ilqualenon (olamente 
tra in acquifiare Regni fuperboyma amico di uedere cefo 
ifiraneyCt gente nuona^deliberò non fola mandar ì uedet 
re quel paefe^ma anchora andarui egli in perfona, et di fi 
quiui lafciare qualche memoria.fi come dopo fice , che ut 
ùfciò alcuni altari , come le coltone Hercole in Gadi , et 
tuandò manti ambafeiadori kfar loro intendere, fi come 
veniua Alej]andro,et lornarrajfero le feroci guerre, per 
yfatte,et le crudeli battaglie, che hauea uinte , et come 
ilpotentifiimo Re Dario era morto, et che tutta PAfia era 
ridotta fitto il fio imperio, et che tutto il paefefe gli re* 
itdfenzafare contrajlo alcuno,quejìe et altre molte co* 
fi gli dijjèro gli ambafeiadori per fpauentargli,percioche 
rnolte uolte fpauentano piu le parole de gli huomini ahi* 
wo/ìjcbe le lacie de gli huomini uili,iquali popoli no filo 
f>ofipoferoinfùga,ma no pur fi turbarono di quejìa am* 
Rifiata, ne fecero apparecchio di guerra,neprefero armi 
ne fecero refifteza,et quel,che è piu, che della Citta, doue 
fi^anoynon fi moffe perfona, ne ninno ufei fuor di cafa,ne . 

^niuno ambafeiadorefu parlatolo fu data rifpoHa alcu* 
W.N4rr<tno ueramétegli Hifloricigra cofe di quefti Ga* 
fà^tiychefia loro erano tutte le cofe uguali,tutti glihuo 
^niandauano uefiitiàun modo,ncn kereditaua,nepoJfe* 

^ piu uno, che un altro, nt mangiare non erano uora* 
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dyC*erdtio nel bere temperdtij^imi^no fdcedno liti fra là i 

^ ro,ngn fòpportduano huomini otiojì,no hduedno drmi.pef i 

che non hduedno nimici,pdrldUdno poche pdrole^o" J 
Uyche dicediiOyerdno grduiyO' piene di ueriti, Hor inte/à 2 

dd Alejjdtidro i cofhmidiGdrdmdntiyCT come ìfuoi dm» 2 
hdf dddori non rij^ondeiidnoy egli con piu prejkzzd dndà ij 

d ritroudrgli dipderofodi uedergliyC^ prdticdrgliydrriud ij 
lo dUd loro prejenzd gli pregò , che fe frd loro hdueudno t 

huomini fduiyCr dotti uenejfero d pdrldre con ejfo hi,o in » 

fcrittOyO in pdrole,pche erd |t dmico di fdu i quello ecceU s 

lente Trencipe^che tutti i R egni,che pigUdux ri^ituiud co n 
le robbe^eccetto i fduiyChegU riteneud p fe . N^trr 4 di lui r 
Quinto CurtiOyche molte uolte diceud,che un Vrencipe be i 
ne impiegdud i fuoi ddndri,ehe Jpendeud in conquilhre un ;i 

Regno, per dcquijkre , cr cònfeguire Id conuerfdtione di i 

un fduioMor uenuti di cojpetto d*Ale]fdndro dlcun Gdra ^ 

mdntifUno di loro piu uecchio,tdcèdo tutti,dijfe quejk pdn i 
role» E co^e,Alejfdndrofrd Gdrdnmti pdrUrfi poche ^ 

uolte l^unVdltrOyCr qudjì mdi pdrldre con/òrdjlieri,lpe* t 
cidlmentefe fono feditiojì,o fcSddloft,percioche Id lingud '< 

del cuor mdligno no è fetton trombd del cuore dppdj^iond* : 

io,Quddo noi intendemmoyche tu ueniui con fejfercito 4 \ 

noiyditennindmmo di non uenirti incontro,et non pdrldr^i ■ ì 
ti,ne furti refilknzd,ne gudrddrti,percioche è molto mdg 1 

giare Id fchifizzd,che noi hdbbidmo de gli honori,cr rie \ 
chezze,che tu dmi,che non c dmore, che tu porti d gli ha 
nori,et ricchezze,che noi'dbhorridmo,T i è pidccmto,che ì 
noi ti ueggidmo,non ti uolendo uedere,CT ti f iruidmo,non 
tMendo feruire,o‘ nojird uoglkti pdrlidmp,hof 1 

. fx»» . 
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fidino contenti di farlo con patto che fa patiente in afcoU 
tdrci,cbe cfuel,che noi diremo, piu feruirà per ejfempio à ’ 
Prencipi^uri(che fappino.perche noi Jprezzi<imo quel, 

(he c chiaramente nojlrOyCT pche tutti anp i in torre quel, 
dee chiaramente Scaltri) che in emsndatione della tua ut 
tdjtidifor dinato appetito del conquijìare il nojlro paefe» 
Vnd cofa fola ti domado Aleffandro,aUa quale dubito fe 
fiptrai rifpondere,perche i atori foptrhi fempre hàno i 
gittdicij offufcatiyCr ejfendo quel, che uorreida te fapere, 
(ofa fenzagiudiciOyCT ragione da te ordinata,non penfo, 
cheme nefaprai rendere ragione^Dimmi donde uienefdo* 
ue uaifché uuoifche penfifche di fìderifehe procuriferfi* 
noàquàti regni,o prouinciefi eflende il tuo irragioneuo 
ker indeterminato appetito fio per me penfoyche tu me» 
ifmo non fappi quel,che ti cerchi,perche il cuore ambi» 
iiofo egli ijkffo non fa co che fe iflejp) fodisfaccia,Effen» 
iombitiofo tingàna thonore,per efferprodigOyt’inga» 
m tl dijìderioyper ejfer giouane t* inganna ^ignoranza , 
cr per ejjère foperbo tUiiganna il mondoydi modo che fe» 
gam U gente, et no feguiti la ragione, fegui il parer prò» 
pw,et lafci il cofiglio altrui,ami gli adulatori,che ti dico» 
no quel, che tu uuoi,etfcacci i faui,che ti amiertifcono ql, 
de tu deui, ejfendo naturale patrimonio di fciocchi Pre» 
dpi uolere eJJère piu tojh lodati con bugia, che riprefì co 
Hfritade,Veramente parmi fopprema pazzià oltre il da» 
no, et la infamia aggirarui il cerueUo in no uolere ejfere 
nmmoniti,ne intedere cofa,che ui fia molejla da chi ui fo» 
no dpprejfo ne i mali reggimenti uofiri, anzi piu tojh uo» 
Itruifare ijiimare piu d*ogn altro faui in mojìrar non ha» 
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VtT hifogno di cojìgh\pche uigiuro^ che in uo^rd djjht^ 
Zdfi fdti di mi fcherno.CT' fite piu d'ogn *dltro tenuti fem 
p/icijCr fciocchi.Parmi di uedere il tuo cocetto Alejjkn* 
drOyChe prima gli iddij darà fine alla tua uitd,che tu im* 
pogafine alla tua guerra’^ imperoche Vhuomo allenato in 
inquietudini,la faa cfuietefè jhre inquieto, Veggioti cir^ 
condato da ejJèrciti,ueggioti carico di tiranni , rubbare i 
tempijyCT f^nzd utilitade fendere i tuoi thefori,ueggio9 
ti uccidere gli innocenti, CT inquietare i pacifici , ueggioti 
nimicato con tutti, priuarti di amici , bora quejbhor* 
redi infortuni è impofiibile,che tu gli duri, o pojjo foppor 
tare,fe non o perche fci pazzo, o perche gli iddij tei* ha 
dato p gafiigOyche molte mite permetteno gli iddij per 
qualche borrendo peccato, che ftàdofi Vhuomo quieto gli 
ndfca qualche difiderio di confeguir piu,e quefh non per 
dcquijhre honore nel prefente , ma acciò jia gaftigato del 
pajfatOyche fono gli iddij tato giuftiyche tardi,o per tem 
po niun male lafcian impunito.Deb dimmi ti priego no e 
egli fopprema pazzia far molti poueri per far te fola rie»- 
chofNon ti pare ejfirejfa ingiuftitia uoler tu fole coman» 
dartyCome tiranno togliendo à molti la pojjèfihne de i lo* 
ro regnifTi pare chefia permejfo in legge di natura in 
pregiudicio della uita di molti , lafciar tu molte memorie 
al mondofTi pare à te forfè cÒueneuole,cbe gli Iddij ap* 
pmino il tuo appetito difordinato,cr condànitto il uole* 
re,et parere di tutto il mÒdofT i pare giufh à te forfè uo*. 
lere con lagrime di poueri,et uedoue,riportare tu fangui*^ 
nofe uittoriefDeb dimmi per tua fé ti par conuenicte cofa- 
uoler colfangue de innocenti dcquifi9,re tu 4 I mondo utiA\ 
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fiZZdfdmdf Bt non ti pare irragioneuole,che hauedo gli 
Iddij partito fra tutti il mondo, lo uoglia tu rubbare , cr ' 
ufurpare p te folofO Alejfandro non fon quefte opere di 
criature nate fra gli huomini mortali,ma di fiera nata,et 
criatafrd le fiere infornali, Imperdoche nonpamo tibblim 
gati di giudicare gli huomini p la buona natura , che dU 
mojìranoytna dalle buone,o cattine opre, che fanno, c nel 
coietto de gli Iddij reprobato l*huomo,che g/k poca eti, 
che uiuCyCerca uiuerla in pregiudicio di tutti, no p altro 
che per confi guirefiama di ualorofio ne i fiecoli fiituri,per 
che giamai permettono gli iddij , che fi godano in pace 
quelychefi è acquilhito con mala guerra,V orrei da te fa* 
pere quii ragione ti mofifie 4 ribellarti cotta il tuo S igtio^ 
re DariOiC dopo cì?€ l'hai uccifio ti fia mojfio à ìtetare tut 
to il mondo, non come Re herede,ma come futuro tirano i 
Verche propiamente colui fi chiama uero tirdno,chefùot 
di ragione entra in pojfiefiione de gli altrui beni , lo no fio 
che ti cerchi,fieno ogiufiitia,o pace,o ricchezzt,o hono* 
ri,o ripofio,o fauore dare 4 gli amici,o uendetta de i tuoi 
nimici,ti giuro che niuna di quejk cofe ttouarai nella ftra 
ia,chefiegui percioche, come poi cercare giuftitia,fie co^ • 
tra ragione,& giujlitia tiranniggi il mondofcome potia» 
uno noi credere,che tu cerchi pace facendo chi tifi rende, 
e ti accettdytributarioicr chi ti rififte tratti da nimico f co 
ne pofiiamo creder noi,che tu cerchi ripofio,poi che poni 
fcandolo in titttoil mondo f Comepofiiamo credere fi che 
cerchi clemenza , poi che fti un carnefice della fragilità^ 
dehumanaf Come fi prejumerà, che tu uada cercando 
mbczzffpoiche non ti bajkno ne i tuoi thefiori propij^ 

B a 



ì 



1 



IL PRENCrPE 
nt ({uet che fi pigi i da i uinti \ ne quel che ti ofivrifcono i - 
uincitorifEt come ci perfuaderditche cerchi utile p i tuoi i 
amici , poi che de gli amici uecchi te ne hai fatti nimici ^ 
ttuòuifT i jò intendere A leffandro^che i l maggiore al mia » c 
fiore hk da dar dottrUM minore al maggiore ubhidieza^ i 
c f damete te fra uguali c ramicitia^E però fi come tu non ; 

patifci uguale nel mondo^no Jperare amicitia al mondo^p j 

che i Prencipi co la ingratitudine pdono i buoni amici,zX j 

con rambitionefi acqui(hno capitali nimici. Et come ere* - 

det emo noi giamai.che tu cèt ehi la uédetta di tuoi nimici^ j 
poi che tu di te ijkjfo pigli maggior uendetta ejfendo libe* j 

ro,che non pigliarebbono i tuoi nimicife ti haueffero pre ^ 

fofAnchora che chi perfeguiti hauefje in altro tèpo il tuo , 
padre Philippo mal trattato, cràte fuo figliuolo bora di* i| 

fubiditOy p iu fano cÒfiglio ti farebbe acquiJhrtigHp ami* 
cicche confirmartegli nimici, perche (cuori pietofi,et ge* , 
nerop,quando d" alcuno pigliano uendetta, fanno di loro , 
iflefii maceUo,N Ò potiamo co ueritk dir noi\che i tuoi tra , 

tiagli peno bene impiegati p acqui/hre gloriofafama,poi i 

che hai la conuerfatione, cr H uiuere fi peruerfoy l mper* | 

cioche il uero honore,axla uera laude non confifk in quel | 
che dicono gli adulatori,ma nelle buone opre de fignori * , 

N OH fi acqui/ht fhonore p hauere il feguito,di cattiui, ma 
tieU*hauere la prattica de i buoni , perche la molta fami* 
ilarità col cattino fa fojfiettofa la uita del buono.UÒpac 
quifia honore conferuando i thefori per la morte,ma i(fié 
dendogli con uirtuofa liberalitade in uita, perche c regola 
prouata,che fhuomo,che fiima la fua fama molto , hk da 
ftimare le fue ricchezze poco rhuomo,cheiftima il 
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34MÌO pocoyè [egno che ijiima U fuafma molte. Non fi ^ 
dcquifid honore^uccidendo innocenti,wa dt/h uggendo i 
tiràni,pche tutta V armonia del buon gouerno del Prenci* 
peconfilk in caiiigare i rc/,cr premiare i buoni.Non fi 
mfegaifcefantd in torre taltrui^ma dando del fuo prò* 
piodmperoche no è altro, che piu abbelifcd la ntaeftà del 
Précipe,che in fare gr atte, mojìrar fua grandezza , e nel 
torre non moftrare auaritia,er f tppi,che no colui, che paf 
fa la uita i guerra, ha nel modo honore, ma colui,che pre* , 
àia morte in pace.O AleJJàndro io ti ueggio giouane , t 
dijìderofo di molto honore, hortifè intendere non ejjere 
cofajn che fia piu pericolofo l’honore,ch*in d^derare , c 
procurare molto Vhonore,impercche gli huomini ambi* 
tiojì fe non ottengono c^uelyche principiano p cofeguir ho* 
nore,refiano co infamia,et acefuifiado quel, che defidera* ^ 

uanononglinefeguehonore.Credimiuna cofaAlejfan* 
dro,che Vhonore,acccio fia uero honore, fi ha da meritare 
molto ben meritato , perche qualunque honore fi procura 
con tirània.fi conuerte in infamiaJo ti ho ueramete copaf 
fione Aleffandro^uedendo che ti manchi di giuflitia, pche 
mi laiirannia , ueggio che fei priuo della pace , perche 
ami la guerra,ueggio che no fei ricco, perche hai ridotto 
il mondo pouero,ueggio che ti maca il ripo/ò, perche cera 
chi il biJbiglio,u eggio che non ha i honore,percbe uai con 
infMia,ad acquifiarlo,ueggio mdcarti gV amici, perche \] 

ti ^ hai fatti nimici , e ueggio che non ti uendiebi di toi * j 
mmici,perche tu ifit(p> fei carnefice de i tuo i difideri . Et | 

[egli è cop,perche tu uiui in quejia uita, poi che ti priui j 

ic i benijper iquali fi deue dipderar la uitaf Certamente 
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^ Vhmmo,chefenzdutiUùfud,cTddnnodltruipdlJktduU i 
td,p giufìitid meritd effer priuo della ulta, percioche non i 
é cofa piu pejiijird per la R epu.che tollerare huommi ina r 

tili. Et p dire la uerita(deUa qua le uoi Prhipi fiate mol t 
to poueri)io credo.che non per altro tu acquijìi il monda, ;• 
che per non riconofcere alcu Signore al mandole uuoi le* i 
Udre à tdnti la uitd^^accio con Id morte acquifti fama . Se i 
i Prencipi di guerra, e crudeli,come tu fei t«,fcereditÉ</|e« t 
ro le altrui uite p aumentare lor uite,come hereditano Val y 
trui rohha per aumentare lor caf r , anchora che non fùffè « 

giufta, farebbe tollerabile la guerra , peroche gioua^ che ij 
pde hoggi il feruo la uita, epa il Signore della morte ci* ij 

tato per domanifO Aleffàndro è foperfuiti di pazzid , o i 

mancamento di prudenza uoler comandar molto , douen* ^ 
do uiuer poco.Gli huommi prefontucp,e7 ambitiop , che a 
mifurano le loro opre,uon co i pochi giorni,che hanno i j, 
uiuere^ma con i gran penperi che hano di comandare, h 
ulta fe gli pafferà in trauagUo^e la morte co pericolo^ le ^ 

rimedio à quefo è,che Vkuomo fauio,e prudéte fe non ot* ^ 

tiene,quel che uuolefi contenti con quel,che puote.Et fa^ ^ 
pi Alejfandro,che la perpttione dell'huomo non confife in ^ 
hauer molto Jnfapermolto.cjr procurar molto, in tra* { 
uagUar molto , cr conf ’guire molto , in poter molto, CT \ 

commandar molto,ma in prefumerp non meritare quel, | 

che pojfede al fuo parer propio , cr meritare affli piu di > 
(pielycheha al parer altrui. Noi Garamanti habbiamo 
per oppenione , che colui pa indegno deU’honore,che ne j 

penfa ejjèr degno. Et per do tu Aleffandro meriti di . 
effere ^jfchiauo di tutti , perche ti penp meritare k JWo* ) 
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flirchii di tutti, p gli iddij immortali ti giuro, che non fo 
, perche tanto ti Jpiaccjue ejjère amico, e uafaQo del Re Dd^ 
rio,ne foche fapor ti babbi in uoler la Signoria del mon* 
do,pcioche piu udle hauer la feruitii in pace, che lajìgno^ 
ria in guerra* No wi negherai, che piu [alate ti era ejfenm 
do Re folamente di Macedonia , che bora, che fei Signore 
del modo , pche i trauagli eccefiui fanno ^ar gfhuomU 
ni difordinatiyCt inquietùNe mi negherai quato piu hai^ 
et pojjèdi , piu in te crefee il difio di hauere,cr pojfeiere^ 
percioche il cuore, che arde nelle fime delfappetito, non 
fi ha da cacciar co le legna delle ricchezze , ma foffocarm 
lo co la terra della fepoUura*No mi negherai,che il moU 
to tuo non ti paia poco , et il poco altrui no ti paia ajfai^ 
che gli Iddij dieron perpeniteza al cuore ambitiofo,e di* 
fiderofo,che ne col poco, ne col molto fii[fegiamai contea 
lo. Non mi negherai parimente Alejfandro che fe tubai 
guadagnato molto oro,hai pduti molti buoni amici , per* 
cioche é generale maladition [opra i ricchi , ch'amiamo- 
ìor ricchezze , et odiamo /or perf one, N o mi negherai p4 
riméte, che fe tu toccherai ben il polfo al cuor tuo auaro^ 
nedrai in ejfo,che prima ti fi finirà la uita delitiofa,che U 
auaritia mdladetta,pche fe Per molte tepo han ù pojjefm 
fione del cuore i uitij, folo la morte far a bajìàtep difcac* 
dargli. Non mi negherai Alejfandro anchora „chehaue^ 
do tu piu di ogn altro, godi manco di niun altro, perche il 
f rècipe che poffede molto,tutto fi occupa in d fenderlo, 
fero il Prècipe che ha poco , ha molto tempo da goderlo. 
Non mi negherai pmilmente,cbe di tutto quel che acquU 
fii,ejfendo Signorefolamente ne riporti il nome, e gli 
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«litri elJendo uiffklli ft ne riportano tutto VutUe, pereti 
^ cuori infòcati dalla auaritia di coquijlare, et in cercare, 
Jì traBullano in acquijiare ,e nel goder l'acquijìato mm* 
tono. Et ni) mi negherai,che ciò, che tu hai guadagnato in 
quejlo logo conquijìare.che hai f atto, no jiapoco,e quel, 
che hai perduto della tua prudenzà;et quiete,non fìa mola 
to perche i regni che hai acquijìati/onofiniti,et i pejìeri, 
che hai radunati fopra il cuor tuo, fono infiniti^ Yaccioti 
un altra cofa fapere,che c uera,anchora che uoi noi crea 
diate , et MI aggirate il ceruello,che piu poueri fete uoi S t 
gnori ricchi,che i uoflri uafaUi pouerLche no è riccho co 
luiyche hi piu che merita,ma colui,che uuole anchora mea 
no di quel che ha .Et perdo uoi Prencipi no hauete nulla, 
pche fete pieni di thefori,et poueri di buoni dijìderi. Deb 
AleJJàndro per tua fi facciamo conto, et ueggiamo quale 
è il fine del tuo conquijiare , ò tu fei huomo, otufe iddio, 
fe tu fei Iddio facci immortali,et pigliati la robba,et ciò, 
che habbiamo, perche il comperare per fempre la tata no 
fi può pagare cÒtheforo . O AleJJàndro fapi,cheno per 
altro noi non ti habbiamo fatto guerra, fenon per faper, 
che prejio ci fe hà da finire la una , perche al fine colui é 
tenuto pazzo, che in cafa altrui uuol fare ftanza propia, 
Prefupofio duncpie che tu fia huomo, p gli iddij immora 
tali io ti fcongiuro,cheuiui, come huomo ,uadi come huoa 
mo, parli, operi, et ti contenti come huomo, ne uogli piu, 
chef richieda aU’huomo , ne difideri piu , che huomo , ne 
procuri oltre la cÒueneuolezza dell* huomo, pche al fine 
hai da morire come huomo, et farai fepolto come huomo, 
et meJJò'neUafepoltura rejìeràdite memoria df huomo. 
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p&che fe fdrdi r icorda to ne i fecoli fiituri per i gràn fdttì, 
che f di, fardi pdrimcti infdmdto per le cruJeltadi^et tird*^ 
m’«, che pmetti ,/c noi diciamo no ejfere huomo nero, che 
fio fdcid opra à!huomo,perche non chiameremo te animai 
brutto, non uiuendo da huomo, ma da fiera rapace fGia fi 
difiche mijpidcea diuederti animofo giouane , edijf^o* 
Ho, cr bora mi /piace uederti dal mondo ingannato , CT 
quel che piu mi duole, che all' bora conofcerai il dano, che 
[ara /parilo il rimedio. Voi Greci chiamati noi altri bar* 
bari che habbitamo quella mbtagna,et in que/io noi hab* 
biamo piacere e/]er barbari nelle lingue , et Greci nell'o* 
pre,C‘ no come uoi,che hauete il linguaggio di Greci , et 
Vopre di barbari , pcioche no è barbaro colui , che parla 
tnale,CT fa bene,ma colui, che ha la lingua acuta, et la ui* 
ta cattiua. Et che do fia nero , ti uo dichiarare quali feno 
le no/ire leggi,et il uiuer no/ìrojte ti paia gru cofa udir* 
lo dire,ma uederlo operare , pcioche l*opre di uerttide in 
finiti fon quei,che le lodano, cr ejfaltano, et pochi quelli, 
thè lefanno.JNoi Ale/?àdrohabbiam corta uita,pccagè* 
te,angu/io paefe,et breuerobba,piccioio dipderhdi ha* 
aere, poche leggi , pochi amici , et non habbiamo nemici, 
ma bene fra noi altri habbiamo gran fratellanza, buona 
pace,C7 molto amore, buon ripofo, cT dolce cotctezza, 
perche piu uale la quiete della fepoltura,che la difconten^ 
tezza della uita,S ette cnion piu, fono leno/ìre leggi, le 
qual (contengono tutta la uirtìi Jet tutta la refijìenza del 
uitiojper la prima legge c ordinato, che niuno depo/leri 
sfaccia altra legge di quelle, che noi gli lafciamo, cr che ì 
noi panolafdate , imperoche le leggi, et ordinationi 



IL PRENCI PE 
ntfdn Coment icdre i buoni cojlumi dntichi , Ld feconda, 
\he niuno udori piu di dui Iddij^uno per k uitd , e Valtro 
per U morte, pchepiu udle un* iddio feruitodd douero, 
che mille feruiti dd fcherzo.Ld terzd , che tutti fi debba^ 
ho ue^ir d*un pano , et in un medefimo modo, p U udriem 
ti del uefiire genera pazzia , et fcandalo ne i popoli. La 
quarta che niuna dona fiia piu co fio marito,che cjuàto li 
hdur a partorito tre figliuoli , perche la moltitudine de firn 
gliuolifd il padre difiderofo di robba, e dalla anjìetà na^ 

, /ce ogni uitio, et fe quejla donna partorirà altro figliuom 
lo debba ejfere al cojpetto di lei à gli Iddij facrificato* 
La (juinta, che ogni pfona dica la uerità , c trouato in bu^ 
giafenzd altro peccato commejfo fia decapitata,pche una 
perfona bugiarda c bacante rouinar un popolo.La fefi:d, 
che ciafcun debba hereditare ugualmente,pche dal difide^ 
rio della robba nafcono grande inuidie,e fcddali nella Re 
pub. L* ultima , che niuna donna pojja uiuere piu di (juda 
rantd anni, et ì^huomo cinquanta ,efeà quella, età Cerane 
no peruenuti,non poffa paffarli, ma fieno àgli iddij fiacri 
ficati, perche grand*occafione c aWhuomo di e fifiere uitio* 
fo,fidpendo douer uiuere molti anni . Et qui tacque il uec* 
chio Garamanta non fienzagran ftuporede circofi:anti. 
lequai parole fiùrno in quel cuore magnanimo di A lefifian* 
dro bene ejfiaminate, benché male ofifieruate, perche tank 
/jno , che ha fatto habito neWambitione , non può efifiere da 
^ alcuno fiauio emendato giamat. 

^ iiPtencipedeueconjtderarelamifieria 

lY/l ^humana. Cap. Il* , 

• - -L V X àtichifiimo rè di frigia fu di fiu natura prc 
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(fpe mcìto delitiofo, cr nd fuogouerno gran tirdnno, ne^ 
contento di tiraniggkre il propio pjefe , reneua corfaì: 
mre^O' djjk^ini per rubbareforijUeri ì terra.Fù^urjh 
empio tirano conoJciuto,e temuto da tutti i R egni d'c. x* 
te^perchegli dilji un giorno un T ebano, Sappi Rè Mìda, 
thè tutti i regni d*Afia ti temanole tutti i tot uafaUi ti cdtj 
no,non per la tua po]]anza,ma per i tradimenti, che ufi , 
onde tutti ha giurato digiamai amarti, mdre che uiui,ne. 
giamai piagnerti dopo morte.t^arra Plutarco,che quando 
queilo Re nacque, certe formiche gli portauano il grano 
nella cuUa,e pontuaglilo in boccale [e la Balia gli lo mica 
tr<tr jùore,egli itringeua le labbra,ne lo uoleua porgere 
Mariuigliato ognuno di tata nouitadé.fìi domadato aU*o 
f acolo d"ApoUo<fiel,chedouelfefignificare,ilqual rijfo^ 
feyil fàciuUo douere effer molto ricco,efiremamète auaro^ 
ecofì auéne,chefu dotato digra ricchezza, ne giamai hito 
tno gli puote un minimo danaio irar di mano , F ioriua in 
^ei tépi nelf accademia di Athene Sileno famofo philofo^ 
phojilquale era no meno p la fcienza,e pel dijf rezzar ric^ 
chezzo conojciutoyche quefto Re pia fua mala uita,e p au 
nétarle,et à cafo paffàndo pel regno di Frigia fu dalle 
fìdie ladronefche di Mida prefo,e codotto alla fua prefett 
za,dopochefè molto ricercato , /è poi taua denari, trouato 
neh uacuo,gli domadò,che uolea pelfuo rifcatto pagare, 
fchernédo la fciocchezza di loro plùlojhphi,iquali conofcc 
doji inhabili in acquijlare,e pojfedere ricchezze, dicono 
hauerledi loro mera uolotà rinociate,RiJfofe il fauio phi 
lofopho,bé f? uede RÌMida,che fai meglio effer citar e la ti 
ranide,che ragionare di philofophia, ìmperoche noi no ci ^ 1 
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IL PRENCI? E 
€uridtno hduer ìprigiondti i corpi, pur che hdbbidmo i 

*t>ere le uo lotddi. mdl cojlderatd Id tud richie/ht dentai ti 

darmi rifeatto p la mia perfonajmperoche ò tu mi repu«s ki 
ti Philofopho,o no.fe non mi hai per philofopho , non mi « 
hauédo troudte ricchezze, fubito mi doueui da te licen^ ù 
tidre,che prima potrebbe ejjèr, che tu ridueej^i me in tuo . « 
pregiudicio tirannesche io con mia contetezzà te Vhilom q 
p>pho,Se fai ch'io fia ueramète PhilofophosArtefice,Poe» ^ 

tdsCr M ujìco,hai da cojìderare no fole, che il tempo che c 

tu hai cofumato in adunare ricchezze, io l habbia jfefo et 
in imparar que/k fcienze,ma il patrimonio, che io haue* ì 

ua,per apprenderle,habbia dijfenfato. Domandare àun j* 
Phtlofopho argcto,et oro, è un burlare,o mojìrare gran^ ij 

d'ignoranza perche dopo ch'io nacqui, no folo non cade* ^ 
ro mai ricchezze nelle mie mani,ma non pur nel mio difì* { 
dcrw. Ma fe tu KeM ida uuoi per rifatto della mia pfom. j 

na , che io ti moflri un fecreto , promettendo fopra lafèS {j 

précipe a fcoltarmi, io ti dirò qual maggior thè foro, e mag ^ 

gior filicità pojfd iddio dare althuomo in quefta uita ,Et ^ 

potr4 tjfere che à te fara ft caro,eT fi utile udirlo per ut ^ 
uere,che io faro da te liberato da miei nimici,e^ tu ifeam* \ 
pato da me da i tuoi perfecutori. E t ejjèndogli dal tiranno |j 

Uberamente promeffo co patieza af :oltarlo,pigliato uno «, 

infiromento incominciò dolcemente a fonare, cr cantare]^ i 

che il magg ior dono ,ch* iddio potejfe dare alfhuomo era \ 

di no lafciarlo nafcere,et il fecondo,chegia, che era nato i 
fubito lofacejfe morire.Quefk due cofe pruouò co fi doU \ 
ce ftile,cr fi dotte ragioni,ch* era co fa mrauigliofa uede ; 

re il philofopho con quanta dolcezz<t le porgeua ,0" aU i 
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tòtcontro il tiwmo^iMto di cuore pidgneud.Tu uerdmé* ^ 
. te molto profonda ìd fentenzd,che que^o fduio diffe , CT 
hhhe ragione il Ke di afcoltarla^lmperoche fe fonilmctt 
ttci interniamo àconjìderare di che fidmo, perche Jìamo , 
chejìamOjCT" che faremo,trouado chejìamo di terra, per 
Uterra,terra,CT hauere a tornare neUa terra,non cijtà* 
cheremmo difemprefoJf>irare,ne ci fatiarèmo giamai di 
piagnere^Furono Cleobolo,et Bitone figliuoli di uno-gran 
SacerdoteJJa della Iddea Gimone,neUa cui fijìa effendoìo 
madre uecchìa,et grane, (oltre il cofìumuhe era,che qua*» 
douoleano isacerdotifàcrijicare,fòfjiro apertati in un 
tarro,o codotti al tempio neUe braccia) la fecero i dui gio* 
vani porre in un carro,cT efjendole per morte improuifa 
mdciti per Urada fotta i cauaUi,che lo coduceano^no ha* 
altro rifùgio,ne uolédola lafciare ire a piedi, ej?i fi 
tinfero alle /palle le fiini,CT condujjero il carro con le ma 
drediece miglia,che ueduto dal popolo fu lodato fatto di 
gradifimo amore, CT dechiarati degni di grò premio , la 
^re,a cui molto era piacciuta tata amor euoìezza, non 
f^edoin che meritamente ricompenfar gli. prima che del 
tépio partiffè, pregò la Iddea Giunone uoleffe per lei da* 
re a fuoi figliuoli U miglior cofa,che fogliono gli ìddij da 
riafuoiamiciypromifedifarlo la pietofa Giunone ,er il 
guiderdone fù,che ejjendo i duo giouanetti itifene k dor* 
tmrelafera allegri , la mattina feguente furono ritrouati 
dolédojì la madre mo/to con gli iddij,chejì cru^ 
delifofferofìati,le rifpofe Giunone, fe ti lagni,non hai ra* 
Z^ne,hauendoti noi dato quefche ci domadafìi, et doma* 
dytiquelfChe ti habbiamo datocché la miglior cofa , che 
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*” MlTdìtto d effcr^fdYemo pur quelh\che erduamo,primd chè ^ 
foffcmo nati/enzd trduc^gli,o dolore dlcunoj quieterei ri 
pofoyCome colui che quietdtnéte dorme,che fe non è U mor 
te principio di liberti, e di premio,noft può negdre dime* 
tio ejferefìne di miferidyet feruitu.Erd nelù fold di Delfo 
il fontuofifimo tepio di ApoHo,che per uecchiezzd mindc 
€Ìddo cddutdfùdi nono riftdwrdto dd Trijfonio,et Agd* 
menda duo Greci molto religiop ricchi , CT ejfendo lo 
edificio finito lor dijjè Apollo , che dd loro fi tenea molto 
feruito, cr che in premio domanddjjèro quel , che uoled* 
no,che egli erd prefto k concederli, perciothe hduediw in 
càfiume gli l ddij per picciolo feruigiofar molte grdtie,ef 
p come huomini prudenti , cr /dui , fapendo che i mi feri 
huomini ne fon potenti k fuggire il male , ne fdpere eleg* 
gere il bene, gli domànddrono quel , che pdreud d gli J d* 
dij foffe meglio per l’huomo, promi/è di furio il liberdU 
ApoÙo,cr tre giorni dopo hduendo i duo Greci di feitdto 
improuifdmente cddero dmUui morti indnzi Id porta del 
tempio, cofi il premio de i loro trduagli fu , liberargli di 
quejìo humano trduaglio,che uerdmente non è cofa miglio* 
re in quejh uitd , che (juando jì fini/ce la uita ,efenel la* 
fciarld non cjuauitk, e almeno utile , percioch e dccufare* 
mo noi il mandante di imprudentid.fe fudado per il carni* 
nofdticofo Jì ponejfe k cantare, cr finito il uiaggio pia* 
gnejfe,^onriputaremoanchord fciocco colui, che ccm* 
battendo, piagne per hauere riportata uittcria f C" fem* 
plice colui,che nel maggior picelo ejfendo liberato fi duo*^ 
le di effere flato fioccar fofìH e meno poco prudente danne* 
remo colui^ che cminado uerfo la mone gli duole hduero ^ 

e p-'e p-e 
p^p p^c 
j*e p-e prc 
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per ^rddct incontutd U morte.percioche U morff i it re* i 
*'fùgio uerojd faniù pfittdjl porto fiatro, U uittom i 

rdyCdrne fenzd ojfo,pefuftuzd jfi «w,CT grufiojenzd P4 » 

glidydopo IdciudU noi hdbbmw che temere,ne cbcdifide* i 
rdrCydd ({uAi duo hiimani affètti dipède tuttd U nofiru mn 
feridi'^jjendo morta uiid genercfd Matrona Romana pia if 
rentedi Adriano Imperadore lefùfattdyComeera coftwat n 
tne,infud lode da m Phihfopbo una bella oratione, ejJaU 
tando molto la morte, e biafimando la uita , dopo laquale i 
fu domandato dal buon Prccipe,che cofa età morteyrijfo* n 

fe,uno eterno formo, una dijjolutione di corpo,uno Jpauena ni 

lo di ricchi, un difiderio di poueri,un cafo ineuitabiley una u 
peregrinatione incerta , un Udrò deUhuomo, una madre iji 
di fonnoyun ombra di uita,uno appartamento de uiui,una i 
cbpagnia di morti,ima rifolutme di tutti, unofchermo di » 

trauagli,un fine di nani difìderi,un carnefice di rci,cr un ^ 
premio di buoni. Non parlò male queHo Philof ypho,ne fa* \ 

rebbe male,chi profondamente col buon occhio delTùiteU u 
letto fi ponejjè à uedere,e cojìderarCiquel che dijji , chef 
«Hit picciola,e continoua gocciola caua una pietra dura , nj 
nò meno il continouo péfare nella morte ù farebbe emU ^ 
da/re la uita,Etfe cojìui fola col difcorfo naturale,à chi no ig 

era riueUatayCome al filice Chri^iano la fèlicità de i huo* \ 

n i nell’ altro f ■ lojcdò la morte,che dobbiam far noicer ^ii 
tificati,nÒ dall’humno difcorfo, ma dalla troba della tic- ^ 

rit.ì inf allibile, ejjèr tali i doni,che nell’altra uita hà Iddio ^ 

apparecchiati àgli amanti fuoi,che non é baftante huma* ij, 
na lingua iffirimerliiN arra Seneca,che domàdato Baffo Pi 
Mofopho,che male era la mrte,rifj^ofe,fe alcuno affan* ^ 

no,o danno 
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no^ùddnno^pdrchefid in colui, che muore, non è per dify 
to della morte,ma di colui che muore cr che fia il aero , 
timo che pa mortqfi duol della morte^cT cjuefli pochi , 
che fon uiui,p Ugnano deUa uitaS alcuno ritornile in ui 
t^,CTci àiceffe male deUa morte,ragionehaurcmo dijcre* 
dergliypejrche fhawio pruouata ymafe uno ci biafma U 
morteynon fapendo per pruoua,chepa morte,come ci uuol 
perfuadere,che noi odiamo la morte /"Qualche male deuc 
hauer commejfo in uita colui,che tanto teme la morte, p» 
che in c^ueUa ultima hora,CT in quel jlretto giudicio farà» 
no i buoni cono/ciuti,cr difeoperti i rei,ìo per me quato 
piM m* interno àcopderare lecofe humane,piu ueggio,che 
ne pouer iytìe ricchi fon dello fiato loro contèti,feno i mor 
ti, che ne lor fepolchri p pano in pace,et quiete.Et fe ueg^ 
giamo, che i poueri cercano d 'arricchirfi,gli afflitti raUep 
grarfi,etgli infirmi rifanarp,pche parimenti coloro,che 
fono timidi della morte,non cercano qualche rimedio per 
non temerlafVno unico,cr fignalato rimedio uuo darè^ 
chi no uuol temer la morte,CT è,che cerchino di be uiue* 
re,pcioche la uita innocente fa neKhuomo la morte ficu» 
ra»Domàdato il diurno Platone,comefi era portato in ui* 
ta,rifpofe,in giouétu mi fon sforzato di ben uiuere, et in 
uecchiezza mi sforzo di bai morire, crpche la uita e[h* 
ta honefia,cr la morte affetto co allegrezza, ne ho dolo 
re nel uiuere,ne haurò paura di morire,. Vna deUe mag* 
glori uanìtiyche truouofia figliuoli di uanità,òche ci po* 
nUmo a cofiderare la propietà delle Stelle, Vinfiiiétìa de 
Pw«eti,er non uogliamo confiderare noi fkfii, di che ri» 
portaremmo molta utilitade, perche per metterfi fhuoìm 

c 
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uomo ic.ipi,etchi ciportinop uidggio.^cco Uìtròmàz 
mpmtUgio di bruti, che ppcolTc,ft^^^^^ pdite 
dipghuoU nonghfentidmo rdmdricdre, perdoche poca 
tjtmdno thdfcere,cr meno il morire, ilche non e con* 
ce^o dìThuomo^che èfirzato dolerp deW ingratitudine de 
g i ornici, dttriftdrjl deUd p^Tfecutionedenimici,foJ]f>ÌYdre 
w morte de ipgliuoli, piagner e Id pouertd propid,cr ra* 
ttiiricarfi de colpi difirtuna.Horgioifcano et folUzzi* 
no coloro,che nduigano per tutto il peldgo di queftd mife* 
rduitd,che alfine quei, che uediamo nel punto ditor na^ 
fcimento imbarcare pkgnendo,i da lfierare,che piglierà, 
no porto nella fepoltura ridendolo infelice uita,ó per dii* 
meglio morte,nelìaquale è bifogno per imparare fcienze 
tempo, che in un momento dimenticamo , folamente 
i ulfìciodel piagnere nonfe impara,perche nafeiamo pia* 
gnendo,cr piagniamo uiuendo.Bcco parimètefìuede gli 
ammali poco curare deUd fepoltura , anzi molte uolte it 
(orpo dell* uno èfepolchro delTaltro , ma il mifero huomo 
jw 4 penfare anco della fepoltura, cr quefti parmi uera* 
mente nefchrifiidno una delle piu fciccche uanitadi , CT 
vdnefciocchezzechepojfa moftrare,pcioche nocnethua 
moleggierezzd maggiore, che uanagloriarfi della fodere 
del corpo morto, poco curandqfi della ulta imbrattata, O 
inferi noi,lorfe che no habbiamo altro trauagUo,et altro 
che penfare al moàofenza che ci pigliamo affanno , doue 
CI Gabbiamo dfepelire,^' peggio è,che àfono huominifi 
^dni,e^ jìfemplid,che non fi curan d* infamia in uita,pur 
Che laf cui corpo bè fepolto,Quinci p può uedere la paz* 
Kta degli huorHiniJdquale dal fauio , cr difereto Pren* 
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tìpe ^eut ejjère piM,che dd glidltri conpd^rdtd^ù' col con 
nofcimmto della miferia kumaiid raffrenare r alterezza, 
et Idfoperbiajaqudie come radice di tutti gli altri peccai 
tijo potrebbe facilmente à quella parte far declinare,che 
con infamia lofaceffe uiuere.cr con fo/petto pigliare U. 
morte. Molto fi doglionogli huomini, quando ejfendofi af 
faticati non uedono il prèmio de i lor fudori , cr quando 
della lor fideltàgli è refa ingratitudine ^quado fono kono 
rati ne gli fon dati luoghi honoreuoli.O filici i mortici i^li 
penza quella pafiionefonoinnazi il tribunale^doue à cùt 
fcuno fi da ilgiujb premio.che hi meritato in uita^EfJèn» 
do al tempo di Catone morto un Komano^ ilquale haueutt 
nella fua morte mofiratogran cuore^cs' ejjèndone da mol 
ti del popolo lodatOyCatone fi ri fedi quei che diceano^eT 
domandatagli la cagione del fuo rideìe.riffofeyUoi ui ma* 
rauigliate di quel,che io rido^et io mi rido di qtteiche uoé 
ui marauigliatejpei cioche confiderate gl'affànn i con quali 
noi uiuiamOyCf laficurezza,et quiete con che moriamo, 
ci è necejfario piu ualore per uiuere.che audacia per mo* 
rire.Deh come fono inconfiderati gli huomini non pefare 
hauere una uolta à morire,ueggcdo,che il diche najcia* 
ntojttcomincia la nodra morte^cT Ì ultimo giorno fini* 
fce il ttofiro morire. ìmpercchefeuediamo morire Uno* 
fira infantia^dopò U pueritia adolefcentia,giouentuJa età 
HÌrifejCr uien morendole finirà di morire la uecchiezza, 
non diremo noi che moriamo ogni aiuto, ogn i mefe , ogni 
giorno,ognhora,0’ ogni momentotDi modo, che penfati* 
dodi condurre U ulta ficura, in effà portiamo la morte 
molta . Narra Seneca, che ejfendoà una nebiUKomana 
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tónditione humnd,netldquale prima che Vhuomo nafcd , 

xigiona la morte aUa madre.o' che dopa uerojl mede* 

'fimo apparecchio^chefi rhtwmo per douer mòrirefi la 

'donna nel punto del partorire. V edefi pirimmte^che Va* 

'tiimale bruto to/fo, che è ufcito delle uifcere della maire , 

puocaminare, esr da fe ifttfjò cibarfi , ilquale priuilegio 

non è concejfó alVhuomo . Mirifi il pronopico parimente 

deUainplicitìdélVhuomo^chefubito, che è nato glifi li* 

gano le bracciale mani, et tutto ilcorpo,come al malfai 

tore,che è ligato di fèrri,cr ceppi, Confi derifi anchora co» 

me ufcito dalle uifcere materne incomincia à piagnere pre 

Jago delle caiamiti, che è per patire. Si ueda pariméte,che 

Jubito che il bruto c nato,come che no conojca il padre,ri 

'conòfce almeno la madre , alle cui poppe ua da fe ifitffo a 

notrirfi,non è cofi detVhuomo, che fubito , che è nato non 

tonofce,ne il criatore,ehe Vha criato,ne il padre,che rhi 

generato,ne la madre,che Vhi partorito, ne fa uedere,ne 

parlare,ne udire,ne diftinguere ilgujh, ne difcernere il 

tatto,cofi appartenendogli il dominio fopra tutte le cofe 

€TÌate,lo ueggiamo nafcere piu inhabile di tutte le beftie* 

Diede la natura a fMfti gli animali al fuo nafcere il ue* 

{limento,colquale fi poteffèro riparare dal caldo, CT di* 

'fènder dal freddo , aUa pecora lana,alV uccello piume ^ i 

porci Jpine al cauaUo peÌo,al pefce la fcaglia^ cr difcor* 

rèdo k tuttigli animali i fuoi bifogni. Di tutto quefto è pri 

uo il mifero huomo,ilquale nafte ignudo,muore ignudo,et 

uolèdofi uefiirej necefiitato pigliarlo imprefio da gli ani 

mali k lui fòttopoftijda chi lana,er da chi cuoio, o' latto* 

trarlo co fita indujiria,Medefimamente fi uede no ejfere k 

^ * * 

C II 
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iWòrfo un figliuolo , ht cejjkndo di piagnerlo , 7e diffè uno 
Phibfopho,deh dimmi, perche piagni dona tuo fìgliuolot 
Piangolo,rijjpofe ella, percioche uìjjè fola uenti anni, CT 
haurei uoluto ne hauejje uiffuti cinquanta. Dimmi ti prie* 
go,dijJè il Philofopho, perche non ti lagni, che gli Iddij no 
U fecero molti anni prima nafcere tuo figliuolo , come ti 
duoli non hauerlo cinquanta anni fatto uiueref tu piagni, 
che mori per tempo,ne, ti ramarichi , che nafceffe troppo 
tardilo fi dico,chefe no ti ricordi di attriftarti per Cu* 
no, parimente non deifujpirare per l'altro, perche fenz^ 
determinatione degU Iddij ne potiamo abbreidare la mor* 
ìe, ne prolungare la uita , Conforme alte parole di quefio 
Philofopho ben diffe Plinio in una fua epiftola , che la mi* 
glior legge che haueffero gli Iddij data alla natura humanà 
erd, che ninno haueffe la uita perpetua,pcioche coldijòrdié 
nato appetito di uiuere uita lunga,mai harèmo piacere di 
ttfcire di quefla pena , Difimtddo duo Philofophlal cofpet* 
to deir Imperatore T heodojto, uno affirmando effer buo* 
na co fa procurare la morte, et f altro effcre cofa néccffa* 
ria odiare la uita ,hauendo dopò molta contefa pigliati 
àmendui,l Imperadore per mano,diJJi,pendiamo tanto al* 
lo efiremo noi huomininelC odiare et nell’ amar e, à)e fot* 
tocolore di amare molto la uita, ci diamo mala uita, per«t 
fioche patiamo tanto per conferuarla , che meglio ci naie* 
rebbe alcuna uolta à perderla.Et è à tatoridotta k mali* 
ita humana,che fìmilmente p paura della morte procuria* 
mo,diaccelerare(non mlendo) la morte , onde io farei di 
parere, che non fi debba amare molto la uita , ne con di* 
fieratione cercar la morte, perehche gli hiiomini ualorofi 
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^ ne ha dd odUre U uitd,qudnto lor durar ne fptdcergU^fóé 
prauenendo Id morte.Etpdrmi^che colui foUmente riceui 
ìd morte fettzd pena, che per manzi p apparecchia di rU 
ceuerla , Che la morte non premeditata y et repentina no (o 
lo à coluiyche ìd gufld è amardymd .t chi l*intéde . Diced 
ì^attantioy che in tal Tnodo l’huomo hi da uiuere , come fe 
dì bora in bora fuffe per morireyperche,l'huomo fauio^che 
hauri la morte inanzigH occhiynon pur potrà dar luogo 
d uani penperi.AÌ parere di ApuIeio,et mio, è ugual paz^ 
zia rifiutare quel, che non fi può fitgire, come difiderare 
^el che non fi può confeguire* Non è percertoda huomo 
fauio ricufar il uidggio della morte, doue il camino i necef 
farlo, c^il uolgerfi à dittro é impofiibile.Ma dirà alcuno 
io muoio giouane , nehò potuto godere t doni df quejii 
uitdyQuai fono p tua fè quejii doni! fon forfè languire,m^^ 
firmare, ejjère oppreffo,mai ripofare^fempre piagnere,et 
temerei Vejfire uno innanzi il corfo naturale morto noti 
tanto hi da parere à fuoi effere jìato tolto à buoni,quanto • 
ejfergli liberato da cattiui,Et perche da prudéti fempre fo>i * 
noi fini prefuppofli, cofi deue fe ijiejfo l* huomo inftituire 
che paia in niuna cofa hauer piu in aita penfato,che nelU : 
mrte,tanto nella fua quato delì amico,laqual poi arriua* 
ta non deue dolere, perche è regola nera, che non può con 
animo cojìate niuno alla fua morte apparecchiarfi, che del 
Valtrui tanto fi attrifii Duolfi ìhuomòfragile,etìaghafi 
tjjèrgli flato tolto Vomico, che p morte hi perduto, niimo 
gli hi tolto il fuo, folo ha ridomandato la natura quel,che 
èfuo]propio,et fe contra fua uoglia lo rende, non gli è dal 
la natura fatto torto,anzi egli dimo^raua ejjere ingiufio 
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thè fton U hdurebbe uoluto pagare il debito, CT reftituirle 
ilfuo,Hauèdo Cambife uinto daWira.et dal uiìio con l*ar» 
co pdffato il petto del figliuolo d*tmo fuo famigliare ^ftce 
aprirlo per uedere f ì l'hauea ferito nel cuore, doue hauea 
pigliata la mira, cT effendogli nwiciato hauerlo pel mez* 
Zo traffJo,riuolto al padre, che <juiui era prefente no ti p4 
re gli di{fe,che io habbia tirato giuflofilquale fenza fegno 
alcuno di perturbatione rijfofe,no haurebbe ueramétefam 
puto fare ApoUo un fi bel colpo,Ecco che non folaméte fop* 
portò Ciugiufta cr deerba morte del figliuolo, ma dipmum 
lò adulando il dolore* Hauedo un Redi Perjì chiamato in 
imcòuito Arpalo, colquale era molto irato, et fattigli por 
re aUd menfa i propi figliuoli, già che magnato kauea fece 
il crudele Ré prefentargU le tejie domandandogli feera 
fiato ben trattato,rijfcfe Arpalo con uifo alegro,cr fere* 
no ogni cofa effer grata nella cena reale , hauea ueduti i 
’kfigliuoli crudelifimamenteuceifi , tagliati in pezziycot* 
l^hpo^ii ne i piatti,et da lui mangiati, et quelle boccbe,che 

I ^haueuano tante uolte per padre chiainato,et da lui tante 
^Ite bafeiate ,fùrono , al fuo cojpetto horribilmente per 
libo prefentate , et non folo ritenne le lagrime , rifirih* 
k il dolore,t:r feffocò i fojfiiri, ma con fembiante no tur*, 
baio lodo la crudel cena*Horfi comeipajfati pericoli 
iion deano piu tffere temuti,cofi degli infortunij auuenu* 
ti indarno ci dogliamo. Et che cofa può ejfere piu uana, 
che doler fi, chefia di carcere liberato l* amico f confegui* 
ti la uittoria niuno hà piu compitone al Capitano de tra 
uagli neUa guerra patiti, ma fi cerca gli bonari, cr triom* 
fhi gratamente apparecchiati . Sono in nero neUe cofe 
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Mi non pur te mani poneua atta menfa per cibdrpy(j do*> 
mnàdto da Dionifìo^come ftuudy<on gra pr leghi lo fup^ 
pticòyche di tduold lo Itud^eyche piu no uoleud in ql mo* 
doejfer bedto.Ep Senecd diced^che giamaigli Scettri heb 
hero pldcidd quiete^ne determinato giornofpercioche una 
cura ftàcd il Prencipe catenatamente dopo l*dltra,che non 
cojì il mare nelle Sirte deUa Libia fe icrudelifce a riuolta 
re Conde a uicéddycome la fortuna gira i precipitosi cap 
di potenti Jcjfiali d^iderano ejjèr temuti , cr temono effer 
temutila quali la notte tranquiUu non da ficura quiete, ne 
il fonno djjhlue i petti loro dalle cure humane. Soleua dire 
Arijhtile Stagirite,che i piaceri di quefla mif ira uita deo 
no ejfer daU*huomo contemplati non come uenenti, ma co* 
me partendoli da noi , perche uenendo , accarezzano con 
bellezza artificiata,ma partendo,ci lafciano penitenza,et 
dolore, QueUa dipinta , cr infelice beatitudine conofcen* 
do il Re Alfònfo di Aragoa faftidito da un uecchio loqua 
ce cenando impatientemente dicono hauer detto ejfere la na 
tura de gli afini uia piu quieta di quella de iRe,a qua* 
a mentre mangiano non fono da patroni dati franagli, cr 
al Re non fi porta quejh rifletto, Soleua dir Seneca pa* 
riméte di tutti coftoro,cke fi uedeno in alto af céder e effer e 
unafèlicitade inorpellata, cr che fe bene fi potefjè uede* 
re,fi conofcerebbe fiotto quefk fiottili charie di dignitadi 
tjfieregrà pericoli afcop,Diceua Plauio Dcmitiano ejfim 
la coditione de Prencipi [òpra ogni altro flato mifierrima^ 
percioche da ogni banda gli fono ordite ìtìpdie,tyadimé* 
ti,fieditioni,nimicitie,cr ueletii , non hanno ardire fienza 
[quadra d*arniati ufeir di cafia,ne prendtrjl cibo, fe qual* 
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che fuo Si falco non l’hd prima guMo , Et Sénecd djcetii ^ 
io mi poffo (latro andare in cjualuitf^ne parte deUx ctttrfrfèr j 

fènza folletto Merwno.cr in cafafenzd arme habitare^ ^ 

ài Prencipe non c concejjò tjMe/ì'o.Et pero colui,chè ambìf ^ 

fce r ufficio del Prccipe.diceita £rafmo'è neceffiario , o cht ^ 
fia pazzo perche non intenddyt^uauto fa cofa pèricolofat j, 
cr piena di trauaglio non amminijlfdrlo behefiuéramen^ ^ 
te (ìa huomo cofi federato^ che uóglia cptejh diffido ejj^* j 
cita-'c perfe,0' no per la Republica,o cofi rozzo.che na j 
conofea l'ajfonto che piglia, Dalqitalefaticofo trauaglio ^ 
fiaue^ato Cefare Augujb pensò piu uolte deporre la grò* 
stizza dell' imperio, et l*haurebbefattd,quddo haueffepo* 
tuto ritrouar perfona atta in chi collocarlo fènza detrimei 
to della R epublica.Leggefi che Lodouko Angrauio ricUé 
so p milmete la elettione deU'l mperio di Roma fiotto prete* , 
fio di efifier huomo fienza littere,cr eran^imeno di pre* ^ 

f enfia, d*animo,et d'ingegno molto preclaro.Et Antiocho 
Re di Siria /cacciato da Lucio Scipione di là dal Monte ^ 
Tauro a confini del fuo I mperio hauendo perduta rAfia^ j 
cr le géti uicine à lui,refie gratie^cT di tutto cuore à RO 0 ^ 
mani infinite, che l'baueano liberato di tanto affanno, CT 
ridotto à goderfi una particella del fuo Regno,Etfe egli è 
uero,che la humana quiete conjìfia(come è uerifiimo ) nel 
contentarli, non nelle dignitadi , ma nelli fiati mediocri fi 
trotterà il ripo/ò.Diceua Homero al Prencipe no efifier le* | 
cito dormire la notte integra,anzi necefijario ueghiare,dc 
ciochei fiudditi (ìcuramente pofiino dormire, perciò doma* 
dato Dionifio dì audienzafe non hauea che fare , a iddio 
non piaccia rififiofCiChe quejio mi aut{engagiamaLEccoà 
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piirrehBe forfc tjfer, rifritto ì loro filici, piu cómpafi 
fìonc,che inuidia.ci moutrcbbe di coloro, che fono t digni* 
^foblimatiyche di quei,chc ci paiono i miferia hmiliatù 
Ma il uolgo [ciocco, finza fcientia,che piu no dijcorm 
re che quel , che la fragile imaginatione , o l'occhio corpo* 
tale gli rapprefenta,penfa il Precipe hauere nera ftlicita* 
de al mondoyMa il difciplinato è da qiiefìo parere incito 
loìitanOyche c^derado quanto Jìa fatica fapienteméte re* 
gnare,dare igiujìi premi alleuirtu , chiudere le firade 4 
uitij,per il commodo della Republica no hauere mai egli 
comodo,ejfercitare buona giujiitia.hauer buon occhio al 
rubbamento degli ufficiali che piu pelano i popoli,chegli 
iftefii Prencipi,hauer di contitmo il rimerfo della ccfcie* 
za di hauere à rendere ragione di tanto pejo al foppremo 
giudice, non fa come pojfa l'una di quejk ccfe.non che tut* 
te unite faruiuere quieto il Prencipe , llcbefe diligente* 
mente ci internajfamo à confiderare , uiueremmo contenti 
delnoftro dato fenza maggiore altezza,o grado dif.de* 
fare co f afino di 2fopo,ilquale hauendo ueduto un caual» 
lodelitiofamentepafciuto fiarfineofiofo.c tdlhora fior 
'condotto col freno dorato, cofiderando la fua bajfizza,o* 
come era di continone con dure bafionate mandato al mo* 
lino,cr pieno di poluere,cr di farina mangiare con fati* 
.ca un poco di pagliafincominciò k bejkmmiare la fua dif* 
gratia , ma uenuto il tempo della guerra uide un Soldato 
'[alito in que^o cauallo , cr con molte carriere hauendolo 
•rimelp) ultimamente a forza di /proni fpingerlo in mez^ 
.Inemkiydoue con molte ferite amendui rima/er mor* 
ù^onde mcomiijciò h confidertire fr ejfere di quel cauallo 
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feffhnpto dd Mdgno AleJJàndro,che haued per cojhime -» 
a dormire con Puno braccio dijkjfo fuor del letto^alqua* 
te era ligata una picchia palla d'argento^cT [otto hauea 
una conca di rame, acciò nel dormire pel pefo del braccio , 
per lo jìrepito fùjfe cojlretto à dejìarp. 

Come il prencipe deue ejjèr maritato,et dèUa ecceU 
lenza del matrimonio, Cap. Iiil. 

F R<< tutte leamicitie,o' compagnie del mondo no è 
compagnia piu naturale di quella del marito,^ la 
moglie, percioche tutte Paltrep caufano per uolontade,et 
quefia per uolontà,o' neceJ?itade.Secondo la uarietà deU 
le nationi fono fra fe dijfcréti gli huomini Vuno daU’altro 
in leggi, in uifaggi,in cerimonie,in lenguaggi,folo in una 
cofa couengono,che è il celebrare del matrimonio,delqua* 
le fecbdo la dottrina delle dittine lettere non è cofa piu ani 
tica, percioche nel medejìmo momento, nelquale fu Vhuoi 
mo criatpfiro le nozz^t cielo celebrate. Gli antichi fcrit 
tori cofi Greci , come Latmi molte cofe fcrijfero in laude 
del matrimonio, pero uenendoalla fofanza di quefk lodi 
poliamo dire fette beni Chuomo confeguire del matrimo* 
nio , il primo benefìcio è la memoria del padre, che refìa 
nel figliuolo, impercioche fecondo che diceua Pithagora , 
quando un padre muore, cr lafcia il figliuolo herede, twn 
fi può dire ejfere morto uecchio,ma ringiouenito nel figlU 
uoloypofcia che i un punto ha hereditato la camera rob* 
ha,c^ la memoria del padre.Fu prouerbio molto ufatofra 
gli antichi, L*odor fopra tutti gli odor i,c il panc,ilfapore 
(opra tutti i fapori è il fale,cr l'amore fopra tutti gii amo 
de figliuoli, cr come che ueggiamo fouetemcnte i pa* 
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, drirnolh’drediamfdegiJOiwfoifigliuoUynoné pe/hcf^ 

: antdrgliymd p cd^igdrgU.^ on foto gli huomìni ratioiid^ 

litO‘ li'dLnimdli 6rwti,w4 ducìm le pùnte uerdi, cr gU 
‘ arbori feluaticiyO' domelìiciprocurdtioJnquAtopolfonOi 

" hroindiuiduicoferuare.Appdreciò^rueroperùìJpc 

rUnzdyche iieggùino , che prima che firmino i fi'Utti per 
^ ‘ dare .ì magnùreycrùno i granelli, CT feméza per perpem 

tiiare. Naturalmente gli huominidiftderano honore in ut* 
ta,et memoria dopò morte/honorefi confeguifee co opre 
heroice,cr iimuofe,cr la memoria in lafciare figliuoli ge 
nerofiyO' legitimi,ìmpcroche i figliuoli, che di adulteri 
■ nafconoyfond generati con peccatOyCf fon criati co affali* 

noAl fecondo beneficio del matrimonio è il fùggire il pect 
catodeU'adulteriOyilqiule non filo éabhorrito dal Chri* 

V fHano,ma dal Gentile fu deteBato per infame.NeUe leggi 

che diede Salone Solonino aUi Atheniefi comàdo,che ogni 
uno fi maritajfe,cr fi^ggiffi radulterio fitto pena,che il 
i . figliuolo, che di ejjò nafceafijji febiauo di tutta la Repu* 
blica, 1 Komai come huomìni, che in tutte le cof • fiero pru* 
dètiyordinaro nelle leggi delle dodeci tauole,chei figliuoli 
adulterini no hereditajfero i beni paterni.QBàdo il gra* 
de Oratore Efchinefu bandito di Athene, CT andoffene é 
Rodi in ninna cofa caricò tanto la Ungua,o' spiegò il fuo^ 
sfirzoychc in pfuadere ù Rodiani,che douejjèro maritar* 
fi. Narra Cicerone, che gouenmdo la Republica il gran 
Romano Marco Vortio giamai confentir uolfe,che un fuo 
zio chiamato Ruffo fu jfe fatto Majlro di CdUAUitri,al(piA 
le ufficio il Senato l’hauea promeJfi,dicedo,cbe (^nel^che 
Ruffo meritaua per ejfer uilorofo^demeritaua per no ef* 

ftrmritmo. 
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ftr mdritdtOyCt che mai darebbe il fuo uoto,che4d huomo 
fenzd legitima, moglie fi deffe carico di guerra • Il terzo 
beneficio del matrimonio è la natur alerei amicheuole.co^ 
pdgnìa de maritatiGli antichi phihfophidiffìneiidoyche 
cofajùffe homo,dilfero che era. animale di fina natura co* 
mnichcuoleficiabileyct rifibile: donde ne fegue^che Chuo 
mo rìtiratOy^ folitario non pm effere infua conditionc 
(e non befiia, quando non firn ffieculatiuo » La inclinatione 
buona, cr la conditione piaceuole ne gli huomini la difide 
ramOyZT ne li animali lodiamo,perche Vanimale rijjòfo^ 
CT Vhuomo inquieto, anchora che mangino, par che in Io 
ro fia male impiegato,Vno huomo malinconico,cT folita» 
rio non fio io,che beneficio pojja caufare nel popolo,percbe 
fe ognuno fi ftara nella fua cafa in breue tempo perirà la 
KepublicaAl quartobeneficio del matrimonio é , che gli 
huominiyCr donne maritate hanno piu 4uttorità,cr gra 
uit.i degli altri,come appare per molte leggi,che nel tépo 
anticho fùron fatte infauor del matrimonio. Caphornio 
nelle leggi,che diede a gli Egittij,ordinò,che Vhuomo non 
maritato non potejfe hauergouerno,ne ufjicio,perchefecQ 
do che egli diceua.CQlui, che non hi imparato regger la 
fua cafa,mal potrà regger la Republica.S olone nelle fue 
leggi i gli Atheniefi perfuafe,che ognuno di fua uolunta 
fi marùajje , però i Capitani , che gouernauan la guerra 
commandòyp maritajfero per forza, dicendo , che i con* 
cubinarìj rade uolte ficerogli Iddij uittoriofi Ligurgó, 
famojò gouernadore, cv datore delle leggi di Lacedemoni 
tmmndò^che i capitani d*ejfèrciti,cr Sacerdoti di tòpi 
fiifprQ tndtitati, perche dìceMche i facrifià de. maritati. 
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erano piu de gli aUri accetti .ì gli iddij fecondo che nar» 
ra Flinio in una Epi/bla à. Falconio fuo amico reprenden 
dolo,perche non tra maritato . Gli antichi Romani ha* 
uean per legge,che quejiicinc^ue ufficiyDittatore, Preto* 
re,Cenfore,Qttfftore,C7' Maitridi Cauatleri^lùlfero ne» 
eejfariamente maritati che diceuano efii^chegli ufjiciydd 
euigouerno dependeno li popoliynon deueno ejfere in pò* 
tere de giouani non maritati.percioche rhuomo, che non 
fìÀ mogliCyne figliuoli in cafa, meno può hauere auttoritd 
nella Republica.Plutarcho nel libro^che fece delle lodi del 
matrimonio dice, che i Sacerdoti Romani nonconfentU 
Mono ì giouani da moglie federe ne i tempi, cr legioua* 
ne orauano di fuori de le porte , Cf i giouani , cr uedoui 
crauano dentro, ma inginoahiati . Sobgli huomini ma* 
ritati erano, 0 afciJì,o appoggiati . Plin io in una Epifb* 
Ìa,cbe fcriue a Sabbato fuo Socro dice,che Vi mperadore 
Augufb haueua un cofhime di gianui far dar da federe 4 
giouane,CT giouani non maritati che il parlaua , ne la* 
fciaua negociare in piedi à huomo,che hauejfe moglie. Pk 
tarco nel libro,che fece delle lodi delle donne dice,cbe per 
ejjere nel R egno di Corimbo puochi huomini maritati pi 
ordinato,che huomo , cr donna non maritati,^' che non 
haueffero mantenutifigliuoli 4 cafa,non gli fitffe dato do 
po morte fepoltura. Et nel libro de ifacramenti narra, 
che era legge inuiolabile prejfo e Lidi,che i loro Rcfif* 
fero nec^ariamente maritati,^’ tanto prettamente taf* 
feruauano, che fe un Kc moriua lafciando figliuolo be* 
tede, non lo lafciauanogouernare fin che no era mariti* 
tOfp' <fiel,(be era piu notabile,che il giorno, che la moa 
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^IkgU moriud il gouernoyct le duttorita reale unitdtn^et 
mcdudydi modo che fe molto tempo (hua uedouo , mo Ito * 
tépo il Régno jhua fenzd Re. 1 1 quinto beneficio del md» 
trimonio è Id pdce,CT Id concordidyche f^ejfofrd nemici, 
medidnte quefb fdcrdmentofi congiunge,Tutto il tempo 
éeGiulio Cefdre fu Suocero del grà Pompeo.gidmdifrd 
loro fi conobbe mdliuolenzdyO odio dlcuno, ma ceffatd U 
pdrenteld per Id morte di Giulidynacquero guerre si cru 
deliyche Pompeo ui perde la tejhyCr d Cefarefii tolta U 
ìàtd.QUddo da gli antichi Romai furono inu|o(ate le uir 
girti Sabine, fede ladri nondiuentauao mdriti,farebbotui 
tutti perduti Ma che cerchiamo effempio maggiore, Hon 
poteud ejfere maggiore nimifta di quella , che era fra Id* 
dio,crrhuomo medidnte il peccato, fatto fra loro il mdm 
trimonhydoue fhuomo fi fece lddio,cr Iddio huome,non 
fi può comprendere,non che udire,amicitia maggiore , li 
thè uolfe f Eterno motore auttorizarè col matrimonio dei 
la Vergine JpofdyCr Madre. Et il primo miracolo,che di 
lai d notitid euidente al mondo apparfe/ù nelle nozze di 
CdnddiGdlilea.Tutte lenationiinciafcuna etade fono 
fiate cÒcordi ne i matrimonij,ma diferepanti nelle cerimo* 
nie nel tempo antico, 1 1 Diuùto Platone nella fua Repu» 
hlica confegliaua doueffero le donne effer communi con 
f altre co/è,cr do ejjòrtaua per tor aia quejk parole tuo 
cr mio, per lequalinafceuano nimicitie ,cr per confe* 
guente il difconcerto della Republica.FÙ Platone chiama* 
to diurno per molte cofe buone , che dijfe , CT meritamen* 
te , ma per quefio configlio fi può degnamente chiamare 
tareOfpoi (he lo diede si profanOflmpercioche à me pa» 
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•re«o ejfm btStidlitkmdggiore,che le uefti fletto propié, 
er le moglie communi, clx non meno k gli huomint di hru 
talitdde accdderebbe,che k figliuoli d^animuli bruti auue 
^onOyche piu oltre le madri non conofcono, che di (jnanto 
lafciano di allattargli, Haueuano i Tarentini per cojhwte 
di maritar jt con una donna per la creatione de figliuoli , 
poi gli era concejfo potere pigliarne due altre per i pro m 
pij piacerùGli Atheniep piu de gli altri Greci prudenti 
(percioche ifauigouernauano la Kepublica,e7 i IPhilofo 
phi infignauano fcienz^) fecero wia legge, che ciaf cuna po 
tejfe prendere due mogli,CT niuno fùffe ofato 4 tenere co» 
cubine, che diceùano non effere honeflo nel feguitare ledo 
ne altrui dar mala uita alle fue propie » La cagioncichc 
gli mofleroflu, fecondo Plutarcho,penfando non poter ut* 
nere Chuomofenza donna, et accioche mai uiueffe fola y 
quando ò infatata,ò ammalata juflè tuna,e f r una fliffe flt 
rile,r altra foppliffe k procreare la fobole,et quella , che 
partoriua,era patrona,et la jkrile feruàM tempo di que» 
fla legge era Socrate maritato con Santippa,e per ofjer» 
uare la legge,fù forzato di pigliare un’altra moglie chia 
nata Mitra nipote (U Ariflide Philofopho , et eflendofra 
lor due nato odio grande un giorno Socrate fcherzando 
lordiffe,iomi flupifco diuoi,che ueggiendomicoflcqn 
gliocchi becciccfi,con le gambe torte , il collo creffio , il 
corpo picciolo,la greppa pelata , et la barba bianca, CT 
ejjèndo uoi belle, per me facciate ogni giorno conte fa, fu» 
tono le parole da fcherzo , ma da loro comprefe da doue* 
rocche fu lor cagione di conflderarle,et lafciare la queftio 
ne perrauuenireA Lacedemoni dalTakra banda , iquali 



CHRISTIANO* 17 
furcnefemprecoiUrdrijdUoro^cojìnei coflumiin tempo 
dì pdce,come in guerreggUr di tépo diguerrd , hdueud^ 
no per legge,che Id donnd pìgUdjfè duo mdriti , Id Cdgio* 
ne che dcciògU fì>infe,fii,pche fe Vuno dnàdud d Id guer» 
rd/dltror^djfè con ejjò Iei,dicendo,che per niuntnodo 
p hdueud dd confentire^che donnd dlcund rimdnejje foU 
i cdfd.Vlinio in und fud epiftold,et fdn Girolamo fcriuém 
dodH upico^diconoyche gli Atheniep hdueudno per co* 
Pume di maritarp fratello con forelUjma no zio co nipo 
te,dllegdndo che il primo era cogiugere uguale co ugna* 
U,md V ultimo padre con pgliuole, M ilciade famofo Gre 
co hehbe unpgliuolo chiamato Cimoniojlqualep marita 
co undfudforeUd chiamata Pinicea,e domàdato pchefat 
to (hduejjè , rijpofe, mia foreUd è beUa,riccd,V' fduid,e 
molto al miopropoptOyCr mio padre me la raccomandò 
moUo,et fdpendo Cobligo, che aia memoria fud tégo^hà 
defrgnato,che pofcid che la natura me la diede p foreUd . p 
mio contéto me la pigli p moglie»Recitd DiodoroSicu»' 
lOyChe prima che gliEgittij riceuefjero leggi^ognuotened 
quàte mogli potea,c^ uoled.et ciò facea co liberta d*amé* 
^e le parti, che eia fruito poteffè à fua uolutàfar dal VaU- 
tro diuortio, dicendo, che era imponibile, che uiuendo tato 
tépo inpeme,non ui nafeeffèro contefd,cr odio* Vn altra 
cofdp legge in Diodoro non piu da altri udita, che i me* 
defmi Egitti non faceuano differenza da pgliuoli legitti* 
mi,etadulterini,dicendo,che Induttore principale della ge 
neratioe era il padre, et che i pgliuoli tutto Vhonore,et la 
dignità traheuano da lui,et no dalla madre,Giulio Cefa* 
re ne i fuoi còmétarij narra,che nella gru Bertagna(ch*è 
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hord chimtd 1nghilterrd(erd cojhime,che undióntid p3 
ttjfe hduer cinque mdriti,0' in nero erd legge bejìialt,pfi 
che rhduereun hucmo piu moglie è cofd fcdnddlofd^ rm 
hduere und donnd piu mdriti è prophund^cr uergognofa» 
Le donne uertuofe^CT generofe per due cofe deano efpre 
ntdritdte.Vund per hduer figliuoli J qudU Idfcino fud rob 
hd,CT fu(i mmorid^e:^ per uiuere neUd fud cdfd con ho* 
nore del mondo , perche Id doimd , che non fi contentdrd 
d*un foto mdritOynon fi fodisfdrd di tutto il uicìndto.t^dr 
rd Plutdrco che i Cimbri hdueuan per legge di mdritdrfi 
con le figliuole proprie, Uquale Mdrio nel debeUdrgli to 
tdlmente ifiirpc>,che non meno quefic coflume erd dell*dU 
tro befiidle^perche il figliuolo, che di tdl mdtrimonio nd* 
fceudyerdfigliuolo,^ nipote d*un foh padre, erd figli 
uolo CT fratello d'una fola madre, ej cugino, nipote , CT 
fiàteUod*un fola JrateUo.N arra Strabone, cr loconfèr* 
ma Seneca i una fua epilhla,che i Lidi, et gli Armeni ha* 
Meano in confuetudine di mandare le figliuole i i porti,et 
riuiere del mare àguadagnarfi da uiadati la dote, dimop 
do che chi fi uolea maritare haueua prima d uédere la fud 
uergUiiiaA Romani,cke in tutte le cofe erano faui,et im 
derati piu d" alcuna altra natione,ne maritaggi il uero c 7 
peretta jiile teneuano,che fola un huomo con una fola do 
Ita fi congiungeud in matrimonio,CT una fola donna con 
un fol huomo, di mdnierd,che fi come fra Chrijliani l’ha* 
nere rhuomo piu,che una moglie, CT una moglie piu, che 
un marito,è cantra confcienza,cofi preffo Romani era pf 
na, uergogndyCr infantia,Tu preffo di loro fommamenie 
abbonito, et de ignominia notato ilfamofo Oratore Me« 
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telfo NUmWico , pterche orando un giorno nel Senato fo* 
fra il matrimonio , dijfe , Vadri Cofaitti ho molto jìu^ 
diate per confegliare quefìo popolo di quel^che deuefare 
àrea il maritaggio, o'dircheui doniate maritare , io 
non Io perfuado , CT dir che non ui maritate non uel con^ 
jèglio , ben ui dico, che fe potefle pare fenza donne, gran 
bene fare^e,che di molti faftidij pqtrefte ufcire,ma che fa» 
rtmOyO Romaniypoi che la noflra natura ci hà fatti co hi* 
fogno di loro, et chef come uiuere fenza ègranpericom, 
h , parimente uiuerecon effe gran tormento , purè il pa» 
rer mio , che chi può , fi fcarichi di quefto affanno, ilc^le 
fa la ulta parer morte, et la morte parer uita.l^arra Gio» 
uan Boccaccio nel libro delle nozze degli antichi, molti, e 
diuerfi cofiumi delle cirimonie , che gli antichi ufauano ne 
loro matrimoni, de iquali, acciò fi conofea la fciocchezzs 
di quelle genti in comparatone de i fantifiimi riti noftri, 
ne addurò in memoria qualch'uno . Dicefi che i cimbri ha* 
tteano per ufanzn dopo che era già fra parenti concerta* 
to U matrimonio, lo fpofofe tagliaua f unghie, et manda» 
naie alla fpofa,et ella all'incontro le fue unghie tagUate 
glìrimandaua indietro,et fe Vuno accettaua Cunghiedel» 
taltro,fignificaua hauere ratificato il matrimonio,etcon» 
fèntitogU , et da indi in poi uiueuano come marito et mo» 
glie injìeme , I Teutonij ufauan un* altra cirimonia , che 
lo fpofo radeua la tefìa alla fpofa, et ella il fimigliante allo 
fpofo faceua, et in quel punto , che confentiuano cop fun 
Paltro raderp,erafira loro il matrimonio conclufo,et cele* 
braudfi le nozze. Gli Armeni haueano in cofuetudine che 
lo fpofo tagliaua la punta dell’orecchia dritta alla f^fa,et 
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^ ìi jj^ojd tdglidui Upnijhrd dUo fpofo^cop ttdfrd loro 
chidrdtoil matrimonio. Gli Elamiti ufauano^che loj^op)' 
^ngeua il dito del cuore della Jpofa, c* gli cauaua il fan* - 
jg«e,cr ellafaceud allui il medepmo.I N umidi haueuano> 
per cirimonia, che lo Jpofo,cr la jfofa Jputauano in terra, 
et dello jputop faceua un poco di loto,col quale fun unge* 
ud il p’onte aWaltro. I Udci,quandop uoleuano maritare, 
pdbbracciauanoglifpop inpeme,^^ cop congiunti p po* 
mud un nuouo nome l*un Y altro, crfe l’un conf mtiud ii 
nuouo nome alC altro, era pegno di confetture al matrimo* 
nio.Gli Vnghari,quandop uoleuan maritare, mandauan 
lo jpofo alla Ipofa un iddio famigliare d*Argèto,etpari* 
mente ella un’altro al marito , et fe l’uno accettaua il dono 
dell* altrp,et l’altro dell'uno, eraconfentimenìodi matri* 
tnonio . I Traci haueuan un’altro ijirano copume, che U 
fpofa phliaua un ferro fottik infocato , CT nella fronte del 
marito faceua un carattere , et egli un’altro nella fronte 
di lei, et cofi p manifepauano marito et moglie. I Sicioni 
haueuano p ufanza nel maritarp.che lo fpojo madaua una 
fcarpaalla fpofa,etella un altra a luii T aretini accoftu* 
mauano,che fe nel primo mangiare, che faceuano inpeme 
gli fpop , alcuno di loro p trafcuragine hauejjè mangiato 
qualche cofa difua man propria,era conclufo il matrimo* 
nio, I Sciti haueuan p legge nel maritarp, chep come ap* 
preffo noi s’ufa toccar la mano, cop efip toccauano piedi 
con piedi , poi ginocchia con ginocchia , et dopò mano cott 
mano,gombita con gombitàyet tepa con tepa , et cop tra 
torcerà coprmato il matrimoio.Haueao i coftume i Cai 
dei ne i maritaggi , che’l giorno del matrimonio uenea* 



CHRISTIANO tp 

no i sacerdoti nelU cafd ad accèdergli il fuoco Jl cfuale già 
mifi hauea da ijUnguere fin che per morte eradifcioito, 
et fé acafo durante la aita del marito , et moglie c^efio 
fioco |ì ritrouaua ejlinto , era difciolto il matrimonio fra 
loroyfe pròna non hauean uijjuti cpiaranta anni infreme , et 
quindi nai^ue il prouerbio da molti /etto,et da pochi inte* 
fo, Nonmi faregittar Inacqua neljùoco , ilquale ufauano 
quando , o il maritalo la moglie non fi contentaua dijiar 
piu infremCfO' /ùbito,che uno ammorzaua in presèza del 
t altro il jùoco,era fegno,chefr ripudiauano* 

Che le Donne, cr mafrimamente le PrencipeJJè deo^ 
no amare di buono amore i mariti. Cap» V. 

D Eono le uertuofe Donne, et frecialmente le PrècU 
pejfe etgrd Signore amare lor mariti, et operare 
talmente,che eUe fieno da loro parimente da douero ama* 
fe,CT non da fcherzo,che fr come ueggiamo per ijferien* 
za il matrimonio rare uolte fi difdoglie per pouertà,nefi 
perpetua con ricchezza, ma perche i mal maritati fr cofu* 
mano con ì*odù> intrinfecamente,cy con V amore fr confer* 
uanofrno atta fepoltura , per carni fecche , cr infipide fi 
cerca falfa,per poterle mangiare, cop ejjendo il carico del 
matrimonio grande, noiofo,con la [alfa deWamore può 
tjfere comportato : perche fecodo che diceua il dittino Pia* 
ione, no fr de dire ejjere una cofa piu dell’altra perfona per 
leforzcyche in ejfa empiegamo,ma p lo molto, o poco amo 
re,cb che la facciamo. Per afpero, et grane, che fra alcuno 
negocio, quando con amor fi comincia, con facilità fi prò* 
fegue, et con allegrezza frjinifce. Che è molto diletteuele 
il trauaglio,nelquale V amore é mezzano ♦ I fremii del «era 
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amore fri gli altri fono cfue/U, quando p uede,che la proìt 
hauuta dal marito ama di buon cuore, nelle cofe famigliali 
ejfer dudiofa,fparmieuole , preporre le cofe del marito i 
quelle de fuoi fratelli cr parenti propi,ejJère foUecita deUs 
fua affenza^o' nella malatia foUecita,cr ftudiofa^non por 
difcordia tra famigliar i, amare i parenti cr gli amici del 
mirito,et doue quefti effetti cocorr iranno. potremo facile 
mente cogietturare buono amore.Vn*attro certifrimo giu^ 
ditiofi puofare,quddo effendoui pgliaftrigli hauerà amo 
re,cr nonfolo farà fegno diamorejma da ajfere ammira* 
ta^ Molti, et inpniti notabili efepi habbUmo nelle hifrorie 
di molte generofe done cofi Greche, come Romanesche no 
fola panie iparono degli affanni CT dolori di lor mariti ^ 
ma auchoragU liberarono da ejlremi, cr graui pericoli 
i^arra Plutarco nel libro delle dotte iflu/lrt , che efédo al 
cuni prigioni condennati alla mortele loro mogli con grS* 
de arte ,hauendo da prigionieri ottenuto di potere parlar* 
gliyintrate nella carcere nonfolo cambiarono co effo loro 
I ueftiméti,ma la libertade anchora che elle restarono pre* 
fé , cr ueftite come huomini , et efi ufeirono come don* 
ne, et trattele frori per giu ftitiarle , et trouandole don* 
ne conpderato lor grande amore, non folo uolfrro che frtf » 
fero liberate,ma premiate,' et honorate,per dare ejjèmpio 
all altre^et nel fuo,et ne i fecoli futuri di tato amore uer* 
fo i mariti, L’antica molto, et nominata Patea hauuta nuo* 
ua,che il marito era fiato nella battaglia uccifo. deliberò 
di andare lac6pderando,che per auuentura potrebbe an* 
ehora non ejfere finito di mofire,et trouatolo morto p la 
tfò col fanguefro tutto il corpo , etferitofi con un coltello 
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tl cuore àbbrdccidtdp col marito mori^et amendtà A un té 
pò furono portati dUd fcpolturaXd nobile Portia fgliuo* '* 
ìa delfdmofo M arco Portio hduutd nuova della morte di 
Bruto filo marito effendole afcofi tutti gli in^ruméti, 
con quali fi potejje uccider e.ricorfe alle uiue bragie Jequd 
li mangiò in dijfireggto della uita.Narra Dicdoro S icolo 
ielle donne di Lidia^che molte haueuano unfolo marito , 
feà cafo egli moriua le fue mogli ufciuano in campo a co* 
battere qual di loro douea morire in compagnia del mari* 
to,cr facevano gran battaglia , sforzando fe ciafcuna re* 
fkrne vincitrice CT queUa^che rimanea conuittoridyfife* 
peUiua uiua col marito nella fepoltura , di modo che cefi 
combatteano effe per morir eccome hoggigU huomini cotti 
battono per uiuere.Recita Plutarco nel libro delle donne 
iHuftriun cafo degno di dnnotatione,che erano nella Cit* 
lìdi Galatia duo Cittadini famofi, l’uno chiamato S ino* 
ris r altro Sinatto competitori nell* amore dtuna donzd* 
U Greca chiamata Camma , laquale ciafeuno fi sforzava 
pia deU* altro feruireyeffendo la qualità dell' amore à guifa 
di muro fracìdoyche nel cadere l*iino percuote , €7 1 * altro 
accieca , laquale ultimamente hauendo cenfeguita S inat* 
to,rimafe Sinoris non meno appaf fonato , che vergogna* 
to,S inatto che bella tanto , cr degna la fua donna conob* 
be,temendo di pericoli di fortuna deliberò di cffvrirla al* 
U Tsea Diana^accio lui di pericolo guardaffe.O' lei d* in* 
famia^ciò fatto, S inoris,che tuttavia ardeva dell* amore di 
Camma, non reikua , quantunque dedicata fùffe à T^a , 
di amarla , cr feruirla, penfando col continuo amore ti* 
varia al fuo difegno^che ella fi come haueUa elettoSinatto 
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per marito pubUco,eUggejfe Ita per innamorato fecreto^ 
* confidatofi ejfere gli appetiti delle donne come igujti injèt 
tatiyiquiìi piu toflo mangiano dtl cibo pejiifèroyCT probi 
bitOyChe del fatto , cr conceduto . Con ragione fu Camma 
fra Valtre uirtuofe donne di Grecia per fue «irti celebra^ 
ta^ma in quejh piu d*ogn’altra meritò eterno nome, che 
dopò che Jì maritò à S inatto non folo Sinoris puote giamai 
fra tantOyche da lui pigliajfe ma gioia , o Vafccltaffè uni 
parola,ma non pur fu mai ueduta àfineiha alcuna , per» 
che alle generofe et uirtuofe donne non balhyche fieno fem» 
plicemente buone, ma che non moftrino indicio , che fi po» 
t effero, far ebbero ibte cattine. Et uedutoSinoris,che nuUa 
gli rileuauajeterminò di uccidere S inatto con prefuppojì» 
tOyche refhndo Cama uedoua/acilmente fhaurebbe pota 
ta inmatrimonio ottehere.Vccifo,chekebbeSinatto,la fr» 
ce richiedere di maritaggio,ella,che accorta , et prudente 
era.diede riJpoBa à i parenti , che (accettaua , et effndo 
cofhime,che quei di Galatia neUi fronfalitij il marito, et la 
moglie mangiaffero in un piatto, et beuejjero in un uafe , 
eUa frce trouare un uafedi ueleno, et una Viola , laduale 
fonando nel cojpetto di Diana, cop diffecantando.lopro» 
tejh à te famofa Dea , che fi fin qui hò conferuata quejìa 
iiita,rkò fatto per far quefla uendetla, che altrimenti col 
mio Sinatto mi farei uiua fepeUita. Et dato nel donare il 
heueraggio al marito , et eUa hauendone prefo con effo 
lifregli mori à mez^ ' ella la fera al tardi , et tanto 

<:a, quanto di cuore era amata 
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qual dominio douea la mo* 
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glic hdutrefoprd il mrito^et qual dominio doueud Uma^ 
rito bduerfoprd k mogIie,quelliyChe difindcudno U pdr^ 
te delle donne dicedno^che k donna hduea corpo , come lo 
huomo,animd come fhuomo.et uiued,come huomo^atta et 
nata alla generatione^come rhuomo,et che lor pareud^che 
Vhuomonon douejje [opra lei hauere dominio alcuno, per 
che non e ragioneuole,che ehi natura criò libero,niuna leg 
ge f accia fchiduo.foggiongeuano poi, che no per altro gli 
ìddij fecero le crkture,che per aumentare la generatione 
humana, et che in quejìo cafo piu partecipaua la donna , 
che rhuomo, perche fhuomo é fokmenteatto alTingeneti 
rarla,et quejìo fenza affanno , però la donna partorifce 
xon pericolo, et gli notrifce contrauaglio,et che pareti^ 
cofa ajjòrda ,che chipartorifcono,et allenano, dobbiamo 
trattare come ferue,Bt che gli hucmini portano armi,ajfal 
tdno,c^ uccidono gli huomm, CT elle i partorifcano,cT 
che piu laude è la loro in atmentare la R epublica,che de 
gli huomini,che la fcemano,E perquefie ragioni baueano 
in coflnme quelli d Acaia, che le donne gouernauano , CT 
negociauano, cr andauan pel mondo à prouedere la co* 
gli huomini cóh uejiijiminili fi rimaneuano ad ap« 
parechiare kmenfa,far letti, cr fmili effercitij famiglta* 
riycrfe elle fi crucciauano,non folo a mariti ducano paro 
le ingiurio[e,ma gli menauano le mani addcjfo fenza pie* 
tade alcuna,cr di qua uenne quello antico prouerbio,che 
uolendofi dire .ì un buomo,che fi kfciauagouernare dalla 
tttoglie,fe glidiceua,tu uiui la uitadi AcaiaXtFliniofcri 
uendo a S abbaio fuo amico riprendendolo , che la moglie 
h dominaua,dice ì fine quefk parole^Quel che tn incttfct 
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^ è,che tu foto ì Romd pd quello, cht fdccia Id uit'd di AcdU 
Giulio ddpitolitìo nàrrd,che Antonino CdrdCdUd ejjendo . 
inndmordto à*uni donnd Perpand ,ne potendo dd lei conm 
feguire cofd dlcundje pronti fe ntdritdrp co ejjò lei dUd jòg 
gW(fAww,cr uerdmente eUd moprò ntdggior prudern* 
Zd in rejponderglijche egli in preponere,perche gli difft 
che nonp poted mdritdre per ejjèrp dedicdtd di tempio 
deUd Ded Vc/fe,cT che piu tofto uoleud ejfere ferud degH 
lddij,che pdtrond de gli huomini.Contrdrid ufdnzd ojferm 
Ududtio i Pdrti,(3‘ quei di Trdcid,che teneudnoin p grdtt 
hdjjezzd le mogli, che le fchidui k noPri tempi hanno piu 
duidcid,che dopò che Id moglie hdued pdrtorttipgliuoli'^ 
ifiigli riteneudito in cdfd,cT le madri uendeudno in pidz 
Zd,cr tdrhord le barattdUdno per dltre piu gioudnLDio 
stipo Uelicdrndfeo dice,che i Lidi, cr Numidi hdueudnò 
pw legge , che le donne potejfero communddre in cdfd , CX 
gli huomini plori di cdfd,md quejìd legge d me pare'uerdm 
mente hdrbdrd,CT fenzd ragione, per che le donne no deom 
no ufeire plori per ejfere da mariti comandate, negli huom 
mini hanno a intrare in cafa altrui per comandare, Ltgur 
go ottimo, cr prudete kgislator di Lacedemoni diceOyche 
i mariti doueffero procurare le cofe bifognofe perlacam 
fd,cx le donne ne pjfero conferuatrici,CT di/penfatrici^ 
top ilbuonphilofophodiuifel'affanno deUd famiglia frd 
id tmglie,et il marito,pur tuttauia lafciò il dominio al ma* 
rito, Et Id noPra religio Chriflana uera cr perfèttifima 
legge data dal perpttipimo,cX nero Legislatore cop nel* 
Vantico tePamHoyCome per bocca dell' Apopolo nel nouo , 
mole, che U donna pa.fogget(a al marito in tutte le cof t , 



C H R I S t I A N O/ ;a 
henche male offeruata da coloro , che tal dominio uoglion , 
[opra loro hauere.chc le tégono fchiaui.Et ueraméte k me 
pare non ejfer cofa al modo piu nana, et leggiera^che il do 
minioche natura tolfe alla donna fegli debba dare p leg* 
ge humana.Veggiamo p ifferiezu che le donne di lor na 
turafono fiacche, deboliitimideji uile animo Jigatetenet» 
retti delicatetCt pdgouernart non atte^ che je tl gouerno 
richiede no folo ejfieriézayma ualore p cof r ar 
due,prudezap conofcere,forzapeJpquirle,foUecitudine 
per profeguirÌe,patiéza p fopportarkyet mezzi p fofitn» 
tarUyet [opra tutto grande animo per finire, perche fe ne 
de fhuomo priuare , che Phi di natura , et darlo alla donm 
na che ne è priuafLa donna femplice penfa ejfere ifiimata 
di fauia commandando al fuo marito,et dominando la cafa^ 
et (e ingàna.di gran lunga, perche èbiafimata , etuilipe* 
fa, et è tenuta per uana,et il marito per poco accorto, coji 
fe ijkjfa et il marito ad un tèpo di shonora. Narra Seneca 
in una Tragedia,che nel tepo della guerra di M itridate ^ 
auétie in Roma,che i Cofoli comador,che tutti i CauaUiem 
ri ueterani douejfero ire alla guerra col Cofule SiUa,etfa 
cendofi la ricerca di cafa in cafa , peruenendo i deputati a 
ma cafiyoue il marito no ui era o/c lor co graie au* 
dacia la moglie, che /uo marito no douea, ne potea ire alla 
gjuerra,et quado potejfe et uolejfe,ella no gli lo pmette* 
rebbe,et che no era cofa ragioneuole , effendogia uecchio 
et e/Jènte p priuilegio della guerra.Turono i deputati ma* 
rauigliati di tal riJfiolia,et il Senato molto fcadalezzato^ 
et rilegò il marito,e lei fece mettere nella carcere Marnerm 
tina,nÒ già p tio uoltrc il munto ire aUdgfierra,ma pera 
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(he coki teneuu ìperio [opra il marito, egli Ji Ufcidui 
dominare, p dare eJ?cpio,cbe niun altra fèfje ofata 4 farlo^ 
^ che Udonne,^' fpecialmenteleVrencipejJè,et Signoa 
re deono ufcire rado di cafa* Cap* V J. 
"■027 tutti gli altri cofegli,cheJì pojfono dare non fo 
r lo à gran Signore, ma à donne di qualunque flato, 
e, che di rado uadano p laUrui cafe,perche fifono buone, 
fiaccrefcono riputatidefereefegli leuà Hoccafioneyflùf 
fi il marito o afjenttyO prefent<i€ ccifa h(mefla,e neceffaria 
che la moglie ji itia in cafa, perche cefi le cofe di cafa fari 
no bc gouernate,cr dal cuore del marito fi kuera gra fio* 
fiato, CT ueraméte può chiamarfi felice il maritOyalquale 
toccò donna, che difua natura non fi diletta andar uagan 
do.Sottograuifiime pene comandò Ligurgq à Lacedemo* 
ttiyche no lafciajjero ufeire di cafa lòr donne, Jè non infe^ 
fie fignalate,che dicea, che le donneyO haueano da flave ne 
tempi à pregare gli IddijyO in cafa dar criànza 4 figlino* 
lìyche le donne uagabonde al loro non danno riputatione, 
ne à mariti utilitade*Et come che a tutte le dotte il uagare 
flia male, peggio fla alle SignorCyCr perfine di gxa flato^ 
perche una donna pouera fi uà fior di cafa,non uà per al* 
troyche p necefiità del propio uitto, o della fua famiglia « 
manna gentil donna, o PrencipeJJà filo per pigliar fi pia* 
ceriyNofi marauiglino adunque quefle gradile fubito che 
pongon il pie fuor di cafa,i uicini L* infamino arra Sene 

ca in una Epiflola,che il gran Catone Cenfirino ordinò, 
che niuna matrona Romana ufeiffe di fua cafa fola di gior 
noycr di notte ne filagne accompagnata,cr la còpagnia, 
fojt chiMgiorno.ufciua,feglihaueiiaadaredal maritOyC 

parenti 
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pirettfiydi modo^che fi come hoggi noi mirkttto ditudroc 
thio una donna diffolutaycofi all' bora fi miraua una che fi 
iikttaua ufcire fpeffo di cajà.Bt neramente alla donna an 
dareccia piu compafiione fi de hauere deUafama,che pde^ 
che inuidia de piaceri,cheguJla.Mirifi lafamofa Lucre 
tUyChe no acquijìò^àta gloria,pchefòlfe di parentado fi 
graderò per ejftr piu dell' altre dottalo bella , ma perche 
tornado i mariti dada guerra tutti trouarono le lor mogli 
ipiaceri^et fola Lucretia fu trouata lauorare in cafa.De* 
uefi guardare la Gentildonna di non fi dilettare di quefii 
moderni cortiggiaméti,cruifitationi,che lor fono dano fi 
pelThonorCye buona riputatione,ne fi ingànino con parere 
lor lecito per ejjèr di firtuna grandi^ma confiderinò, che 
quàto fon da l ddio fatte piu grandiypiu deono far cefi di 
panàezZdyV di honore,o' effendo la riputattoneyCT la 
grandezza della donna in conferuarp l'honore,deono fùg 
gire quelli intertenimenti.che fono aU'konore repugnàtL 
Haueuano una legge Komaniyche mctre il marito era af 
fente,il creditore non poteffe domandare il debito aUa ma 
glicine per altro fu ordinata,che per no dare occafione di 
trauaglio alla dona per ufeir fùore,o fitto colore di tal di* 
manda il creditore andando àcafa^ìe poteffe por macchia 
addoffò ìven che honefla.ìl diurno Platone nella fua Rcp* 
no concedeayche alcuna donna potefjè cotrattare amici* 
tia alcuna, fi non di quate ne pigliaua,o ne haueua il ma* 
rito» Biffe orddo un giorno, M.Fortio nel SenatOyà me pi 
re Padri Cofirittiyche le matrone Romane debbo ejfèr tro 
uate ne i telariyO altri effircitij in cafa ne libri leggedoyCt 
Tépi,cT i Romani generofi in cafa ne libri leggendo, 
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fuori iti ampigni combit tendo^ Dmo pirimete le don'e 
J itrtire le perfòne^che i miriti dmdtio^ cr ipprouire 
tutto cjuel,che,efii ipproudno,pche fe il mdrito^CT la mo 
glie fdrdtino nell* dmiredijjvrenti.gidmdifirdno nel uiue 
C re confirmiVlùtiYco nel libro della fu polittici dicea i 

che dopo che la doni è mdritdtd^niuha cofd bieche fui prò 
piipdyche dclld pfoniyddU robbiydelld libertide,c^ uò 
' ^ • lontadejl di che il mdtrimonio contrajfeytìe fece unico fi* • 

gnor e il muritOydi modo che fe li donna fi , o uuole cofk 
' cbtniluoleredelmdritOyppiiòdegnimétèchiimirt Ù* 

èra togliédo,et operado quefehenoè piu fuo,L*adare ud 
gddo la donna di cafa in esfa^cT radunarp molte infieméì 
non c cojhime lodeuoky perche alfine quiui non trattario 
cof : grani, 0 importati,mi la xof 3 latione che fi pigliano è 
danofa all' anima cr al corpo,che alfine d'altro nonra* 
r gionanofenon in mormorare,o fchernire qualche altra do 

~ niyCr quel che è peggio tal bora quella^ che piu morderà 
dltruiyhaurì dijitti degni di biafmo,cr uituperio,CTquin 
di fficjfo auuiene,che non potendo tenere fecreta cof i aU 
\ cuniyà mariti ridicono quefti fciocchi,e7 uni loro ragia 

f nametiyCr Jfef/ò fon cagione di nimicitie, cr riffe fra loro, 

: N e giamai auuiene,che quado una donna e dall 'altra uifi 

t tata dopo che la uifitatrice è partita , la uifitata di lei non 

I mormorilo che c bmtta,o che è femplice.di modo che non 

f fi fono adunatelo cogionte p uifitarfi,ma fi bene mirarfi , 

cr bidfmarfi. L a fa^gi a cr prudente dona in cafa propia 
può cojìderare hauere tutti i follazzfdoue h.'i il marito, c8 
chi par larCy figliuoli à chi ifegr.are,la famiglia co chi eoa 
uerfarcyrobba chegouernare,e cafa che guardare , fera 
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ì^llé^che fuori fi dilettino piglidrepUcerttnon poffono 
ejfereejJènted^infmUdi Mnitdde. 
che le donne grduide.cz J}>ecialmente quelle di gran ] 
fiato deono andare 7 {guardate , Cap. Vii, 



N4 delle cofe piu neceffarie in colui^cbe hà da er 



rare p lughi cr montuojì paefi è^che al principia 
^infórmi bene del camino,accio non (ì fmrifca.perciochc 
non è cofa piu pericolofa.et che dia maggior affanno^che 
al tempo di ripofarfi.effergli necejfario anchora camina» 
re. Altro non è tutta la uita humana che una giornata lu^ 
ga di uiaggio^laquale comincia dall* bora, che nafciamo y 
er cifinifce^cpiando moriamo,perche al fine hauere Inga, 
e brieue uita non è altro, fe non arriuar tardi, o per tcpo 
alla fepoltura,che è il fine di quejb corfo . Al mio parere 
fra tutte le pazzie queila c fopprema,quàdo à uno al fuo^ 
parere auanza confeglio per altri , cr gU manca per fe, 
ijkjfo, perche ueramente può intitularp pazzo colui, che 
fi reputa fduio,cT altri battezza pazzi Kagioneuolmé^ 
te in tal cafociafeuno dourebbe tacere,etfepur uuol efie» 
re pazzo in reputarfi fauio,no fia piu,che pazzo in tene* 
re pazzo altrui,poi che non è niuno tanto prudente , CJ* ’ 
fkuio,che non habbia bifogno di tutta la fua prudenza’,et 
fapienza,imperciochegiamdi alcuno uedemmo tanto fa* 
«fOjCr i/perimentato,à chi nongiouaffe unfauio,cr ma^ 
turo cofeglio.Et fe ne hà bifogno un utcchio di età prouet 
ta,qudto piu ungiouane,oue non c iffierienza,Gr per co* - 
feguente alcuna prudentiafGli alberi da piccioli,cr tene* 
tip Ugano,accio fieno dritti,cr ì caualli da poledri fono : 
infrenatiyet li uccelli dal nido fon prefi per domefiicargli, ■ 
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ft imo crUre CT dottrinare. Ne ammonifco i padri, nt 
confeglio le madri, che altro rimedio no (ì truoua a dirom 
pere la inchinatione cattina di lor figliuoli,fe no da piccia 
li infegnandoli crianzà buona, perche molto gran perico* 
io porta t infirmo, fe à tempo non [egli caua [angue.Perm 
ciò i me pare dire,come il fanciullo pa criato, ma prima 
uedere,come fi de hauere accurata auuertetia dopo che é 
ingenerato,La prima diligéza,che le PrècipeJJè,et d*ogni 
fiato hanno à tifare nella grauiàanza loro e, che uadano 
piano crripofate,ne p affannare in correre,o in camma* 
re, chef e pur fiimao poco la falute propia,deono almeno 
[limare affai la falute della fua criatura,Qtiàto il liquor 
è piu preciofOyOil uafi,oue p cÒfirua piu delicato et fra* 
gile,piu p deue temere il pericolo,l* anima della criatura 
fi deue hauere in gra cura,pche il theforo di tutta [india 
no è d! uguale ualuta à una anima fola,che la dona ha nel* 
ìe fue uifcere,Quàdo un lauoratore piata una uigna,glifa 
una pepe à torno p cujhdirla,hor che diligéza deue met» 
terui la donna grauida,laquale h.i da dar ragione al cria 
tare della criqtura,aUa chiefa del fuo Chriftiano,et al ma 
rito di fuopgliuolo.Non foto è male, che le donne grauide 
faltino,o corrano pero è dishonelh,(T tato piu, quato la 
donna è di maggior lhto,pche le donne faltatrici fempre 
fono riputate di cerueUo legiero.Deono andare le genero 
fe donne co ripo/ò,che il corpo ripofato arguif :e buÒ fin* 
é^imento,N arra Tibullo Greco,cheneWano CCCCLX* 
V 1 .dalla edipcatione di Roma mandarano i Romani Cu 
rio dentato cantra Pirro Ré de gli Epiroti, che teneua la 
Città di Tarato, danegiaua molto lo (kto de Romani^ 
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tlcjudU lo fuperò,cr fu il primo, che in Romd eoniucejjè 
Elefanti,haueud queftu eccellente Romàno una forelU,U 
(fide tenerdméte amaud,hauedo nella guerra duo fratelli 
Ufcìati,era maritata in un C afide Romano,et grauida di 
fette me/?,cr fattop al fratello il triopho ella fi mife à bai 
Ure,cr faltò tanto p allegrezza del fratello quella notte, 
che fi difrerfe del parto^cT fu il cafo si sfortunato ^che it 
figliuolo ne mori, non reftando uiua la madre, la frfia del 
triompho cej?ò,cri7 padre di pura trifkzza pdèla faueU 
fj.N oue anni dopo che furono iRedi Roma fcacciati.per 
b fiupro di Lucretia criarono i Romai la degniti del Dit 
tatore,confideràdo mal poterfi le cofe della Republica ben 
gpuernarefe non per una fola tejia,et era fopremo ufficio^ 
come Vi mperadore à noftri tempi, eccetto che folamcte dit 
rana feimefijl primo fu Largio Mamiliojlqualfù defti 
nato contra Volfci,de chi triopho coducHone una donzel 
tdyche ritenne con ejfo lui, che effendo grauida hauendoU 
menata nel giardino di Vulcao,che hauea fr-utti primati^ 
ci,eUa con l'appetito della grauidanza ne mangiò tanti, 
che fi moffe del parto,(y fu il cafo tanto compafiìoneuole, 
che il figliuolo che nacque, la madre (he il partorì, et il pa 
dre che lo generò, èun medefimo giorno morirono, no fen 
za molto piato di tutta Roma, che fe in potere di lagrime 
fuffeil ricÒperare la uita,niuno degli tre farebbe reflato 
nella fepoltura. V enèdo Qu into M artio contra la fua . 

tria Roma per hauerlo bandito, CT uolcdofi à intercefiio^ 
ne della madre,et una nipote che molto amauafarfi pace^ 
effendo quefla giouane grauida,et dilettadofi andare leg* 
giadra,et far bella moflra della pfona,fi era cita fi ftretm 
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^ tdmctejche fi di^ferfe di una crUturd^CT dU ne morire}'' 
tduold parimente per cordoglio ui perde la uitd. Finite le 
guerre di Taranto, et principiate quelle di Cartagine,cT 
fattojì battaglia in mare fra Komài, dequali era capo Ga 
io Del/o, et Annone de Cartagin fì^refiarono Romani uin 
citori i Sicilia,che affondaro quatordeci nani, ne prefero 
trcta,^ucci[e tre mila buomini^menadone altri tre mU 
la prigioni, cj fu la prima uittoria,che in mare Ramài ot 
tenej]èro,tornàdo Gaio col triopho à Roma,doue lafciatd 
haueua una foreìla non men beUa,che uirtuofa,neUa cafri 
della quale andò ad alloggiar e, doue diede una falene cend 
a tutti i S enatori,e capitani, che con ejfo lui dalla guerrd 
erano uenutija giotiane,che grauida era,hauendo p alle* 
grezza del fratello cenato più del folito,gli ucne un uo* 
mito,col quale no fole uomito il màgiare, che nello jbma 
co haueua et il [angue delle uene,ma la creatura delle uU 
feere^et dopò Fanima del corpo, fu cafo molto dolorofo in 
pdere ad un tépo Gaio fi amata forelìa,il marito il figlino 
lo,ella la Rom.'t fi eccellete Romana,^ fopra tut 

to effere auuenuto in tempo di tata allegrezza, che non è 
peggiore augurio,che nelle allegrezze auega qualche im* 
prouifo,et sfortunato cafo . Fatta lafamofa battaglia di 
Càne,dcue il Populo Romào hebbe la peggior rotta co la 
maggior pdita,che giamai in battaglia hauejfe,o‘ effen* 
* doui morto il gran capitano Paolo E milio , cr -W . Varrò* 
tie ifcampato,uenendo à notia della moglie di ejfo Varrò 
ne effere Ihto il fuo marito uinto , cr effendo grauida di 
f rtte mefi fu il dolor cotàto^che cadde incÒtancte in terra 
morta, rejlando lacriatura in corpo uiuafù cafo degno di 

^v. 
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•gra compdjìone, che pof :id che Pubi io uide Id flrdge hor^ 
rencid del fuo ejfercitojd morte del fuo coUegdJl pericolo 
ieW imperio^uolendolo U jvrtUM ridure d mdggior dolo^ 
re lo condujfe ì tempo ì Komd.che uide dprire il corpo dU 
id moglie^cdUdrne fuori il figliuòlo.et dprire Id terrd p U 
mdàre^ridrrd Tito Liuio.che fu p ejhremo il dobre di que* 
I fio Romdno,che gidmdi nel tcmpo^che gli rejìò di uitd uol 

i fe rdderfi bdrbd, ne dormire in letto , ne federe d menfd^ 

Moffd Id crudel guerrd frdKomdni^ cr Sdnniti;fuperdti 
Tito Vcnurio, et Spurio Pojhmo cdpitdni Romdnidd 
Patio cdpitdno di Saniti, doue in dijfregio di Romai fecero 
i Sunniti porre di collo de prigiotii iughi dd drure con let" 
tercyche dicedno,Ancord che d Romani fpidccid,fdrd fotta 
il iugo di Saniti fi deftindto dal facro Senato cotrd dì lom 
ro L ucio Pdpirioyche haucdo i nemici rotti in emédd del 
fatto d Romanifice i prigioni arare, o' co pic- 
coni d guifd dijbuoi jìimoldrgli, ritornato col triompho ì 
Roma hauendo una figliuola maritata in Torquato Con* 
fulCyCx ejfendo gratiidd, ufcita per honorare il padre dU 
f entrare d’una porta ejfendo nella jìretta della gente, le 
venne uno accidente , che allei tolf : la tiita, et al padreJd 
dllegrezzd,et fu cagione che meàro tato dolore , che fea 
dalizzò tutta Roma parendole non doueffe huomo fi ualo* 
rofo per colpo di fortuna tato attrifìarp.Et narra Seue* 
rondi ì lì» Libro della infelice fortuna, che Papiro ri* 
uoltigli occhi al cielo dijfe quefie parole . o Fortuna in* 
ganatrice di tutti gli httemini. mi facefli vincitore nella 
guerrd per inganarmi,uolendo,che hora foffe uinto nella 
pace p tribolarmi . Hqrp quefie, cr altre infinite hiflorie 
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rleotto pigliare ejjempio kgrauide , cr c^uando (fue^i non 
gli bajiinOjpiglmo effèmpio da gli animali bruti^che me* 
tre le f emine fono grauide.giamai uano in luogo, doue pof* 
fono ejfere o da altri nimici animali , o da cacciatori offe* 
fe, imparino dalle caflagtfe noci, cr auelane,che tutte fon* 
dfcfc da fcorzc duri,accio acqua,ne uéto nel lor aUeuarfi 
no pojfano offenderle,l^arra Arijìotele,che il Leone men* 
tre c la Lioneffa grauida,non folo caccia perfe,et per lei^ 
ma ui giorno et notte tornegiandola per difenderla dtf 
ogni periglio. Cojìderato Vaffanno,et il pericolo della do* 
na nel partorire,^' cojìderato la fatica del marito in fer* 
uirla, mentre igrauida,fenza comparatione è maggiore 
quelyche ella patifce,che quel,che egli fopporta,perche U 
mifera nel partorire fi piu di quel,che puo,cr il marito p 
heuyche laferua.fi meno di quel,che (leuc.Nc li paia duro 
dU'huomoferuire,zT carezzare la molie grauida, chela 
fua fatica cbjìfle nelle forzerei l* affanno di lei nelle uifce* 
re,et quel,che è peggio,che jfeffo uolBdo pofar il carico in 
terrà , pofa il corpo nella fepoltura,però fe auiene,che il 
marito riceua nel tempo della grauidanza della moglie 
qualche fpiacere da lei, deue egli dij^imularlo p no ejfer cd 
gione del difperdere della iriatura, che al fine no può hd 
nere commejfa la madre colpa fi grane, che non fia piu Id 
innocctia del figliuolo,l^ arra Diodoro Siculo,che ne/ Re 
gno di Marocco erano f pochi huomini,et ui nafceuano ta* 
te done,che era legge , che ogni huomo douefft hauere tre 
mogli almeno . Et un altra legge hauea di quefia piu fòrte 
che moredo il marito,quelli che rimaneffe dopo il manto, 
fi douejjè uiua interrare co ejjo lui nelUfepoltura^etfeìn 
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tertttine à* un tnefe non lo fuceui,o no moriudj^uccideuà^ 
no publicdmenUpergìujlitid.imperoche diceano dlU don^ • 
iw uedoud tjfer piu bonefto jìdr col mdrito nelld fepolturd, 
chefinzd^uedoud in cdfd.Erd contrdrio coftume nelCifole 
BdlcdTCydouc ndfccdno tdnti huoniniy CT fi poche donne^ 
che und fola moglie erdcbligdtd hduere cinque mdrittyCr 
molte mite lor bifognaud di coprarfene di fiord de pdefi^ 
et regni jòrdjiieriydi modo che coli iui erdno condotte bdr^ 
chdte di donne d uendere , come hord fid noi fi conducdno 
di mercdntU.Bt hdueud perufdnzd, che driudtd Id donna 
a fette mep delld grduiddzd fi fequejirdudddl mdrito fi* 
no di parto inferràdoft ne i tempiyCue erano alimétateddl 
VErario publicOy^ ciofacedy dcciogliìddijlefijfero piK 
prcpitij ntl parto, er accio figgijjè difpiaceriy CT fatiche^ 
et cofegucteìnete il pericolo di difperderfi.^arra il Fhi* 
iofopÌTo Politone, che nel regno di Panonid (hoggi yngbe» 
ria)erdnoin tanta rinercza le donne grauide,chenelCu* 
fcir di cdfd tutti coloro, che pernia le ricontrxuano, erano 
obligdti per legge di accompagnar le.Haueano in ujanza i 
Cartaginefi , che come bora i micidiali ricorrono per faU 
Udrfi nelle chiefCyCofi era ficuri à quei tòpi tutti quelli,che_ 
rifiggiuano in cafa di donna grauida, tanto era ilpriuile^ 
gìo delle lor leggio 1 Galli trafalpini fecondo che narra 
Frontone haueano in gra rifpetto le donne grauide,et ha^ 
uédo ciafcuno in cafa il fio Iddio f imiUare chiamato Ed* 
re,quado una dona era p partorire,tutta la ui(;inàza por* 
tana à cafa della donna di parto il fio ìddio,che l aitajje, 
imaginandofi, quella getilitade ,che quati erano piu gli Id 
dijipiu pojjdnza hauejfero in foccorrere, Eù ne i tempi di 
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Ottmo Jitjperadore un Vbilofopho clmmdto Pifto^ dellà 
fettd Pitagorica molto fauorito da quefto eccellete Pren^ 
cipe,cr amato dal popolo Komano^che no è poco, perche 
il fauorito dal Prencipe , è difamato naturalmente dalla 
Kepubli.Era i^uero quefto Imperadore molto amoreuole, 
quando depnaua con Capitani,ragionaua in cofe diguert 
quando cenaua con Philofophi in cofedi feienza^zT 
una fera l Imperadore , che hauea una fua nipote grauida 
chiamata Cofucia,gli domandò, come fi dourebbero porta* 
re i mariti con le moglie grauide,egli che molto graue,ey 
faceto era, fecÒdo il bifogno rijfofe,ueramente Signoreè 
gran carico hauere una donna gracida , che fe il marito 
U conunta, et la ferue, ha che fare, cr fe la difeontenta 
corre in gran pericolo,però uè darti alcuni precetti , accio 
la tua nipote no ukorra.il primó,che fi guardi di ballare, 
(jr faltare,che no egìufta cofa,che la pazzia della madre 
pdga in picelo la uita del figliuolo. Fatela guardare di no 
entrare in giardini,doue pofjà mangiare molti frutti, accio 
la golofìtì della madre no la paghe finnocète figliuolo co 
la Ulta. Ordinate che non uada troppo ftretta in cintola 
impercioche molte matrone Remane p uoler parere beh 
left ftringono tato nel falfo,che c cagione molte uolte di^ 
jferderfì del parto.Etnon ègiufto,che il figliuolo muoia* 
foln p uoler parer bella la mad're. Guardatela che no ua^ 
da a coiiuiti , che jfejfe uolte auuiene in parto repentino 
per hauer mangiato troppo, CT no é giudo , che per una 
breue cena della maire perda il figliuolo la uita luga.Co 
mettetegli,che fi guardi di andarci fede publìche,perche 
molte uolte una ftretta digerite C4ufera la perdita del par* 
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to , CT fion ègiuBo che per uolere una donna mirare i fi" 
gliuoli altrui^perda i fuoipropij. 

che le PrencipeJJè deano allattare i lor figliuoli^ 

Cap. VliJ. 

T Vttigli hmminigenerojìychefono digra penfiet 
riyfentpre fono uigilanti p confèguire quefche dU 
fideranotC^ uigilantifimi in conferuare quel, che pojfedo 
no.perche con la uigilàza f acqwfhx honore,cr con la pru 
dcza cr accortezza f conferua la fama cr la uita.Verò 
le genero fe madri, cr prudenti padri dopo che hanno para 
torito,et confeguito ilfgliuclo con affanno,no deano effe 
ire negligenti in ben criarlo, perche è contra la prudenza 
diffrezzare per dapocagine qupfche con molto fèmore fi 
procura.Et principalmente dico,che il giorno ,che la ge* 
nero fa madre hi confeguito il figliuolo al mondo,dtue dar 
gratie à Iddio di ejJò^CT parimente della uita,che hìifcà* 
pata,perche la donna che ifcampa dal parto,puo dire , che 
quel giorno rinafce al mondo.Ht dopocon la mentale ora 
Itone offerire al criatore la fua criatura applicandolo , 
che pofcia che gli è piacciuto , che ella ne fùffe madre in 
partorirlo , gli piaccia di effere egli fuo padre in conferà 
uarlOyO" feruarlo. Deue parimente cefi la donna di gran 
fkto,come di baffo allattare la fua criatura del propio lat 
te , imperoche par cofa mojiruofa hauere partorito Ufi* 
gliuolo delle propie uifeere , CT uolere ,che fia criato con 
faltrui latte . Giamai habbiamo ueduto alcuno animale o 
bruto 0 domejìico doppo che ha partorito hauere ad altri 
raccommàdato il notricarlo,0' ue ne fono di quelle,che ne 
partorifeono dieci,comefono lupi,et cinghialitet tutte col 
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propìo latte gli notrifcono.Et una dona ne ptorifce uno^ 
cr Jì [degna di criarlo.Gli uccelli non folamente no pon^ 
gano uoua,però no hanno latte per notricarglij cofa ms 
rauigliofa quel, che la natura hà^paiflo ne i cigni jpetiaU 
mente,quando criano nelTacqua,che in tutto il tentpo,che 
gli allenano, fempr e le madri (knno de di co figliuoli nel ni 
do,e la notte i padri [opra le,ppie ali gli portano a folaz 
zo per lofiume,Dicea Platone,che mai i figliuoli fono ti 
to ben uoluti,come quando la madre i allatta del fuo latte 
cr il propio padre gli tiene in braccio. Et [e mi dicefifero 
le gran Signore, che fon delicate, o' non pojjòno, et che in 
uece loro gli hano trouate balie buone,e:T pfitte,rilfiodo 
che poco amore,chegli porterà la balia,che lo cria,quàdo 
uede il poco amor, che gli porta la madre,che lo partorii 
fce,pche in uero la madre,che partorì il figliuolo co dolo 
re,ella folo lo notrtra co amore.Oltre che quelh è regola 
certa, che poppado il fanciullo latte di dona aliena,c ìpofit 
fi bile, che pigli le manieri cr qualitadi della madre j>pia» 
nelCanno della fòndatione di Roma D.II. tornato Come* 
Ho S cipione uincitore della guerra cotra ilKe Antioco co 
danno à morte dieci fuoi ualentifiimi capitani , che erano 
entrati nel tempio delle Vergini veftali^et ejjendo loro di 
gran parentado in Roma,0" molto amati, fu pregato da 
molti cr con grande infianza Cor nelio,uoleffe commuta* 
re queSlafentenza feuera in qualche altra pena, ne mai ut 
fu ordine alcuno ,tata era l*ojferuanza de i tempi in quel 
la etade,cr fra gli altri,che ui fi operò co tutto il fuo sjvr 
zo pi ScipiÒe Africano fuo fratello,al fine à preghi d^una 
fua forella di latte condefcefe à perdonargli la uita. Et do 
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yi^op Scipione Ajricano^ che piu topo hduejjè lor fdttd •» 
ijueftd gratid ad inflanzà d'una figliuola della fua balia , 
che del figliuolo di fua madre, gli rifpofe <{uejk parole ^ 
Sappi fratello che io reputo piu per madre colei , che mi 
nutri,cr non mi partorì, che colei,che mi partorì, cr poi 
mi abbàdonò.Per quanto ho letto, ho trouato molti tiranni 
bauere ucctfe le propie madri , ma non mai niuno le prò* 
pie balie,che li notrirono,che A audi tiranni il propio fan 
gue pon fete,c^ il propio latte gli pone fpauento. sarrd 
Giunto ruéiico , che i duifamojì Gracchi Romani hebbe* 
ro un terzo fratello baftardó, ilquale fu molto ualorofo 
nella guerra di Afia,come i duoi fratelli nella guerra d*A* 
fi-ica,che tornato una uolta dalla guerra A cafa ritrouò Id 
madre,(y la balia,che lo hauea nodrito,cr uolcdo prefen 
tare di qualche dono diide alla madre una cintura d*argc 
to,CT dila balia un gioiello d*oro,querelandofi la madre , 
che hdueffe mal copartito i doni,rifpofe il figliuolo, no tt 
ne marauigliare madre mia,pcioche tu mi portafti folame 
te nel uetre noue mefi,cr ella mi notricò nel fuo petto tre 
ànni,CT quado effendo io picciolo tu mi cacciafii da tuo oc* 
cb/,cT ella miraccolfe nelle fitte braccia . V altra ragione 
pche le propie madri deano lattare i propij figliuoli i,per 
la ftcurezzd loro,acciò non gli fieno cambiatili arra Ari 
jìotile , che ui fono certi uccelli ,che dopò che pongono le 
ttuoud nel nido,fe nediméticano per alcun tepo,o‘ ui uè* 
gotto altri uccelUyche le rÒpano,et in uece di effe ui pongo 
no le loro uuoua, ritornano i primi ucceUi,et ariano quei fi* 
gliuoliyCJ’ accorgèdoft poi hauere notriti figliuoli altrui^ 
glidmazzdno,per ilche i neri padri fanno con effolorofi 
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f grdn guerr^iChe tutti jì uccidono.^ el tempo, che regndud' 
Filippo pddre del migno Pdeffindro,eu un Re de gli Epi 
roti chkmiito Artabano,che ejJendogU mto ì ueahiezzd 
un figliuolo, gli fu inuoUto col mezzo deUd bdlid,cT * «c 
ce uifi pollo un altro fanciuUino,non]pdfiò molto tempo,' 
che la balia medelìma ( come è cofiiime naturalmente di 
donne di non potere lungo tempo celar fecreto ) appalesò 
f inganno,dicendo che (juel figliuolo,che per Prencipe era 
tenutOynon era il nero Prencipe^ma figliuolo d un maftro 
di fidila y cr che lor mofirerebbe il uero , quinci fi‘d i duo 
gioum nacque guerra mortale, cr in una battaglia mo«^ 
tiro dmendui.Platone à Greci, CT Ligurgo à Licedemo^ 
ni ordinaro neUe lor leggi, che tutte le donne criajfero,CT 
aUittaffero i propi figliuoli,cr che le Reine, Prencipejji, 
cr donne di gran fiato,et tròppo delicate , almeno aUat^ 
tajfero i primogenitLOrthomifit Sefio Redi Lacedemoni 
hauendo lafciati duo figliuoli il fecondo genito her editò 
Kegno, perche V allattò ,et aUeuò la propia madre, et non 
il primo per hausrlo allattato la balia, et quindi nacque la 
conjuetudine per tutta VApa,che il figliuolo,che no pop*'" 
paua il latte della madre,noii hereditajfe la robba del pa* 
dre Giamai fu madre fimile di delicatezza , ne mai fard 
dUa madre del Re^ientore nofiro , et nondimeno allattò il 
fuo figliuolo, non permettendo , che balia lo aUattaffè, il* 
quale foto ejjèmpio dourebbe ad ogni gran donna chriHia 
Ita bafiare,Parein uero cofa ajforda,et contra l humani* 
tadeuedere una signora, et Gentildonna tenere cagnuo* 
Uni neUe brace ia,etfdegiiarfi tenerui e propij figliuoli , 
neramente fi poffono addiìnandare madri inhumani et. 
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crudeli (jucUe^cht tengono per le camere uccelli per folaz 
ZPj^ non uogliono aìleuare i propi figliuoli per obliga< 
tiene. No» capifee in crianza,non lo paté Vhonore.non lo 
pmette la confcicz<i,ne lo concede la legge diurna, ne bum 
mana,che colei^che Iddio hà fatta madre di huomini ,eUn 
diuenga balia di cani. Marco Portio , la cui uita,cofhimi , 
cr dottrina ,fù ueramente ffecchio , et ejjèmpiofra Ro» 
mani,orando un giorno nel Senato diffe quejk parole . O 
Padri Confcritti,ò Koma sfortunata, gran moftruojità et 
fouuerfìone delle cofe naturali mi pare uedere huomini ha 
nere Pappagalli, S par iuieri,et balconi nelle mani , et ue^t, 
dere le donne criare cagnuolini abpetto, lafciandojiarei 
propi figliuoli nelle altrui braccia, Annio Minutio f ìino* 
bilifiimo Romano, et Capitano del gran Pompeo , ilqua^ 
le Giulio Cefare dopò la guerra di PharfagUa hebbe per- 
grande amico, perche era maturo,et di buon configUo , et 
mai paffaua anno, che in Roma non fùffe 0 Confule,o Ce* 
fore,perche la magnanimità di Cefare fi jkndeua à tati* 
to, che coloro, che gli erano jlati maggior nemici nella 
guerra, piu rimuncraua nel tempo di pace,et e fendo que* 
fio Minutio unanno Cenfore andando à uifitare una do, 
na moglie d unfuo amico,che hauea partorito,la trouò à 
cafo per hauere abbodaza di latte, che daua à poppare à 
una cagnuolina,et intrando il feguente giorno nel Senato, 
difii, 1 o temo Padri Confcritti fecondo il gran prodigio , 
che ho uedutOyche in hreue qualche infortunio debba ueni* 
vefopra di Roma,che ho ueduto una donna Romana pa* 
fiere col latte una cagnuola negadolo al propio figliuolo 
(he alla balia ha dato a notrire,Se wfhuomo trouafe un. 
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f gran theforOyCt non gli badando V animo di tenerlo Jo 
pofitaffe in mano cCun altro foppetto^noi lochiamaretmm 
pazzoypche molto da douero ji cudodifce (pael,che da, ut 
rofi ama.Però non ci marauigliamo poifei figliuoli fono 
nemici del padre^e madre, cr inobedienti,che lo permettt 
iddio p poco amore,che gli hano neUHnfantia dimojiraUtm 
Le conditioni,che deono hauere le balie, Cap*lX, 

Q V elli,che ordinarono le leggi allegeti p uiuere 
furono cinedi, Prometeo le diede àgli LgittiySoU) 
ne à Greci, Mofeà gli Hebrei,Ligurgo à Lacem 
demoni, cr Numma Popilio ^ Romaniche prima no era* 
no le^gifcritte,ma uiueuano con la legge naturale,et buà 
ni cofiumi antichiFÙ rintentione di cojioro dar legge per 
i pofkri,conf:derando , che quanto piu il mondo fe inuec* 
chia,piu crefcono i uitij,cr le fceleragini,Et auuenga che 
la compar at ione non fia buona,perche non intèdo io dar 
leg^e,ne meno uolendo pojfo,darò nodimeno alcuni ricor 
di fondati con ragione, cr con ejfempi , che poi che pur le 
donne generofe non uorranno acquiefcere al mio cofglio 
i allatare i propij figliuoli, almeno facino elettione di buo 
ne balie, lecfnali hano da hauere fette conditioni.La prima 
non folamente che habbia il latte fano,ma che fia fiata, et 
fta di buona uita.perchefi farà infame , et di mala fòrte , 
fara à guifa del ferpcte,che co la bocca morde la madre,e 
con la coda fèrifce il figliuolo Al mio parere men male fa* 
rebbe alla madre la morte del figliuolo, o figliuola al tem* 
po del parto,che farla allatare fùorfo codurre in cafa ha 
La di mala fama, perche il dolore della morte del figliuo* 
lo il tempo lo cura,però l'infamia della uita durerà tanto, 

quanto 
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gwfito Id uitd étrd.f^drra Sejb Cheronefc^che fauftina 
ìpiperdtricc moglie dì Ai,, Aurelio ìmperddore diede un 
fuo figliuolo 4 wid bdlid piu belldyche uirtuofa,che fdpen» 
dolo b ìmperddore non fola U leuò di cdfd, md la /bandi 
di Komd,giurado,che fe noli hauejfe dato quel poco latte 
al figlmlo,l*hdurebbe fatta morire^che la donna di ma» 
la uitd merita effere uccifa per giu^itidXe generofe Sim 
^ore^O' Gétilddne no deono eleggere balie ^che peno bel 
kyO bruttCypche fe il latte è dolcCyCT bianco,poco gioudy 
che habbia Id faccia cÙiUdayO nera. Dice anchora il mede 
pmoyche cofi come la terra nera è piu jtrtiky parimete il 
latte della donna nera è deU* altro piu fojiatiofoy oltre che 
il condurre le balie belle in cafa fia lor dànOyNarra Paolo 
Diacono yche fi mperadore Odoacro pre/i per moglie una 
figliuola delTlmperadore Zenone predeceffor fuoyche par 
torito un figliuolo condujfe in cafa una bella balia Vn* 
gheria^ne facce jfcyche det Imperadore partorì quefta ba 
Ha tre.figliuoliyC^ eUafolamente Mno,cr non fobjì pen» 
ti di hauerld tirata incafdyma non haurebbe uoluto haue 
re ^rtoritOyperche la giouane rejìò padrona in caJàyCt el 
la in dìsf onore tutto il tempo di fua uita.La feconda codi» 
tione della balia èychejìafandyperche è regola infaUibUey 
che dal latte^che poppiamo nella infantUy dipenda tutta 
lafalute della uita nojlra. Se nel trajfiorre un* albero da 
im luogo aU *altro fi auuertifceyche je almeno la terrdyoue 
fi trafioneynon è migliore di queUdyOnde è toltoyuon fia al 
meno peggiore,perche inpmilitudine no dobbiamo auuer 
tire nel traffiortare ilfigliuol al nutrimento ♦ Ne dicono 
U madriychefefarà mal fonargli ne muterà un*altrdypcbe 
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pe^io è nei fanciulli uarUre molti kttiyche ne uecchi 
uerjì cibi. V no dei Prencipi,che ne i tempi pajfati furo* 
no chiamati gloriofì.fu Tito figliuolo del buon Vejpafia* 
ho,crfi'utello del fcefcrato Domitianojlqualefù femprc 
/'oggetto i grani injèrmitadiynon per altrOy che p hauerc 
poppato neirinfantia latte di balia mal fana.Deono fimH 
méte legenerofe madri fapere le còplefiioni delle balie , 
acciò fi cÒfirmino con quelle delle lorcriature , pche qual 
ferì l’humorefin che pecca il fanciullo, tal fia il latte della 
halia.Narrafi.cheil potentifiimo Re Dario haueauna 
fanciullata balia dellaquale d'altro no fi pafceua^che dt 
ueleno,cr ì capo di tre anni, che la fanciulla fu di jfiop* 
pata.no màgiauajer.6ferpi,rj- altri ammali uenenofi. Et 
chejìa necejfario conofcere le cÒplcfAo ni Mediamo p efie 
pio quel, che auucne alCimpadore Palkalogo di ZofiàtU 
napoli, che ejfendo cofi mal fano cbe delli dodeci meiì del* 
Vano i noue era infirmo, no ritrcuàdojì rimedio, di ffe una 
neccbia Greca alV impera trice v Idouina fua moglie. S i* 
gnor a fe uuoi,che il tuo marito uiua fanc^fa che gli fafat 
ti almeno ogni fettimana duogrà d /piaceri, perche l'i m* 
peradore pecca d'humore puro melanconico, CT colui che 
gli procura piacerCyCt follazzo piu Voffinde^pref d’im* 
patrice ilconfigliOyCf rifanofii il marito,(henon fola due 
iiolte il mefe gli daua qualche dij]naccre,ma quattro uolte 
ilgiorno,ond fempre uijfe fano,o' quefio d'altro no ué* 
ne,che per hatiere iu quejto humore peccato la uà balia • 
'Deano elegger balie,che fieno temperate nel magiare, ne 
uoratrici,o uariatrici di molti cibi, pigliando effempio da 
brutifCbe come narra Anfiotele,quantunche il lupo fia ii 
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vorace, la lupa nondimeno nella fuigrauidanZd è fi tepe 
tata che non mangiajenon una fola uoUd ilgiorno^Deo^ 
no co uigilàzd intéder quel.che màgiano le balie, CT (jua* 
to che i lór figliuoli iiotnfcono,ìmpe<’oche cil fanciullo fi 
tenero,^ il latte fi delicato,che col ntagiare uarij cibi dì 
facile fi corromperei col màgiare molto fe ingroffa, cr 
col màgiare la criatura latte groffo fe inférma, et col pop 
pare latte corrotto, ne prouiene,che jfejfe uolte fe le an^ 
notta fana, et fe gli aggiorna morta . Leggep, che erano 
huomini nella prouincia della Traccia fi crudeli, che fi ma 
giauano Vun Valtro,et erano le done,che i fanciulli cria^ 
nano fi téperate nel màgiare, che d* altro non fi pafceano, 
che (T ortiche cotte in latte di capra, e p la lor tcperanza 
Solone Philofopho ne coduffe p effempio in Athene , pche 
gli antichi faui no meno cercauào buone dotte p la R epub. 

■ che capitài ualorofi p la guerra.Quind appare, che p ef 
fere le dotte che allattano tèprate,criano i figliuoli robufii, 
cr pel contràrio con molti et uariati cibi auuiene la cria 
tura debole,c mal fana. Narra S edo Cheronefe,rjr con» 
firmalo il Boccaccio nel libro della natura de gli iddij,che 
al tempo che Aleffandro Magno pafió neW India, haueua 
fra gli altri Philc/òphi co effo lui uno chiamato Areto, il 
quale come cìtriofo facedofi da uno I ndiào mofirar le co 
fe di quel paefe,cr fra Valtre hauédo ueduto un grande 
Palaggio nel mezzo della Cittade,oue dimorauano infitùe 
te done,etciafcuna haueua la fua carnet a,e:^in ogni carne 
ra duo letti,et apprefiò l*uno de letti era una certa herba, 
e prefiò f altro certi rami d*aIbero,et tterrogato dal Fhi 
lofopho r indiano che uoleui quefiofignificare,egU cefi 
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qutfb paefefono moke Streghe, cr fatturerie^o' quejti 
rami rimediano molto aUefattucchierie.L* altra diligen^ 
tia,che dette ejfere ufata nello eleggere balie c, che fieno re 
gelate nel bere uino,pche come che la criatura no prenda 
altro alimento che il latte, il latte fi faccia di [angue, 
il [angue fia bagnato in uino,cr il nino naturalmente 
fid calido,ne cojèguifce dal primo alTultimo , che il bere 
immoderato la doua,che aUattaJp cuocer poco latte, dar 
^ grrf fuoco alla caldaia,onde la caldaia s*abbrufcia , cr il 

I latte fi cofuma, N on niego pero,che molte uolte no auuè* 

ga ejjere la criatura di complefiionefifòrte,et la balia de 
f fi debole, che per latte piu [ujiantiojò [e gli ha à concede» 
r-e alquanto piu uino,ma però tanto poco,che fia piu toHo 
per efiinguere la crudezza dell’acqua, che per dare [apo» 
re alla lingua, N arra Dionifio Alicarnafeo, che Komoh 
fòndatordiKomapiu [e occupò in edipeij per ampliar» 
la, che in copor leggi p gouernarla,però fra quindici,che 
folamenle ne copo[e,la fettima[ù,che niuna dona Roma» 
na ufdjfe ber nino detro le porte di Roma [otto pena della 
uita.Rt quindi nacque un cojhme che le Matrone Roma» 
ne udendo tal’ bora couitare a Icuna per potere ber nino 
la conuitaua innilla.Era coflume( [e Plinio no cingdrta) 
in Roma, che ógni uolta,che [e incotraua alcuno Romao 
co alcuna [ua parente fi daua la pace l'un 'l’altro infac» 
cia,il principio dellaquale ufanta^ altro no nacqiK , che 
p uedereftla donna [apeua di uino, cr trouadola hauere 
ieuuto,il Cenfore la potea bandir di Rofna,c^ il parente 
di fuori trouadola ucciderla, pche dentro delle mura non 
gli era cocejfo, Et prima di molti anni innanzi tato, qua» 

F Hi 
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lofuddT{ ornalo ì Kuttilio, fu ordinata, la pena alle leui > 
trìci di nino, che alle adultere. Deano parimente le donne 
generofe hauer cura^che le balie, che allattano lefu^ cria 
ture^nofe ingrauidino,cr è laragione,che fe le toglie la- 
purgatione ordinaria, cr ilfangue mejìruato ritenuto fi 
unijce col [angue buono, iht quale fi genera il latte,colqua 
le p^fando notrirlojo cibano di ueleno. B cofa maraui^ 
gito fa à uedere come i bruti animali nel tépo,che la fimi* 
na allatta ifigliuoli,no co ìfente al mafchìo, ne il mafehio 
la ricerca,et le paffere non folamente non fi unifeono con 
mafchi,ma anchora fino che fieno i figliuoli grandi^n: ai fi 
uederanno porre uuoua per gli altri. Narra Plutarco che 
Gneo Fuluio effindo Cofule in R orna fe innamorò d*una 
giouane orfana da Capua,oue p la pejk era fùggito,chia* 
mata Sabinayhauendo di lui partorito una figliuola addi* 
mudata poi la bella Drufia,chefà piu lodata di bellezza^ 
che di honejhdeyCT offendo di parto Sabina allattando U 
figliuola diuenne grauida d'un criato del Confuleyche ha* 
uea cura di leiyUenu'o à not tia del CÒfule corriera graui* 
ddyCT cofi grauida aUattaua la figliuolafice morire l'a* 
mantener lei dejìinò a morte per publica giufiitlayiiel gior 
nò dellaquale la mifera fice chiamare il Confale , cr gli 
diffè.Sappi Gmco FnluiOyche non ti ho mandato à chiama* 
rCyperche mi perdoni la uita,ma per non morire con paf 
fione'di non ti hauere prima ueduto.A te piace che io mo* 
iati me non jfiiace che tu uiua , che fo che quando a quejb 
paffo uerraiyti dolora di me.aSaquale rijpofe il Con/ù/e, 
iochiamOySabim gli Iddij in teéimoioyche molto mi duo 
le che la mia publica giuftitia [ appalefi la tua colpa fi* 
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(reta, che piu honejìo è dgli huomiuì celare le uojlréfra* ^ 
giiitadiyche ejfer carnefici di ucfiri errori pur tigìuro^cbe 
haurei piu tofio uoluto^ che à mè hauefii procurata morte 
fecretd , che dare alla mia cafa infamia puhlica, ne uogUo 
che ti péfi,che ti faccia morire.pche obliata h fedeltà^che 
mi doueuif ti fei data in preda à chi hauea carico del tuo 
[ fèruigio.et cufiodia , perche fo che effendo dona la medefìm 
■ nd libertàyche ti pigliafti in uetiire con effi me da Capua 
1 à Komayhaueui per ritornarti co un altro da R orna ù Cd 
I pua, che mal fi conuiene alChuomo cajìigare quello erore^ 
in che egli c piu fomerjo. Md la cagione.che mi miwue ì 
j cdfiigartiyC per ojjèruare la legge antica, che dijfione,chc 
donna, che allatti^nonfia ofata fótta pena di morte diucta*. 
re grauidd, che non io paté la ragione, che mentre alleud 
un figliuolo al petto;neafconda un altro nel corpo,Heb« 
he nondimeno il Confale di lei pietade , et perdonatale Id 
, uita la sbandi in perpetuo di Roma.FÙ Caio Fabritio uno, 
di notabili Confili di Roma, ilqualefufottopofio k molte 
gyauipime infermitadi.non per altro , che per hauere pop* 
palo quatto mefi del latte della madre grauida , però à fne 
fpefe impar ò, che ejfendogli nata una figliuola, le diede U 
balia, et amendue rinchiufe nel tempio delle Vergini Ve,- 
fiali,donde per jfiatio di tre anni no ufciuanoj domanda* 
to perche no le teneua in cafa,rijfiofe,tenédola in cafapo* 
irebbe la balìa ingrauidarfi, ondeuccidrebbelafigUuold 
col fangue corrotto , età me darebbe occafione kfar di lei * 
giujìitia.Narra Diodoro Siculo et SeUo Cheronefe nella, 
uita di Marco, che nelCifola Baleare haueano in cofiume 
che le donne che allattauano o fuoi , o altri figliuoli peir-, 

F mi 
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fpdtio dì dMÌ dnni fidUdno dppdrtdte dd lor mdriti, CT co* 
lei che in quel tépo(beche di fuo mdrito) /ò/Jè trouxtd gxd^ 
uidd.erd publicdmenteinfdtne.Ld fettimdyetultimd codU 
tiene èytroudrle che no fieno /hperbeJnuidio/e,bqudci» et 
ntdlitiofe^che meno ueleno hi Id uiperd^che Id dond di mi^ 

' id ndturd^Frd tutte rhiftorie che ho lette dd Prencipi Ro* 
tttdni dntichi gidmdi troudi , che di fi buon padre , come fk 
Drwjo Germanico ufcijjè figliuolo fi fcelerato.come fk Cd^ 
ligula 1 1 1 Umperd\Komano,chenon fi fatiano glihifio 
riogrdphi ejjàltdre l* eccellenti coditioni del padre, negU 
mai ceffano auilire le fcelerdgini del figliuolo,et quejìo di* 
cono effer duuenuto non dal padre,che lo generò,CT la md* 
dre, che lo partorì , ma d*una federata balia, che t allattò^ 
perche fouente duuiene , che l* albero utrde è buono , donde 
lieud,cr trifto CT fecojoue fi traffiianta.iìarrd Dione 
Greco , che quefto pefiimo huomo fu nodrito da una balia 
^i campagna per nome PrtfiUaJaquale coirà natura haue* 
Ud fi pelofo il petto,come l'huomo la barbd,oltre di quefto 
jfi correr Iancia,e7 tifare di baleBra, pochi giouani fe le 
ùguagliaudno in Roma,et auuene, che nel uolere dar pop* 
pare a Caligula hauendole una fanciullina fatto un dìffiid* 
cerr,efl<t Vuccifeà brano .ì brdno,^" del fangue hauendcjt 
unti’ le poppe, «e aHattò incontinente la criatura^Bt narra 
il medefimo Dione, che era alThora cojìume nelle donne di 
cdpagnanel uolere allattare unger fi le poppe del fangue 
de riàci,dcciò i figliuoli fujjero piu robufii Narrafì di Pir 
ro il kreco,che p hauere hauuta balia crudele,eglìfk pri 
uo di demenza , però di lui diceua il gran Poeti Homero, 
nicqu| in Grecia^criofe in Arcadia,^ popgp il latte dì T i* 
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grtAl medepmo hifioriographo narra, che la balia di Ti* 
berio era gran beuitricedi uino,et oltre di ciò da picco* ** 
io in /oppa ne daua al fanciullo, di che ne feguitò,che ejjo 
Jmperadore era.nel nino fommerfo.Et neramente meglio 
haurebbe fatto U balia di dargli in ucce ueleno , perche in 
itero haurebbe V imperio Romano perduto poco in perde* 
re da picciolo Tiberio,ej lui haurebbe guadagnato ajjài, 
fe mai hauejfe imparato di beuerlo* 
fhei figliuoli de Prencipi deono efjère dottrinati in ben 
parlare,et perciò cominciare, fine dalla elettione 
delle balie,et le lodi delle donne dotte 
antiche. Cap. X. 

I Peregrini, che uanno per paep ignoti, non folo per ge* 
lopa di non errare, chiedono a paefani il camino, ma 
anchora cercano , che gli lo moprino col dito, cop poi che 
hò tanto perfuap i padri .ì procurare , che peno inpgna* 
ti i pgli puoi di ben parlare , parmi douere dire come , et 
^ddo ,etpquai mezzi péo coji dottrinati, Et pche ueggia 
mo non tutti gli acuti d'ingegno effere eloquenti, come no 
tutti gli eloquenti fono acuti,nÒ p può altro giudicare, che 
la natura gli habbia dato giudicio et buÒ dtfcorfo,ma per 
non hauereejfer citata Vane del ben parlar e ejjere rejiati 
di fide baj]h,pero è necejfario,che fin da fanciulli peno af 
, fuefatti a bene iffrimere tl loro concetti,ejJèndo que(to do* 
no quel ,che difingue l'huomo particolarmctedagli altri 
dnimali,Aripotele nella fua economica loda fenzA campa* 
ratione piu la politia pitagorica,che fa poica, dicedo effe* 
re piu conforme alla ragione dell* altra, però Pittagora or» 
dinòj/che tuttij muti JùJfero [cacciati dalla RcpMlegandOg 
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^ rhe la lingua fi mime per i concetti deW anima, CT co/wt, 
che non ha lingua, non h i anima,CT chino h i anima c bc 
fiia et chi è beiiia^uon deue habitare con gli huomi ii^co^ 
me huomo , ma fra le befhe nelle montagne . Gran dono c 
non ejjèr dunche muto, maggiore parlare come gli huomi 
ni rationali , però fenza comparatione è molto maggicre 
parlar bene,come eloquenti Philofophi perche in altro mo 
do fe colui,che ode, no pondera fe non le parole , et non le 
fentenze, molte mite piu fi contcterà di udire un Papagafé 
lo ingabbia, che gli huomini , che ragionano ne!l*accade^ 
mie . Ne folamente bifogna attendere alla leggiadria pura 
del parlare,ma alle fenteze,lequali mal fi pojjònn adatta^ 
re nel proferirle fenza il fapere, attenga che tal bora uno 
ignorante col bel proferire , nel principio paia huomo di 
/cienza.F li domandato daOttauiano tmperadore il Phi^ 
tofopho Pijìo^chigli pareua che.fòjfe il piu pazzo al mo^ 
do,rijpcfegli, colitiche parìa , et del fuo parlare non fi ca* 
ttacofirutto,o Yagione,imperoche piu pazzo è,chi getta le 
parole in uano al uento,di colui che ua gettando i fafii.lo* 
fepho nel libro della guerra Giudaica dice che il Rè Mero 
de bauédo feguito gran tempo , etfauorito Marcantonio 
nella guerra cantra Ottauiof morto Marcantonio deliberò 
andare à domandare clemenza ì Ottauio, etcomparfoal 
ta fitta prefenza,pojìoli à piedi la corona fecegli una Ora^ 
tione con fi dolci parole , et tanto profonde fentenze , che 
non foto gli perdonò di ejfere fiato fuo crudel nemico , ma 
gli confirmò di nuouo il Regno,et prefelo per amico,per^ 
che fra cuori generofi molte parole cattiue fi rimediano 
co poche parole buone.pirro grà Rè de li Epirotifù d'anU 
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mogènerofojdi cuore magnànimo cr neU’armi molto de*' 
firo. Il eUe gratie liberale, et ne gli infòrtui i patine, ma f<y 
pra tutto famofo per ejjere/hto nelle parole dolce, et nelle 
rilpojk molto fauto,dicefi,che era fi eloquente , che Vhuo* 
mOj.ì chi uva uoltaparlaua,gli douctaua jì partigiano,che 
in jua ajfenza era forzato difèndere la parte fua, et ì pre 
fenzap ini mettere la uita,or lofta%cr tanta fit la fua 
eloquenza, che il Senato di Roma prohibiua aUi Amba* 
fciatori,che niuno poteffe parlare à Pirro, fe non p terza 
pfona,fapendo ejfere fi buono Orai ore,che altrimenti fi co 
me p erano partiti per Ambafciator idei popolo Roma* 
no,farebbontornati procuratori di Pirro.Leggep di Cice 
rone che fit per la ricchezza della lingua tanto iflimato 
in Roma,che molte uolte orando nel S enato era afcoltato 
tre bore il giorno fenza che niuno parìaffe . Nel tempo de 
gli Amilcari Ajricài forum Philofcpho i Cartagine chia 
maio Afronio,che domandato che fapeua,ri]fofe,nc>n al* 
tro che ben parlare,cT domandato che imparaua, rijfofe, 
di ben parlare , cr domandato che infegnaua,riffofe,di 
ben parlare,Diceua il diurno Platone non effere cofa , in 
che piu fi coiwjca Chuomo,che nel parlare, perche dalle pa 
rote, che udiamo giudicamo l’ inter iore,che non uediamo* 
Narra Laertio,cheftando Socrate in Athene,glìfù mena 
to un giouane T hebano,acctò lo teneffe con ejjò lui , CT lo 
dotlrinajfe nella fua accademia , ne ofando il giouane di* 
nari il fio maeftro parlare", gli diffe Socrate, figliolo par 
la feuuoi.che io ti cor.cfca,quafi uolendo inferire, che nel 
par lare, et non-in altro f può difcemere il cuore deU'huo* 
mo.Platone,Lmo,Herodoto,SulpicÌo,Eutropio,l)iodo* 



ro,Plwio,et ètri innumtrabili hìjhriographi mMfinifia 
no^i fomntdmcnte lodare la grande dottrina^et dolce elo* 
(juenzd de Prencipi Greci, cr Latini,et quato furono quei 
tempi fòrtunati.ne quali fioriron Prencipi fi faggio CT dot 
tijCr bene han ragione di lodargli ^perche in nero molti 
confeguifcono le corone reali , cr gli fcettri deW Imperio 
non tanto per le crude battaglie, che uinfero,cr non tato 
per l'alta jlirpe,di che nacquero, quanto per la fapienza , 
cr eloquenza, che hebbero,Domandato Antonio Pio per 
che haueua maritata Faujiina fua figliuola unica herede 
dell'imperio Romano 4 Aurelio pouero Philofopho , 
riJpofe,piu tojh uoglio hauereper Genero un.poueroPhi 
hfopho,che un Pruipe pazzo, Caligula Q«4rto impera 
dorè Romano dicono effère flato non folamente enorme, 
cr crudele nel uiuere, ma anchora rozzo , cr idiota nel 
parlareji maniera chefrajtutti i Prencipi Romani egli 
folobifognò che hauejje altri,che per lui parlafje nel Se 
nato,cr fu cofi abhorrito,che nella fua fepoltura gli fur 
fatte qfle parole,Qui giace l*lmperadore Caligula,ilqua* 
le èra indegno deW imperio per efjere ignorate, a' fu pri 
uato della ulta per effer uitiofo.i Prencipi, che fi iftimano 
di ualorofi,et di di^ofti,douerianfi sforzare di effere ifii 
mati di fauiyO" di eloquenti, perche 1* altre gratie fologli 
giouano durante la uita,ma la eloquenza non folo per ho 
norare la uifa,ma anchora per aumentar fi la fama dopo 
morte,perche noi leggiamo, che i Prencipi con la lor fola 
eloquenza quietarono molte feditioni nella Republiea,cT 
lafciarono dopo morte di loro eterna memoria ♦ Suetomo 
T ranqutUà narra^cbe ejjendo Giulio Cefare di età dì anni 
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[deci mortagli md KomdndfuZk chtamatd Coment ^ 
iidyfcce nelle fue ejjèquie und orditone con tantd eloquen* 
ZdfChe quel difù/òppremamente di popolò R ornano gra 
ta, giudicando lo tutti di gran riufeita. Et quel giorno dtf* 
feSiUd quefte parole. La poffanza della lingua di quejto 
gioitane dimojlra il gran ualore della fua perjona. Ndrri 
Polidoro nel terzo Ubro de i fuoi Commentarij^che effen^ 
do i Lacedemoni fuperatì da gli Atheniejt neÙa rotta fò* 
pra il fiume MilinoJ Lacedemoni mandarono à gli A thè 
tii^ pcr impetrare pace il Philofopbo Heufino,tlquale ef 
fendo Oratore ecceUentifiimo^jrce nel Senato una oratici 
ne con tanta eloquenza^et alttJ?imo jiile, per laquale non 
folo riportò la efpeditione à dietro della pace, che ricerca* 
uà, ma guadagnò per f : meritoria eterna, et nel ritornare^ 
che fece 4 Lacedemonia gli Atheniefì gli fcrilJiro una lei 
tera , neUaquale li pregaua à^uolergli concedere il Philo* 
fopho Heujìno.Et perche è necejjario da gli anni teneri in 
cominciare a far quejio habito di bé parlare, deano i faui 
Prencipi eleggere le balie ( quando pur la PrencipeJJa fa 
forzata per balie notricare il Prècipe)che fieno belle par 
latrici,et dotte, potedone hauere,ne paia marauiglia , che 
fi come il tempo pajfato b.ì prodotte donne infciéze dot 
trinate,cop fe ne ritruouano,beche piu rare nel moderno» ' 
ì fecali pajjkti hanno neramente intuiti ipaefi prodotte 
molte donne d*ingegno,difcorfojet di grande ebquenza , 
ma ninno paefe però piu dotte ne hà prodotte della Grecia 
non m'^o però che in Roma no fi fieno trouate molte do* 
ne letterate anchora,ma quefta differèza era nella lor feie 
Ka, che le Greche erano inftrutte nella Pbilofophia , et le 
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Ramine nella Rettorica.cr Poefia,et quinci auuene, 'cfje 
Attenefi glorUua di fapere infegnare,cr Roma difaper 
ben parlar e. arra Eufvrnioyche ritrouadofi i Rodi alai 
ni Amba/c Udori Romani crAmbafciadori Greci ucnero 
ì cocefa iiiàxi al Senato, che gli ambafciadori Greci dilJi 
ro,iioi Romani fete,o' lo confil^iamo, negarmi moltofòr 
tunatiyperò /ere inhabili alle /ciéze,perche i itero più fati 
no le done di Grecia, che gli huomini Romani Jpiacquero 
■ tanto quefìc parole nel Senato di Romaiche fu per leuar(ì 
piu pericolofa guerra fra loro ^ che non fù fra CartagU 
ne CT RoiH 4 ,per la poffeJ?ione di Sicilia, ma entrando in 
mezo i Rodiani racquietarono cofì, che fi come fi haueun 
quella ingiuria à uendicare con l’armi , uendicaffero le 
donne con la dij]ruta, piacque à Romanità quali piu bona 
re era uincere Greci con la lingua, che con la lancia.fi co* 
dujjèro alla dilputa in Rodi diece donne Romane,et diece 
Greche^e dopo che ciafcuna lejjè dell* accademia la fua lei 
tiene uennero alla difputa^neUa quale le Greche dijfero co 
fe piu alte,ma con ffile bajjò,et le Romane cofepiu biffe , 
ma con fìile piu prqfòndo^re/hrono i Greci fodisfatti nel* 
Vudire l'elegante fi ile deUe Romane,eti Romani parimc 
te in udire la dottrina delle Greche,cT il Senato di Rodi 
fententiò , che tutte le uenti donne fuffero come uincitrici 
laurate,et che le Greche relhjjiro per giudicate grani nel 
le /enterite, C2T le Romane eloquenti nelle parole^et torna 
te allor paefi furono riceuute non con minor triopho , che 
fe haueffero uinti i nimici con tarmi in campagna,et il Se 
nato Rodiano nel luogo della dijputa fitndò uenti beUifiime 
coUonne , in ciafcuna ponendo il nome d’una delle donne , 
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Ujij^tdU durorno fino di tempo di Ganalofceleràto lmpcr4 ^ 
^re^che tutti gli edifici pcfe in rouind . Soggiogono dica 
nifcrittori , che in qiiejh diJj'Utd fùrgiudicdtt le donne di 
Grecid ejjer compir fe piu beUr^md le Romdne meglio or*» 
iwtc,cr che le done di Grecid Ji moftrdrono piu udlorojè, 
ma le Romdne piu honejk^cr effendo cojìjo ejforto tutte 
le done,chejjibbino piu inuidid dU’honejid delle Mdtror.e 
Komune^che dOd uilentid delle Greche,perche le done no 
fon ndte per cobiti ere^et uccidere huonfini neUdguerrd , 
mdjì bene per IduordrCyet ben uiucre nelld fud cafd» Q«4 
do occorre qudlche cdfo grdde.et inoppìiidto fogliono mi 
rduiglidrfenCyCr riputdrio cafo mdi piu in ndtura duuenu 
togli huominiyche non fumo che fieno lettere y negidmdi 
hdiino lette hifterUyet dire,cbe mdi duuene un caf ? tale di 
mondoyil che non e uerOychefe all' bora il cafo è nuouo , è 
perche come ignorati non l'hin cercato leggendo^ non per ' 
che non fid duuenutOyCt che qualunque huomò dottOyCt^ìu^* 
diofo no ci lo fapejfe mofirarene i libri filmile, che quejh 
è la ecceUenzà dd letterato, che di niuna cofa nuoua fi mo* 
rauiglidyO IfiduentdyCofi dico , che d molte dome moderne 
pareri cofa itrand,che lorpfuada .1 fdpere però itefi li ef 
[empi delle done antiche, conofLerìito ejfer lor cofi facile, 
cornei gli buominilo parlo delle gran donnSt^e hÒno il 
modo d'impdrare,e jhididre,et no delle bajfej^i quali è da* 
td cura familiare, pche mero le donne di grade fiato mo» 
Aernameiìte dijfiéfaiio tutto il tempo in piacerLfoUazzKet 
cortiggiamentiyilquale le antiche diJfenfduano,et faggU* 
mente negli jtudi. Narra il Boccacio , che il Confale SiU 
fa hebbe tre figliuole molto [auie,c^ letterate ,jra lequali 
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f Ut ne eri um chiimita Lelia S abini ti me betti Jcfl* altre 
et la piu dotti di tutte.che publicaméte leggeua in Roma 
Greco,et Latino , che in quei tempi non folofe infegnauda 
no le fciéze^mx uterino Accademie^d' imparare tutti i le 
guaggijn che maj?imamente fbidiauanai Romani, che per 
uile era iflimato colui,ne mai operato dal Senato, che non 
hauejjè piu lenguaggi,et diuerjì idiomi,Fu qwelki eccetté* 
tegiouanejì leiterata,0‘ p eloquente nel dire , che ilgiorm 
no, che Siili tornò k Roma datti guerra di Mitridate , e 
che ftrozzò tre mila Romani,che gli erano uenutì incÒtro 
era pojh in gra pericolo detta uita,fe quejh fui fgliiioU 
nò hauejfe in fin ifeufatione fatti nel Senato una ofatiÒe 
co tata elegàzd,che mitigò Vira del Senato,et del Polito, 
che fouucte iuuenir fuole,che la fciocchezza de padri piz 
zi e rimediati dalla prudenza de figliuoli buoni ^Dicono 
gli HiJhriographifChe no folamente quefìa Lelia Sabina, 
haueuafingolare gratii netta lettura,ma elegantifiimoiti 
le netto fcriuere^cymolte uolte componeua orationi,^ il 
padre Siila che acutifiimo era d*ingegno le impanua, CT 
come fae recitaua nel Senato.Cofi p hauere Sitti fi ecceU 
lente,et dotta figliuola in cafa fu eglirìputato eccettetifii 
mo fiiore nel àire,cz nel configliare, CT quindi nacque il 
prouerbiOfChe dicci Lucio Siila commanda à compatrioti 
con la lingua,et c fignore de foraflieri conia lancia,Plaà 
ione Prencipe de Philofophi Greci , et diuino chiamato di 
Latinfilquale benché la fui uiìafojjè digentile,ilfuofcri 
nere nòdimeno trafeefe la capacitade humana,l^arraHie 
ciarco , che hebbe fra r altre due difcepole Greche ,Tuna 
chiamata LaSenna, laquale era di fi fiottile intetteito,et ca 
i„ pacitade. 
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pdcitiUlèyCT' l’dltrd Aflioted di fi profónda memoria, che 
molte uolte no eficdo prefenti alla Unione di Platone,egli 
jidua fi>/fiefo, ne uoUd cominciare mai àlcggerc,cr do* 
mandato perche non Uggea,riJ}>ofe, perche qui manca il 
buono intelletOfChe l’h.l da tntendere,CT la buona memo» 
rid,che l'bà da conferuare_piu intimando T ingegno acuto, 
cr la memoria profónda di quejk duegiouani, che tutti i 
Fbilofophi della fud Accademia infiememente . Arijtippo 
■Philofopho difcepolo di Socrate hebbeuna figliuola chia 
mata Areta cofi dotta nelle Uuere Greche,come Latine , 
che era fama p tutta la Grecia l' anima di S ocrate ejfere i 
lei’jCr quejìo diceua,perche la dottrina di Socrate cofi la 
UggeudyCT dechiaraudyche parata piu tofio eUa hauerla 
ferina, che imparata, nefolamentela imprendeuaperfe, 
tnainfegnaua,cr dottrinaua altri,ne folawentc infegnò, 
mafcrijjè moltiyCr diuerfi libri, cr ffiecialmentefcrifene 
imo in laude di Socrate,leffe publicamente nella Accade» 
mia di Athene Philo/bphia morale,cr naturale anni tré» 
tdcin(\ue,compofe quaranta libri , hebbe cento diece Phi» 
lofophi difcepoli, mori di età di fettantafette anni , nella 
cuifepolturafùron pofte parole,che diceano . Qui già» 
et Areta la gran Greca, chefujfiUndore,z^ lume di tut» 
taGrecia,laquale hebbe la bellezza ti Helena,l’honejlà 
diTirma,la penna di Ariftippo,l*amma di Socrate , CT 
la lingua di Homero.Narra il medefimo Boccaccio (co» 
fi dura à credere quando la fua auttorità non fùffegran» 
de ) che Pittagora hebbe una foreUa dottifiima chiama» 
UT coclea, dalaquaU egli imparauaPhHofophia,Gr di» 
«e Hicearco Greco, che no fola hebbe quefia ffircUa^da cui 
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r ' hnpdriud.miC una figliuola chiamata VoUcrateyìa cui àci 
p trina c profonda fciéza non folo auanzò la zia^fnd 

^ gliò il padre,dellaquale dicea Palare i una epifblayPolim 

crata figliuola di Pittagora jù giouae molto fauia^cj hel 
Ìa,quàtucjue pouera,c^ fu tato ijUmata per la limpidez^ 
Zd della fila uita^cr la pia alta eloquenza, che piu ualean 
‘ h parole,che eUa dicea parlàdo co la rocca,cril fiifi),chc 
la Philofophia che fuo padre leggeua nell' accademia, de* 
gna di effere inuidiata à quelli tempi nojhri,che piu uale 
■ una buona dona,cr fauia co la rocca filàdo,che cèto rà* 

ne trifk co lor fcettro t egnado. ì l famofo Re Buadro pa* 
dre di Pallate hebbe una moglie chiamata Nicoftrata,bè* 
che d^altripijfe detta Carmcta, per lagràuehemèza,che 
hebbe nel iierfo, perche fi dice che tanta facilitade haueud 
eUa nel uerfi), come altri nella profa,dedaquale dicono gli 
fcrittori,che fe p inuidia laguerra,che compofedi Troia, 
non fiijfcfhta gittata al fiiocofil nome d^Homero farebbe 
già diuentato ofcuroAl famofo Re Dario prima che fiiffe 
nell’ ultima battaglia perditore per mezzo de i Sacerdoti 
de Caldei fece tatare accordo co AleJJandro Magno prò* 
fircdogli dargli una figliuola p moglie, CT ejfendo il ma* 
neggio già in buono effere fu adètato da AleJJandro ifcu* 
fandofi,che non hauedo piu di uintiquatro anni non potè* 
ua maritarfi fecodo le leggi di Macedoni, che (ino alli uè 
ticinque prohibiuan la donna, cr fino à trenta fhuomo di 
‘ matrimonio,la cagione che lo ìnoJfefu,per hauere intefo, 

I che la giouàeanchora che bella fitffe,no era fauia, cr dot* 

ta, perche in quei tempi la donna,che piu haueua ftudiato 
j nelle lettere era in matrimonio piu tojlo ricercata,et che 
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Jìd il itero rifiutato (jaefio maritaggio pr e fep moglie unà 
pouera donna ihiamata Barfina folo per effere fauia.cT 
delU lettere Grece, cr Latine molto fiudiofa^O’ domadam 
to pche quefto fatto hauej]e,rijfiofe,ne i maritaggi bajh 
affai che il marito fia ricco, ty la donna fiafauia,percbe 
Vufficio del marito e di acqui/bre il perdutole?' della do^ 
tia conferuare racquilhto*Fù la Quinta Reina de i Lidi 
chiamata Mirtejaquale era dilhturafipicciolatche pa* 
reuanana,et di animOyCT nella fciéza detta Philofophia 
fi gràde,chefk da i Lidiannouerata nel numero de i fette 
Re gloriofi^che fopra loro regnarono,pche gli antichi no 
minor gloria dauano atte donne dotte in letiere,che àgli 
huominiyche erano ualorofi in armi . 1 1 Poeta Cornificio 
hebbe una foretta chiamata Cornificiaylaquale non folo 
nettelettere Grece, er Latine fu dotta^ma anchora in co* 
poner uerfi molto ingegnofa,à quali cefi era facile d’im* 
prouifoyCome al fratello vi tempo, ne c da marauigliarcfim 
percioche piu prejkzza hà la péna di un giudicio uiuo , 
che la lingua d*uno inttteettodebole.Et andando per Ro* 
ma quefto Poeta poueroyet male in arnef t,diffegli un gior 
no p motteggiarlo un Romano chiamato Caljùrnioy tufei 
neramente molto sfortunato CornificiOf che ha uenticin* 
qfse anni che ti conofeo indoffo quel faio^riffiofe il Poeta, 
Amico io non faperei certamete giudicare qualfia mag* 
giore^ola granfuenturatua,ola gran felicità mia re* 
plicogh il Romano, come ti puoi tu chiamare fèlice,non 
hauendo un pane da màgiare, ne un faio da «eftirtì,cr co 
me puoi chiamar me sfortunato effendo tanto il pane,che 
netta mia cafa auàxa,che fatierebbe te, et la tua famiglia; . 
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irijpofé CornifìciOjUoglio che ftppi dmico^& uìcìno fnh 
Calfùrnio^che U tnìd feliciti confjh, non nel poco,che io 
hò,md nel difiderdre ntdnco di quelyche pojfedo,cr Id tu<t 
fuenturd conpik non nelpojfedere djfdiytnd nello efimcLa 
re quel che hdi,pocOy e^ fe tu fei ricco , è perche gidmdi 
dicefti uerit.iyCr feio fon poueroyépchegidntdi difi bu^ 
gid, forche quejh è rdgion chidrd , che k cdfd,che è pie» 
ìtd di ficchezzUyè udcud di ueritddCyEt dicoti piUy che io 
tni reputo Jèliceyperche hó und foreUdyche c U piu iftimx» 
td gioudne de ìtdlidyCT tu hai k tua moglie k piu difho» 
nejìd di RontdyCr poi che egli è copyfrd te meno po 
go altro giudice di te,che ual piu effete poueroycome io fom 
no con honore,che ejfer ricco uiuere come tu uiuicon 
uergogìtd, furono nelld fchidttd de i CoMi quattro fa* 
mofe donne , fra lequali fu principale Cornelia madre de 
Gracchi , che piu honoró la fua progenie con k fcienzct» 
che inf egnaud in Komdyche ì figliuoli con le battagUcyChe 
fecero in Africd^CT domandata un giorno di che piu fi 
gloridjJèyO di uederfi Maefira di tanti difcepoliyO uederfi 
m^re di tali figliuoUyA che rijpofe Cornelia piu mi glo* 
rio io della fcièzayche hò imparata^che de i figliuoli ,cbc 
ho partoritiyperche al fine i figliuoli fojkntano in hono* 
re la uitayma i difcepoli perpetuano kfama dopo k mor* 
te: lo fon certa che i miei difcepoli anderanno fempre di 
bene in megliOyCT i miei figliuoli potrebbe ejjère che an* 
dafferp di male i peggiOyFu tato lodato.da tutti gli ferii 
tori k uertìi di queftagenorofa matrondyCT k fciezdytt 
hone(ìade,che tienendo i morte gli fu fatta una àatuafo» 
pra la porta nella uia Salaria con uno Epigrama che di* 
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’ tidjQuefld c Cornelid ntddre de i Crdccht, Idc^Udl fu piu « 
firtundtd nei difcepoli,che dottrìnò.che ne i figliuoli, che 
notricò. furono lefuefcritture molto ddCicerone loddtey 
cr tdnto , che diffe un giorno quejk parole, fel nome di 
ionndnonhduejfe abb affata Cornelidyfra tutti iPhilofom 
phimeritauadi ejfere unicdyperche giamai nidi di carne 
fi fragile ufeir fentenze cefi graui . 

. Della buona manza fi de dare da padri d , 
figliuoli . Cap .XI. 

T V tti gli huominiyche uogliono hauere della lor fi 

ticd buj fruttOydeono diportarfi i ne fuoi effètti i 5 

• guifd dell* eterno Opifice nel mare il mondo , CrioUo it 
fmmo iddio con la fud potezd in breue fpatio,però in lu 
ghi tempi lo cetiferua con la fud fapienzd ,onde nappa* 
re che la fatica di fare una cofa è breue-, zr il penfiero di 
confiruarla deue ejfer lungo. Sentendo i T ebani Lacede* 
moni hauere buone leggi,deliberaron di mandare à chie* 
derglile p lo Philofopho Phetonio,il quale era prejfo di io ' 
irò molto iftimato,à chi datbeaffonto Vauuerti,che douefm 
fé accuratamète uedere qual fiifièro lor cofinmi et riti,jkt 
te nel regno di Lacedemoni il Philojòpho Ambafeiatore 
un anno cr piu,ponendo mente a tutte le cofe minutame* 
te di quel regno,perche Vhuomofemplice non mira le co* 
fefènon per cibare gli occhi,cr fhuomo fauio per intède* 
re i fecreti di effe,torna fo m Tebe concorf r tutto il popola 
p uederlo,0' fentirlo,il fauio Philofophofenza dire altro 
pofe in mezzo la piazza una fòrca,una morfatoria,CT un 
colteUoyUn flagello,le manecchie, fèrri da piedi, CT do fa 
Co riuoltatofi^a i T ebài,che no meno di queflo erano feada 
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r Uzzàti^che fpduentati.dijJ'e quefk poche purole . Voi mh 
hauete maddto per le leggi ò Tebai,d Ldcedemoni,prefa 
fp de quali fon flato piu d’uno anno mirado con ogni mia 
diligenza tutti i lor coflumi,hor la rijpofla di mia ambdm 
fciata è,che i Lacedemoni in quefla firca appicchino i la^ 
drfco queflo coltello uccidono i micidiali.con quefla mor^ 
fatoia jlringono la lingua a calunniatori ^con quefle fcope 
flagellano i defuiati^con quefli fèrri incatenano ifeditiofl, 
cr co quefti manetti ligano i giuocatori.Jo no ui ho por* 
tate in fcritto le leggi.ma portatoui gli inflruméti^co che 
p conferuano le leggi , rifpofero fcandalezzati i T ebani, 

. N oi Phetonio ti habbiamo mandato per le leggi per reg* 
gere la R epublica,c^ non per inflrumcnti da torre la ui* 
ta, faccioni fapere,riJflofe ilPhiloJopho^che i Lacedemoni 
non fono tato faui,e^ uirtttofip le leggi^che gli laf doro* 
no i morti, qudto per il modo,che hit trouato da coferuar* 
le i nini, perche le cofedi ginflitia piu cofiflc in efliquirle^ 
CT confcruarle,che in ordinarle,et commadarle,facilmé* 
te fi ordinano le leggi, ma codijflcultùfl ejJèquifcono,per 
che per farle uifono mitle,c^per ejfequirle non ui c «no* 
Voi Tebani uifete fcUdalezzati p hauerui io portati que* 
fii infìrumcti,c^ hor ui fò intendere, che fe no gli hauere* 
te per conferuare quel, che c ordinato,conferuarete la ferii 
tura piena di leggi, et la Republica piena di uitij,pchc tra 
uoi fono piu quelli,che imitao le delitie di Dioniflo,che of* 
feruitto le leggi di Ligurgo.fe dipderate di fapere co che 
leggi i Lacedemoni conferuano la R epublia,io ue lo dirò 
di parola in parola,et fe le uorrete leggere, ue le moflrarò 
in fcrittOjCon patto, che una fola mlta le uediate,C7' ogni 
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giorno le offèruate,pche piu gloria è al Preclpefarguar , 

dare una fola legge co effetto, che ordinarne mille t ferii 
tOyhauete da jìimareM pipere che cofa è legge uirtuoft 
CT'/àputola,fubitoeJJèquirla,eteJfequita sfòrzarui dico 
feruarU.pche no copfle la fopprema uirtìi in fare uno* 
pra uirtuofa,ma nel fudore^ chef fa nella cBf ^ruatione 
di effàydegni ueramete di lodi furono i T hebani^et di no | 
minor gloria il Philofophoyche il fne di loro era cercare 
buone leggi p uiuereyCt il fine del Philofopho fu di confer 
uargli nella uirtìulìor uenèdo al propopto dicoychegio 
ua .ì Prencipi habbmo gradi flati, fieno fortunati ne i lot 
matrimoni, uedano le lor mogli grauide^aìlenare del prò* ^ 
prio latte le criature,cy cercare buone balie, fe co quello 
no cercano à figliuoli buoniyCT uirtuop gouernadori,che 
nella uia della nofira legge gli iuitino,et nella buona re* 
ligione, che glifaccin dottrinati,^' che lor diano buona 
crianza,ne però totalmente la cura tanto lafcino a fuoi ; 
gouernadori, che efii i^efii no piglin cura A dargli buoni i 
eJ?épi,buoni cÒf gU,et buone efJortatiÒi.Narra Hicear* ; 
co Greco,che nacque una Utefra un padre , CT il figlino* j 
tordella quale fu fatto giudice il gran Philofopho S o/ofie^ | 
CT uenendo in contradittorìo innanti lui il figlmolo,che \ 
attore era, difjejo mi doglio SoloneyO" lamento di mio 
padre, che efjèndo io fuo unico herede,mi ha disheredato, 
etfattoheredeun fito figliuolo adottino cÒtra .ragione, 
perche hauendomi dato Veffère di carne tato fragile, giu* 
jla cofa èyche mi lafci anco la robba per fomentare queBa 
fragilitadcyk che rijfofe il padre, et io mi lamento di mio 
figliuolo,che non foto non mi c fiato buon figliuolo , tva 
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tyuèlct nemico^che doppo che nacque fempre in tutte le co 
ftmiè flato contrario^ per il che io dico hauerhen fatto 
dihaiierlo disheredato tn uita,CT haurei uoluto che fi con 
me io l'ho priuato della robba,gli ìddij lo hauejjero prU 
uo della Ulta , ìmperdoche c ueramente crudele la terrdy 
eh en'ó aflorbe il figliuolo uiuo,che al padre habbia ufi* 
tQ irriuerenzà.conftffo hauere fatto uno figliuolo adotn 
tjuo,et no confeffo hauer disheredato lui, ma lefue delitie 
^ ottf,che uogUono godere le miefatighe.perche no mi 
par chefia cofa giufla^che ne i [udori gocciole del pan 
dre fi bagniyC^ fi dia piacere il figliuolo giouane, et da^ 
to k uitìj» Replicò ilfigliuolo.ear dijjèfloconfèjfo libera* 
mentCjche gli fon flato inobediente , et trauerfOyCt pari* 
mente ^confejfo ejfer uijfuto in olio , et in lafcmie.ma pat 
Udo il uero fe io fono in queflo uitio,egli ne hauutoca* 
gionCyperche no mi dottrinò,et amoni ejfendo picciolo,pe 
rò merita che io k fuo mal grado habbia quefla fua bere 
ditàf per che giunta cofa c,cbe il padre che no hk hauuto cu 
ra incriarebene il figliuolo in fanciulezz ^ , c degno che 
fia disheredato da lui tngiuflamdcyejjèndo uecchio.Rifpo 
fe il padre ,/c io no ti diedi ammonitioni, et atrefi .ì ben 
criarti da picci6Io,ti diede almeno gouernadori , iquali fi 
sfondarono co tutto lor potere stirpare i uitij^ma la ma* 
la inclinationcy natura tua no ti lafciò afcoltarglLKe* 
plico il figliuolo, et difièyper effer tu uecchio,et per ejfete 
io giouane,p effer tu mio padre,et p effere io tuo figliua 
Jo,per hauer tu peli canuti,et io fenza barba, egiuflo che 
ti fia creduto, et io fia condeimato, perche ueggiamo mo* 
dernaméte la poca autorità della perfona,far perdergli k 
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p'dn rdgione^ io ti cofejjo che ejfendo grande molte uolte ^ 
mi ammonijiiy ma da fanciullo bifogna far quefio^et da 
qui è auuenuto,che per lafciarmifar fenza pigliar cura di 
me quel^che uoleuo,efJindo picciolo io no ti habbia ubidU 
to^ejjendo grade.Et fe in queflo io ho colpa^ ueraméte del 
la mia colpa tu no hai difcolpa,che il padre nelfetà tene* 
ra no ha da infegnare 4 figliuoli, che cofajìa uirtù,ma au 
uezargli che fieno uirtuofi.y pche e cofa utilifiima,che qua 
do noi giouaniuenemo in età di cono/cere il male.fiamo ac 
cofìumati inacquidare il bene. Hor udite le altercationi 
gran pezza d' amendui, il Philofopho dijfecofi.lodoper 
fentèza che al padre di quejio giouane,pche non gaftigò 
il figliuolo da piccioloyttofia data fepoltura dopo morte, 
et ilfigliuoloyperche no credette, et no ubidì il padre ef* 
fendo già adulto,fia priuo della heredità paterna mentre è 
uiuOyCon patto che il fuo figliuolo la herediti dopo la fua 
mortCyperche farebbe cofa ingiufta,che la innocenza del 
figliuolo jòjfe codenata per la malie ia del padre,et uoglio, 
che la,heredità fia depofitata in mano d*un huomo fedele, 
iella quale dia da mangiare al padre métre è uiuo,et fac 
eia una fepoltura al figliuolo dopo morte^quefia fentenza 
comprende la uita et la morte,che non uogliono gli iddij 
che per unofolo delitto fia doppio cajiigo , ma che Vuno 
cajiigamo ih uita leuadogli l’honore, et la robba,et l*aU 
tro cajiigamo nella morte priuàdolo della memoria,etfe 
poUuraMarra Sejh Cheronefe,che un Cittadino di AU 
thene chiefe un confeglio à Diogene del modo,che haueua 
da tenere p jlar ben co li iddijyet no fìar male co gli huo 
mini, pehe hauea da lui Jfieffo udito,che è differcte ql,chc 
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Uógìmo gli Iddij du cjueljche bramaogli huomifu,rij^o^ 
fc DiogenCyC^ te lo replico, et cofi c, perche gli Iddij non 
foiwje nonm centro di clemenzd,et gli huomini no fon 
fe no un abijfo di tndlitid * Vrimd fd che riueri/ca i tuoi 
;j ddij,pcioche fhuomo,che non hcnord i fuoi Iddij gidmai 
diuera in buond forte lungo tempo, cr fe pur f tiede uno 
iniquo fino dUd morte projperdrefappi che gli Iddij nel \ 
V dltro ntMogli riferbuno il cafigo con nidpgior percoft | 
fe. Ufecondoponi efìremd diligenzd in criare i tuoifiglU ^ 
noli, perche l huomo non hi piu fafid iofo nimico, come il ’i 

propio pgliu olo.che fd mdle dlleudto. 1 1 terzo ffche no i 

fd ingrdto d chi ti fd bene,et kgli dmicl,perche l'ordcola j( 

/ì A polb dijje eh: l ingrdto e dd gli l ddii giufìdméte pum 
nìto col no ejf '.re mdi dd niuno dmdto . nffendo Efchine u, 
fdmofo Ordt ore et yhilofopho jbadito dd Athene, et uemt ^ 
to dd hdbitdre^ d Rof(i per la nimicitid che hdueud co De jj, 
wofene, frd l dltre fece un giorno quejid ordtioe nel Se^ 
ifdto co quefìe purole.Jo ui fò ìntedere Rodidui che i uoa ^ 

fri dntiehif uatdUdtto ejjere difeef dd i Lidi,ìqudli erd* 
nofommdmete curioft m dlleudre i fpjiuoli, cr di do ne ^ 

erd cdgione wu lor legge, Idqudle ordindt(d..che Id robba j 

del pddre hereditdjjèro i fglittoli piu uirtuefi, e fe 4 cdfo S 

tutd li figliuoli tiferò uitiofi tutti ne fiiffero priudti,fuc^ ^ 

cedt'do i piu prosimi uirtuofi,dicedo,no ejjère rdgioneuo ^ 
le che i beni col fudore deq^dti fieno goduti dd heredi ui« 
tiofijo uerdmete no mi mdrduigVo che t gioudnetti fieno 
fopbi,^ Idfdui e golofi,Vuno pche U giouctù c mddre deU* ^ ^ 

ot io Sdltrdpche Id pocd ifpiczd gli fd più Itene Id colpi, . 
ne niego, che fedo U diuerfìù d i padri no j leno cpfi uaric 
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hinclìndtioni de ifgliuoli.che alcuni feguédo il fuo buon 
naturale fon btwm,ct altri no repflcdo allor fen/ualitade, 
jìato peruerjì^pur dico che in qtiejìo cafo importa molto, 
che il padre fin da fanciullo ifegni bene i fuoifigliuoli^ac 
ciò il male che li diede la naiura.emédi con la buona crian* 
Zd, perche molte uolte il buo ccfiiime preuale la mala in» 
clinatione,cr i Prencipi CT gra pgnori deono fouentemém 
teìformarfi da lor gouernatori à che uitij fieno i figliuoli 
inclinati per impedirgli, ty' troncargli Coccafione, che no 
per altro fi perdono gli huomini fendo grandi, che per ef» 
ferii lafciatofare c\uel,che uoleano effeiido picciolil^arra 
Se fio Cheronefe,che un Cittadino T ebano comprado nella 
piazzd di Athene,un giorno molte cofe rijpetto la cjualità 
della perfona della maggior parte fcperfltie. cr efiedo itti 
cofiiime,che ninno poteffe comperare,ne uèdere cefa alcu» 
na,cheno uifojfeprefente un Pkilcfcpho per tajfarle,di» 
cendo non per altro minarfi le R epubliche per permette» 
re alcuni uendere,come tiranni, cr altri comperar come 
pazzi, cium ritrouàdofi à cafo un Philojhpko diflc. al Te* 
hano, dimmi ti priego huomodi Tebe, perche jfiedi danari 
in quel,che no folo non c neceffario per la cafa tua, ma non 
pur utile alla tua pfonaf copro tutte <luefiecofe, riffofe il 
Tehano,per darle à un mio figliuolo de uenti annù ilcfua^ 
le giamai mi fece cofa,che mi pareffe cattiua,ne cefa mi do 
mandò che togli la negdffe,'rifiofe il Philofopho , à filice 
tefe fi comefei padre, fofii figlio,^' quel che il padre ha 
detto delfigUuoloJo hauejfe detto il figliuolo del padre, 
ma molto mi fcandalizodi quel,che hai detto , perche fìtto 
dUiuenticinque anni il figliuolo no hi da faper coir adire 
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dconfegli del pddre.ne il Buon padre hi da condefcedere 
d gli appetiti del figliuolo^però bora ti reputo infelice poi 
che tu te ne (hi al uolere^CTparer fiio di modo che peruer* 
ti l'ordine di natura,che il padre diuéti figliuolo del fuo fi 
gliuolo^cr il figliuolo diuenga padre di fuo padre,però al 
fine al fine ti giuro per gli iddij immortalfche tu piagne 
rai,quando farai uecchio quefehe col tuo figliuolo rideftiy- 
quando era egligiouane . Però concludo, che il padre hi 
da ricordare algouernatore del fìgliuolo,che lo auezzo 
A difauezzdrft di feguirt ifuoi appetiti.cr che lo lieui del 
parere propio,cìr lo inuij nel parere altrui,perche è im* 
pofiibile,che lafciadofi il figliuolo feguir e la propia uon 
lontade,riefca in buona crianza, 

che il Prencìpedeue ordinare che il figliuolo non 
fia allenato in delitie, Cap. XII, 

S Ouentemeiite miriamo,che negli ejferciti fecondo la 
qualità de nemici fi fanno i riparfet quei,che nauiga 
no fecondo la brauezza del mare,elleggono le nauigro^ 
di maniera che tutti gli huomini prudeti fecÒdo la qualia 
tà del picolo fi preualeno del rimedio. M ohe uolte mi pom 
goda me ifiejjo à confiderare,fefi triiona alcuno fhto,aU 
cuna etade,alcuii paefe,alcuna gète,alcun regno, alcunfe 
colo,nelquale alcu huomo di quefh uita habbia paffuta U 
Ulta fenzaguj}are,che cofa fia auuerfa fortuna, ultimata 
^ méte trono al far delcÒto,che colui,che hieri era ricco, hog 
gi è pouero,et il fano lo ueggio infèrmo,et chi hieri piagne 
uajioggi ride,et quel,che hieri era oppìeffo,hoggi projpe 
• Tò,cr quel che dianzi era uiuo,hora cfepolto,et peggio è 
che c totalméte dal cuore degli huomini obliato, perche c 
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tato incertd^CT falldce fdtnicitk humdnd,che nel coprire ^ 
il morto^ld terra incotdnéte è udfo ddUa noftrd memorid, 
Wtd cofd pare a me molto fatico fa ,CT che a prudenti deue 
idr gràde affanno^che in modo non f diuide i tra* 
Udgli^md tal bora tutti p riuerfciano /opra di uno,pchepd 
mop miferi.che il modo ci da i piaceri et delettationi à ui 
fd^et gli affanni.et le fatiche à pruoua. Et poi che cop r, 
che fenzd gli affannile tormèti no pofiamo pajfare quem 
ftd mifera ulta a me pare,che col rimedio,cr medicina co 
neniéte ci dobbiamo dipndere al meglio^chep puojac^d* 
le armatura è della patiéza,et dello affuefarp à fcpportd 
re i grani colpi di fòrtunajaquale patièza no potran 
Mere coloro^che da piccioli fon nodriti i dditie et piaceri, 
però i faui cr generop padri quato piu fono di gr<i fato 
ipgliuoli.piu da piccioli gli deono criare in trauaglL lU 
gurgo Vhilofophogra Re , et datore delle Uggia Lacede 
moni ordinò,che tutti ifanciulli,chenafce(tlho,pno aUi ué 
Hcin^ annifòjfero tenuti nelle fòrefle,ilpne ielìaqualleg 
ge fu per uolere.che i fanciulli prima guftajjiro le fatiche 
et p djfuefaceffèro à trauagliare il corpo,cbe uedeffero le 
delitie della cittade inanzigU occhil Liguri narraT ito 
Liuio furono anticaméte popoli amici di Capuani,e nemi 
ci del popolo di Roma,hdueano p legge, che ninno potefjè 
hauer [oldo,fe da picciolo nÒp era allcuato allaguerra,o 
foffe fato pallore nelle mÒtagne,di modo che haueffe le car 
ni dure da potere fopportare le piaghe, CT' il caldo, o' il 
gelo.? il mudato cotica quefli procifimi popoli dal Senato 
iomano neWanno della edificatione (fi Rtma CCCCXL. 
Gneo?abritto,de quali hauendo al pne trionfato diffe nel 
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Sendto un gìorno,Padri Cofcrittijo ho hauuto guem cht 
que dnnicontinoui con i LiguriyO" p intmortdli Iddif 
giuroyche in tutto queRo tempo non paj^o fettimund^neUx 
quale non hauejjamo battaglia, o pericolofa fcaramuccia,et: 
quel che piu fu da marauigliare,che giamai fi conobbe! b 
ro fegno di paura,o ftanchezzd, CT fi jirinfero con tanto 
liilor d"animo,che fòmmo molte uolte fuor di jferanzadi 
hauerne uittoria,cr uoglioui dire un altra cofa Padri Co 
fcrittiydccio la giouetu Romana pigli ejfempio,che quei pò 
poli fin da fanciulli fono effercitati nell'arte pajìorale,cT 
fono tanto accofiwnati alle faticherò" al caldo cT di gelo, 
che e {fendo ^uel paefe pericolofo di neui, erfaftidiofo de 
caldi , in cinque anni giamai uedemmo in campagna uno 
di loro accoftarfi à lume, ne meno pofarfi al meriggio neìU 
fiate , ne penfate, che queflo io ui dica perche piu aggran^ 
diate la mia uittoria,ma accio poniate gran uigilanzanel 
la uojlra gentili guerra, ne la lafciate {lare otiofa , pera 
che gli ejferciti Romani maggior pericolo portano in effer 
usti dad*otio,che da nemici combattuti, cr mi parrebbe fi 
doueffe per legge ordinare,che niun padre debba aUeuare 
i figliuoli delitiofamentejmpercioche è ìmpofiibik,che Id 
carne delitio fa confeguifea con fua mano molte uettorie^ 
^ Anticamente gli habitator ideivi fole Baleare, che hoggi 
fono chiamate Maiorica,cr Minorica,comechenonfu/à 
fero tenuti molto fatò , ma nel numero de barbari , erano 
nbdiméo accurati molto nelcriare.ifigliuoli,chegU ejpoa 
neuano alle fatiche fin dafanciulli,etcofi erano nelle baia 
taglie per buo jbldati approuati,cìje i Cartaginefi dauano 
cinque prigioni Romani p uno fchiauo di M4Ìorica,Dicc 
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Diodaro Sicoloyche le madri in quelle ifole no dauao 
tie a figlinoli con le mani propie^ma lo poneuno [opra un 
lettolo [opra la cima d*utia montagna di modo, che lo po* 
Ujferouederei fanciulli conocchia ma non aggiungerai 
m la manOyCT (Quando uoleano mangiar e ^er ano necefU 
tati atìdare a leuarloyO tirare della froba ì farlo cadere , 
CT ^inci prouenne,che Quelli huomini erano fi robuJH in 
httare,comedeftri in tirare di /romba, il regno della gran 
UrtagnaC boggi I nghilterra ) fu uno de i nomati regni , 
C'famofi del mondo ^da quali i Romani furono molte uol 
tefuperati;0' dimorando uno Ambafciatore di quel re^ 
gno in Roma effendogli un di nel Senato datagli una mald 
rififoBa, co grande audacia di/fe quefk parole. Mi /piace, 
ck non uogliate accettare la pace,ne ammetter triegua , 
che principiatala guerra farà alla fortuna di dare la ueU 
toria , che al fine le carni delicate di Roma fan bene fe le 
fpadedeUa Bertagna fogliono tagliare.^ arrafi nelfhifto 
ria Britàica,che le done di quel paefe p efferui gru ghiac» 
eie fe nandauano ad un fiume ghiacciato, cr co un pezzo 
di ghiaccio fi-egauano il corpo al fanciullo per far gito du* 
ro. Narra Giulio Cefare hauere hauuto gran fatica in do* 
mare quefii Brìtani,perche cofi fi gittauano talhora nella 
ghidccia,come i Romani pel gran caldo vi ripofarfi folto la^ 
ombra, I Meffagetifuron popoli,che fra gli altri uennero 
in foccorfo di Popeo nella guerra di Pharfagliafiquali dU 
cono, che fin da fanciulli mangiano pane di ghiande per 
far carni piu robu/ie per lafatica,ej le gambe piu fuelte 
per correre, percioche c regola certa,che ^uomo,che ma* 
già molto, giamai lo ueggiamo defiro qt /eggJcro.FÙ vU 
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f vidto di ndtione Spignuolo nemico di Komdni , CT tdfitt> 
fortundto ì guerrdyO’ cofì udorofo deUdfud perfond che 
hduendo guerreggidto per Jpdtio di tredeci dnni con Roa 
tmniyne potédoloper Id fudfierezzduincereydeliberdro^ 
no difdrlo morirecon ueleno^ilcpudl morto fi fece gride 
dUegrezZd in RomdyCr hduednordgìone,chefe V iridto 
non perdeud Id uitd ,gidmdi Romdnifgnoreggidudno U 
Spdgnd.Ndrrd Giunio Rtiftico che quefh V iridto infuS 
fdciullezzà fi paflore gudrdado le V deche aUd ri* 
Ud del fiume GuadidndyCr uenuto dlqudntogrdndicellofi 
diede dd ajfafiindre U firdddyCt puenuto dW etd di qudrà* 
tu dnni f il criato Re di Luptdni,dicono che efiedo djfdfih 
no di ftrddd hdueud co ejfo lui ceto Idirijqudli portdud* 
no fcdrpedi piobo,di modo che quado lor coueniudfùg* 
gire, f e le cdudUdno,CT cofi portido il giorno lefcdrpe di 
pibbo correudttOyCome cerui Id notte fenzd.t^drrd pdolo 
Diacono che dnticdmente i Capudni hdueano per legge in 
uioUbilCyche i pddri \ fuoi figliuoli fino d tàto,che maritd 
ti no fuffero,ne dduano letto dd dormire, ne IdfcidUdnofe 
dergli d méfd d mdngidre,md dormiudno in terrdyCT ntd* 
gidudno in piedi, et buond erd uerdmete Id legge^ perche 
il ripofo no fi ritrouò per il gioudneymd per lo uecchio cd* 
ricdtodi peli cdiiuti.Leggejì di quinto Cinctndto, ilqudle 
di meriti fu il primo Imperddore del mondo, f li con tanto 
trdudglio nodritOyche lo ritroudrono co i cdlU ne le mani, 
con l*drdtro nelle brdccidyCT col fudore nelld fdccidyqud* 
do fu cercdto per cridrlo Dittdtore Remào, perche gli dtt 
' tichi meglb fi rkroududno commdnddti dd coloroyche non 

[dpeudnofe non arare in cdmpdgnd,che da quelli che non 

fdpeuano 
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fdptudtìOyfenon andare k foUazzo p le piazze * Caligula 
Quarto ìmperador Romano^ dicono che fu criato in tate 
delitie da fanciuUo^che era dubbio in Roma qualpiuf^é 
fuo padre Dr ufo Germanico nella guerra pagado 
gli efferciti^o fuo figliuolo nella curia ìcofe delitiofe*Sue 
tonto TraquiUo Clmperadore Augtijh Cefare^ 

(pudo entrauano i fuoi figliuoli nel Senato, uedédo leuare 
in piedi i S enatori per honorargli,ne riceueua grÙ dijfietm 
tOyCr ejjèndogli detto pche moftraua poco amore à figlia 
noli in nopmettere,che fùffero honorati,riJfiofe il faggio 
Imperadore quefie belle parole,Se i miei figliuoli fard buo 
niyhauerd quejbfeggioyche bò io, ma effendo fcelerati,no 
uoglio yche la jua fceleragine fi a autorizzata dal Seqato, 
pche P autorità cr grauitk de i buoni non s*ha da iinpie 
gare i feruire,et autorizzare i rei, Il uigelìmofelh \m^ 
peradore Romano fu chiamato AleJJàndro,cbe con la uir 
tà fua del giuflo amminijìrarefù non meno fra Romani 
ijiimaiOyche Aleffandro Macedone fra Greci,che no luga 
ijperienza lo fece afcedere all’ imperio, pche fecondo , che 
dice Erodiano, quando fu eletto lmperadore,erafi piccia^ 
loyche era portato k braccia, ma perche quejh ftlicifiimo 
Prencipe hebbe una madre chiamata Mdmea , laquale gli 
diede tanto buona crianza,che teneua le guardie k torno 
al fuo paUggio,accio huomini uitiofi no intrajfero k ra* 
gionare col figliuoloyCT fu in nero buonopra^ perche mol 
te uolte i Prencipi fono di natura da bene,& ù mala co» 
uerfationegli fa catini , cr hauendo cofi diligente cura 
quefh ecceìente Romana, che gli adulatori , cr buffoni 
non uentr afferò k direadulationi^ cr burle, nemalitiofi 
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4 utndtre hugit^U dijji un giorno un Konutno , non pdri 
■eccellente PrencipeJJà cofu honefh^che tanto ti ocaipi in 
por cofì firetta guardia in tuo pgliuoIo,che pojponghi U 
tura delCl mperio, perche i Prencipi non ha da ejfere coji 
ritirati, che jìa piu facile hauere una udiezadagli iddìj, 
che poter con ejjò loro dire una fola parola, rijpofegli la 
faggia ImpcratricCfColoro che ha carico digouernare,fen 
zu comparatione piu han da temere i uitij del R è,che gli 
nimici del regno, imperoche i nemici fi finifcono in una hot 
taglia, ma i uitij duran tutto il tempo di fua uita,e^ i nem 
tnici non dtjìruggono fe non le poffefiioni del paefe, CT it 
Prencipe uitiofòjlrugge i buon coflumi della Republica» 
Hor parmi adunque, che la crianza de i figliuoli confijh 
principalmente in fargli fuggir e le delttie,pfpéder molto 
i padri ricchi, per ufar gra diligéza,le madri fciocche per 
ejfere molto delitiofe le balie, cr fuor di modo foUeciti i 
feruitoriin attendere àfanciuUi,nonpciò i figliuoli fono 
piu, anzi men fani de gli altri,chequàto piu cura ubano , 
piu fe infermano, quanto piu delicatamente mangiano, piu 
uengono deboli,quanto piu jjendono mengioua,GT que* 
fio per permifiione della diurna giufiitia.Non fenza. prò* 
fondo mifkrio della diurna fapienza guarda Iddio i figli» 
itoli de poueri,et no pmette che fi aUeuino i figliuoli de rie 
chi,pcheilpouerocriail figliuolo fenza pregiudicio del 
riccOyCr in futilità della Republica.et il ricco allena il figli 
uolo con fudor del pouerOjCy’ in dano delprofiimo, pciò 
è ragioneuole,che piu tofb muoia il lupo,che ci magia, che 
la pecora che ci uefk,C7' mantiene. M olte uolte gli fcioc* 
chi padri, cr le femplici madri , non foto nonga^igano ì 
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pgTìuoIì da piccioU^m non uoglio ne in parole.ne in ceti > 
1 ni mojirdrgli pur alprezzàjfcu/dndofi che fono ancbora 
tenerijCT <{uàdo ejjère il caldo troppo grande da batter^ 
gfi,cr (juando uoler prima Ufciar paffar finuernop non 
glifdre incorrere in pericolo della uita^cT co quejhne» 
gligézd pmette Iddio, che quadofon grandi riejcano tato 
fcandilofì nella Kcpublicdytanto infami fra pareiftanto 
mobediéti à padri,cT madrftàto maligni in lorcofhimiy 
tanto inhabili alla fcienzdytanto incorrigibili nella dìfci» 
pUndytT ^anto inclinati alla malitiayche haurebbo pji uo 
luto no folo da fanciulli hauergli caligati con afrre difri» 
plinCymap farebbono contentati piu toflo hauergli feppe» 
liti con appaf ionate lagrimeyO' quel che è peggioyi padri 
. in fanciullezza fi dilettano di allenare i fanciulli cianceri 

f otto colore che fono gratiopyCr che dicono cofe di burla, 
che tutto ritorna poi in grande infamia del padrCyCT peri 
\ colo delpgliuolojmpoche è regola tritayche il fanciullo 

! cria to come buffone in fanciuUczzdytiefca pazzo, quàdo 

fra gràdeyDilettanfi parimele gli /ciocchi padri fargl i di» 

^ re,quando fono piccioli parole dishonefk fatto colore di 

I burla Jequali ne l'età di fanciulli patifce,ne l,fgrauità de 
i padri le richiede. A me pareyche fhuomOychfpref mnt 
di fauio uolendo con prudenza regolare la una de figli» 

I noli cominci da piccioloyCr noti bene quefii,CT- altri co* 
fegliyche à noftro documento con tanti effempi fono ferii 
k tiyiqualife folamentegli Uggeffeynotaffeypredicaffe, cr 
I non ojferuafje.farebbe da effere afimigliato alle can^A 
I ncylequali chiamano à meffa altri,tj effe non entrano in 
\ chiefa. 
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che il Preticipe deue effere diligente in cercare goueritd>f" 
dori pel fuofigliuolo^cr delie condhioni^che deano 
hauere y Et il modo deue il padre ofjeruare 
uerfo diloro, Cap, X.1II. 

Q Vando quel fine, che c fenza fine yUolfe dar pritf 
clpio al modoyhauédo diftintamète criati ì pk» 
jietiycreò thuomoyCr la dona ultimaméte , cojt 
prima fece la cafaychegli habitatoriyO’ rhuomoyche com 
pra naue p commetterla al fallace mare, prima cerca no* 
chìeropratico,che la guidi, che ui ponga ineffamercatia^ 
cofi che la caridny^ piàtata il padrone la uignayCerca il 
tdgnaiuolo pratico cr fèdele,accio gli animaUye:Tuicidàti 
no gli la mdginoyi ualorojt Prìcipi pigliata unafòrtezzd 
eleggeno cajkUanOyche la guardi fenon piu contogli fa* 
rebbe di /fianarUXof. parimeti i generop padri quanto 
piu amano il fìgliuoloyche naue,uignayO fortezza, piu de* 
ué cercare guardidiyetgouernadori,che gli locoferuinoy 
anzi ì me parcyche fe i padri fudano uno anno p lafciare i 
figliuoli ricchiydeono fidarne cinquata per lafciargli ben 
criati, perche poco giouacodurre molto grano al molino, 
fe la mola cguaBa cr difconcertata,et per fimigliantein 
uano fi acquifia dal padre oro pel figliuolo, fe il figliuolo 
in Jpédere non hi giudicioyne iftimi poco il Precipe il fa* 
per benfare elettione di un gouernadore del figliuolo, che 
molto prudente è il PrencipCyche lo truoua,et fortunato il 
figliuoloyche b ottène, perche al mio parere no è una del* 
U minori imprefe del mondo ubligarfi é criare un Prenci . 
pe heredcyche fecondo che dice SenecUyPhnomo fauio de* 
ue prima cercare qual fia il buono amico, che gli commu* 
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tliòi i faoi ìmportiitifimi dffariymaggiormcnte dm pel 
pgliuoloyche hi di reggerCyCercm buo Rettore, che p<xz 
zo furebbcychi caraffe un cduaUo fetiza uedere^fe c fano 
primdytnoUogiudicio dm hduere chi il figliuolo del Prc 
cipe gouerndyche in un modo fi cridno gli alberi delicati 
ne i giardini,et in un altro i faluatici ne bofehiDeue prin 
cipalmente il talegouernadore efjere del fuo corpo hone* 
fiOyCfrttn foto quanto alla purità della confcienzdyma an 
chord qudto alla limpidezza della uita pche è impofiibim 
kyche efièdoil Maefiro difihluto.fìa il difcepolo regola^ 
to»B neceJJàriofimilmete,che pagraue non fola di età c6» 
uenienttyma anchora di prefenzdyCt di affetto, et chefia 
uerace no folo nelle parole fueyma ne i negpciyche tratta^ 
pche la boccdyche è piena di bugie è cofa ingiufhy che fia 
naeftrd deUi ueritadCyche fia generofoyet liberakyperche 
molte uoltefduaritid de corretoriauueleno i cuori de Prc 
dpi à efftre audriyCt difideropyche ftd non folo moderato 
nelle paroleyma rif oluto nelle fentenzeyp potere infegnar 
gli k parlar pocoycr afcoltar wo/ro, pche è molta ftrem 
uirtu nel Prencipexhc afcolti con patienzày cr riJfiondA 
con prudezd, Bt anchora che fia accortOyCrquietOydi ma* 
niera che con la mturitìyCrripofo dèi JMdejtro fi raffre 
ni il furore,^ la leggierezza del difeepob,. pche non è 
maggior pejblenza nei regnoyche Vejfere i fanciulli gioud» 
niyCT' i maejiri leggieri. E molto necejfario fimilmcte che 
fia letterato no folo nelChumane^ma nelle diuine fcrittu» 
rCydi modo che le ammonitioniyche dara al Précipe in pa 
rote gli lo mostri con auttoritadi.cr ejjèmpi d* altri Preti 
dpi,pche i cuori humani piu tojìo fi muouono con efjèm» 
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pi Jì pajJdU\che con parole de prefenti^che non padel ut 
tio della carne notato^che i giouani come giouani naturai* 
mente fono dalla carne combattuti, ne han fortezza p refi 
fitrUyCT cjfere cafli^ne han prudenza per ejjere cauti, pe 
rò èneceffarioyche ilfuo maejiro pa molto limfndo, perche 
giamai farà ildifcepolo calb,aedendo il fuo maturo neUa 
iafciuia fommerfoXhe fa benigno, e difcreto,che effendo 
delfaciuUo propiamàe piegare in qualche mal copume,il 
ntaefiro con deprezza gli lo ha da dijhrre piu co la co * 
uerfatione,et dolce ammonitione,che co la parola afiera, 
pche molte uolte auuiene,che per ejfereil maejiro poco be 
nignOyCr difcreto,diuenta il difcepolo male amoreuole «. 
J^eue non folamete hauer letto ajfai,ma p pruoua e/perU 
métato molto,e pajfate uarie fòrtune,che hauedo il Preti* 
cipe da negociare con molti,gli è molto utile parlare con 
efperti , perche Vhuomo e/perto alfine tiene uantaggìo 4 
tottì i confeglùNarra il SabeUico che nettano della fónda* 
tione di Roma quattrcceto quindici,ejfendo CofuU Quin 
to Seruilio,cr Lucio Gemino fu deflinato contra Volfci 
CamiUo,p efferecofa natur ale, tycofhme antico nelle gr a 
Republiche,ne i Gétithuomini auàzare la fopbia in co» 
mandare,cr nella plebe patienza in ubidire,naccjue gran 
cbtrouerfita fra nobili,et il popolo fopra gli ufjìci,allegrà 
dojì dalla plebe uoler,che fi criajjè uno ufficiale,che uedef 
fe come lì criauano i figliuoli in Roma, pche andando efii 
di continouo alle guerre i figliuoli rimanea fenzacuradi 
buona criaza,o‘ per quietare il tumulto fu criato unTrì 
huno militare,ilquale in dignitade,et auttorìtà fitjfe ugud 
le à Senatori, et rappresètajfe lo jhto de foldati,Ma ritor 
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ììéltoCimilh ddUguerrx, et durando anchora alquanto 
didifcenfìonefra loro , perche i Cauallieri diceano fe gli 
iouejfe jeruare la preeminenza della loro dignitade , et il 
, popolo contradicendolo^conuocati tutti i nobili un giorno 
Camillo diffè quefle paroUyìo mi uergogno molto, che la 
grandezza dei cauallieri Romani jìafi uilipefa,che p af* 
fronti d copetire con i bafii del popolo, perche inuero no 
guadagna tanto honore ilgrìide in uiitcere il picciolo, qua 
to ne perde il picciolo in copetire col grande , dico che mi 
friace quella competcza p Cuna, et C altra parte, perche 
p riufcire uoi nobilidi quefta contefa con honore, o hauem 
te da uincere il popolo,o ucciderlo, uincerlo non potete, p 
che è grande,ucciderlo non douete, perche c uoflro,di mo^ 
do che miglior rimedio non può trouarp , cht dipimulare, 
perche ne inegoci,che non ricercano forza, ne giujìitia.p 
ieueufcimecon buona deftrezza.Gli ìddij immortali non 
criarono i cauallieri Romani p gouernare popoli, ma per 
conquijìare regni, CT non per infìgnar legge i nojiri,ma 
per dar legge 4 gli ijirani,e fe fiamo figliuoli de nojhri pa 
dri,et imitatori di neri Romani antichi,non ci contentare 
tno coi comandare d Roma, ma à coloro,che uogliono queU 
la dominare,perche il cuore del uero Romano ha da ifìi^ 
mar poco il uederfi pgnoredel mondo fapendo efferui da 
conquijìare altri mondi , uoi battete criato quefto ufficio, 
mentre erauamo noi nella guerra,delquale non habbiatno 
piu bora dibifogno,cheftamo nella pace, però mi pare,che 
debba ejjère fpento,La ragione,che mi muoue é,che il me** 
rito della caualleria Romana è tale, che ne ricchezz^y ne 
dignità di Roma lo può pagare , et fe ejfere Tribuno uoi 
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riputate dignità grande, poi che no potete eff !re,tnipare, ’ 
cheuenedouete tutti dìfcontentare,perchejrngli huomU 
nigenerop,et bapt anchora,rare uolte fi [apporta con pa^ 
tienza,che quello, che meritano molti, lo goda un [oh, col 
qual parlare fu cagione difedarfi la difcordia, et por pace 
fra maggiori cjr mmri,et ejferne molto da Romani ama* 
to,et meritamente, perche e di maggiore eccellenza porre 
pace fra i fuoi,che di uincere con guerra gli ijirani.Et le* 
uato quefto uffitio ne fu col confentimento di tutti fatto,et 
criato un altro, che hauejfr carico di andare per tutta Ro* 
ma ricercando , chi no daua buona criaza a figliuoli, etfe 
à cafo trouaua figliuolo alcuno maldifciplinato, gailigaua 
ilfigliuob relegando il padre,cr giujìamente, perche piu 
demerita il padre per quel che confente,che il figliuolo di 
quel che comette,à quefto ufficio fempre fi eUegeua in prò* 
ceffo di tòpo il piu uecchio,cr uirtuofo Romano,CT" colui, 
che effercitaua quefto ujfiùo un'anno haueuajfieranza di 
afcendere ilfeguenteaUa Ccfura,o Dittatura,comefiuide 
di Marco Portio, che diquefto ujfitio il feguente anno di 
uéne Cenfore^che era Coffitio maggior di giuftitia nel po* 
polo,al quale giamai fi promoueua,fe noperfona in tutti 
gli uffitij effèrcitata.Patritio Sanefe narra, che inazi che 
la gran Citta di Carthagtne pigliaffe guerra con Roma* 
tii,era Citta popolofa,cT molto magnanima, et di R epubl. 
bene ordinata, haueano i Carthaginefi per coftume,et fre* 
tialmète i figliuoli di padri honorati criarfi ne i tempi da 
i tre fino alli dodici ani dalli dodici fmoalli uenti impara* 
vano ejfercùij, dalli uenti fino aUi trenta nella [cuoia milita 
re fi effèrcitauano nelle co[e della guerra, à quali peruéuti 
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dttedeudno àmdritdrjìye maritatifi erano obligati in term 
mine di un mefe prefentarji al Senato^nel colletto delqui* • 
le hauea da eleggere che uffìtio, o mefliere haueffe uoglia 
iieffercitarfi^o feruir tepido feguir guerre^ o nauigar p 
mare^o mercatantareper ferraio feguitare il me[iiero\che 
da picciolo fi huueua imparato, et fuffìtio,o eJJèrcitio,che 
pigliaua quel giorno, haueua da ejfercitare tutto il tepo di 
fua uita,etfu in nero la legge buona ,che dal mutare ogni 
di ejJircitif,prouiene che fono nella Kepublica tanti f uiatL 
Hor dico che fi deue hauere buona auertenza in ellegcre 
I quejli gouernatori,cbe fieno ben criatfet dotti,et iHimati, 

f perche da loro procede in gran parte la buona.cr cattiua 
crianza de Précipi.ìì on fuor di propofito aduque dipde 
I raua Crifippo le notrici fapiéti,o' i gouernatorfet mae 
j /Irì bea criati,Et Quintiliano non pur ne i propi padri 
ricercaua i'buon cofiumi, ma nelle madri iflelfe, come in 
! Cornelia madre de Gracchi , et nelle figliuole di Crtcjìo, 
et Lelio. Appare per lo ejfempiodi Leonide già gàuerua= 
r tore deigrande Aleff andrò, dalquale p ejjere uitiofo pigliò 

I il fanciullo alcuni difetti.Onde, conofcciido il uitio di fua 

natura procliua aWira,Philagro domandato, per che nò fi 
dilettajjedi alleuare,etdarcrianze i figliuoli faggiamè* 
te rifi^fe, perche no mi diletto de me ifìelfo,conofceua no 
folamenie effere ne i igouerndtori de figliuoli necejj'aria la 
buona difciplina, ma la integrità decoihmi,et precipua* 
mente la manfuetudine, acciò non fi disfaccia quel, che dal 
la deprezza dell’ingegno fi è acquiflato dalla alfrezzd,et 
rigidità di cofiumi. Deono por mente non folo in[nÒ prò» 
porglicofa , che fia graue ad impararla per la tenera et4 
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cnie dhhorrìfcan di matrigtiale odio gli jìudtf , ntd no gfjl. 
ejjere troppo afferi nelle ummonitioni^ondegli inducano 
d di/per drjì^comefì uide de Pittagord^che hauendo ripre<t. 
fo troppo rigidamente in publico un fuo familiare di pU 
gritia nello imparare fu tanta la dijper adone delgiouane^ 
che f appicò egli ifej]o,il per che da li impoi giamai rU 
prefe alcuno con rigiditade,Sono molti, che hanno per opm 
penione , chemon per altro uccidejfe Aleffandro dito fuo 
amico grande , che per hau^rlo in publico ammonito dal 
^uardarfi dal uino,rimemb^andogli la fobrietà con Valtre ^ 
uirtu di Philippo fuo padre . Haueua Sacrate in publico 
riprefo un fuo famigliare, che con effo lui fi era mejjo a di» 
Jputare in un couito, quiui ritrouàdofi Platone gli dijje pi» 
blicamentejimmi Sàcrate,non era meglio hauere riprefo 
coilui in fecretofdimmi, rijpofe socrate,no era meglio,che r 
quefia ammollinone hauefii tu data à me fecretamente, et 
non al cojpetto di tanti fEt in uero non ècofa piu deteftabi* 
le, che un precettore jùriofo . Onde fu fapietemcte, detto 
da Seneca riprendere fenza contumelia, cr laudare fenzA 
adulatioìte,dccioche il riprenfore fia riuerito per la feueri 
W della tina„ec infiememente temuto per la giocondità dì 
co^umi.Deono parimente cofomma diligenza por mete 
di non lafciargli hauere comertio d'altri fanciulli de im» 
moderata uita,et corrotti coìlumi,però prudentemente ri» 
ffofe Arifiotele à uno che gli domandò che haurebbe pota 
to farep hauer un generofo cauallo, rijfofef'a ch'egli fia 
nodrito fragenerofi caualli. Quanto uaglia la cÒuerfatio» 
ne nel huomo , et buona , o cattiua infiitutione dimoftra* 
lo la ifiierienza di Ligurgo Re de Lacedemoni , che ha» 
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hmdo fdtto torre duo cdgmoli,d*un medepMo pddre gem 
nerdtijCT ^und medefimd mdre pdrtorittj" wio fatto no 
drire in uìUd dUecdccie^cT l^dltro dUd cuciud,gid chegra 
di erdno,fdttifegU prefentdre di cojfetto di Ldcedemoni , 
pce uenire un Lepre^O" un pidtto d’unto^ CT lor fece uem 
dere k fòrzd deUd conuerfione , CT ufo nel bene , cr nel 
tiude^che il cane ufdto dlla foreftd ^con grdnde empito corm 
fedìÌdLepreyldfiì<!tudo l’unto, quello dUeudtoneUd cucU 
ndycorfe di pidttojdfcidndo Id Lepre , Però diceud Platon 
nej’huomo bene ordindto riufcire in un certo diuino ank^ 
iftó/e,cr dU’ incontro U mal cridto degenerdre in certd cru 
delifim beflid Xonofciuto dd Temijlocle Id forzd deUd 
conuerfdtione, udendo und fud poffefione uendere , dccio 
piM facilmente fe troudfi compratore , fece dal Trom* 
betta oltre V altre lodi fue aggiongerle , chehauea buon 
uicini, il precettore fuo foleud dirgli fpejjh , tu non hai 
dapenfdre figliuolo di hduere d riufcire mediocre, ma o 
tutto buono , 0 tMtto reo , uolendcci denotare ,che al Pren^ 
cipe giouanetto fe fard data buona infiitutione doue* 
re riufcire tutto bnono dUd Republica,mafi fard corrai* 
to da peruerfd educatione, o conuerfatione , douere riufcU 
re tutto peruerfo , CT quefto è approdato da quel uecchio 
prouerbio , che bifogna nd fiere o Re, o pazzo. Et pero t 
neceffario algouernatoredel Vrencipe gioudne imprime 
re nel tenero petto oppenioni degne diPrencipe,cT infii* 
tuirlo di buone ragioni ddl’honefo, mofrandogli la dif* 
firenza da nero Prencipe al tiranno , mettergli inanzi 
gli occhi quanto fa cofa propinqua à iddio un Prenci* 
pe buono , cr quanto afpra befiia il tiranno , ammonirlo 
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mUd tjjertdifjvrtnzd dal piratu al Prencipe,che babbU 
animo di djfapino, facciagli uedere à quati miglia d*huon 
mini pitto giouare^quando pa buono.gli infegni parimèti 
altro no ejjere il prencipatOyche una amminiftratìonc del 
la Repubiica.et no dominiOyCr manifi/hrgli,che no chia 
rezza del fangue,non lefhtue difuoi antichLno gli feti 
triyCr diademe,ma l'animo fapiente.Gr p la falute della 
Republica foUecitoJo faragloriofo al modo, V eggiamo 
ne i tempi pajfati ejferp neU*elettione di buon gouernatori 
quejh ordine ferbato,appare ciò ejfer nero con molti efn 
fempi de gli'eccellenti.cf gra Prencipi antichi.che hebbe 
ro tutti grà Philofophi.cr huomini faui p maeflri da fan 
ciuUi^etconfeglierigia di etade.Leggefi il Re Dario ha^ 
uerehauutop fuo precéttore Licanio,AleJJàndro Magno 
ilgrd philofopbo Ariflotilejl re Alhferfe rindaro philom 
fopho 'KenocratCy'lCemiade unico Re de Corinthi il philo 
fopho ChilOyEpaminÒda Tebano il philofopbo Marutto, 
V lijfe bebbe no foto p maejlro et confegliero^ma per co 
pagnoneifuoitrauagli il philofopbo Catino, Virro gran 
RèdegliEpiroti il philofopbo Artemio.del quale dicea 
Cicerone ad Attico battere hauuta piu acuta la lancia per 
gaerreggiare,che temprata la penna per fcriuere,ìlgran 
■Re Tolomeo non folofu difcepolodi pgnalati phibfophiy 
ma anebora dopo che fu ajfonto alla corona mudò p fetta* 
taciiique philofophi H ebrei.Ciro Redi Perjìajlquale di^ 
firuffe la gran Citta di Babilonia hebbe p maeftro il phi 
lofopho Prijìica ,Ottauio AuguJhfecÒdo ImperadoreRo 
mano hebbe fra gli altri p maeèro un Philofopbo,et Poe 
ta molto celebrato chiamato Polemio,Traiano ìmpadorc 
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hòhe per mejhro Plutdrcojlquale no foto lo dottrinò net 
Idpueritid , md gli fcrijjt m libro del modo , che hdueua 
gouer/idre fimperio,Ecco dimojirdto che gli antichi Pré 
(ipi no furono famofi per hdueregra fòrza, o per ejjèr di 
l^ojii di ubarne per defcedere di delicato fangue,o p poft 
federe molti regnilo adunare grèi theforo,ne p hauere ha 
uuti infanciuUezza grade hauere,ma p gli buoni gouer^ 
natoritJarrafi che era cofìume fra i philofophi di Athene 
che niuno philofopho fòrajHero potejfe leggere nella loro 
accddemia^che prima no jiijfe effeminato nella morak^et 
naturale Philofophia^ capitouene uno di natione T ebano 
dottifimo,che uolendo leggere in Athene nell* effamine che 
gli pi fatto, fra gli altri puti fu cjuejiOfpchefì fuiano i gio« 
uani,riJpofe,perche lorauanza il tempo per far male, a* 
gli màcano infanciuUezza mdeflri,cher inuiino al bene,B 
della cagione perche il fauio huomo è jfefjò ingannato,rU 
fauio giamai è inganato feno da huomini,che hab 
bino dolci paroleyCr cattiua intctione, Domandato poi da 
chepiufi deuegiiardare V huomo frifpofe, da quel , che ue^ 
de in altri quel, che fferaua p fe,ìnterrogato parimete p 
che molti Prencipi cominciano bene,0’ finifcono malefrU 
fpofe, perciò il Prericipe comincia bene, perche è buono^cf 
fnifce mate perche niuno lo può riprendere. Domandato* 
gli qualfujje il piufciocco huomo del mòdofrifpofejl Pré 
cipe,chenonp curd,o non uuole di c'ótinuo intedere quel , 
cheli dica di lui nel popolo, pche talhora quando efcefuo 
tappenfa ejferehonoratOyCf è bePemiato,e nel cuore de 
gli buominì infamato. P^ddimadato quale e il piu infelice f 
f^fpofe.il Prencipe che uiue fecondo il fuo propio parere , 
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cr ftiiZd configUo de buonùDomdnàdto perche il PrecM 
pe fi tati torti A fuoifrij^ofe, perche gli auàzd chi gli of^ 
fènda con adulationi,cr lor màca chi gli narri il ueroJn^ 
terrogato perche gli antichi erao fi faui,cr * moderni cofi 
femplicifriJpofe,perche gli antichi procurando di fapere^ 
cr * moderni procurano di hauere,Domandato perche nel 
le corti di Precipi p criano tanti uitiopfrijpofe-pche egli 
auanzano fc^Ie/itie,cr gli mancano uirtuofi.Addimandd'» 
to pche rhuomo è inquietofrijpofe,perche brama l altrui^ 
no ijiimddo ilfuo.interrogatoqualeèRepublica malga* 
uernatafrifpofe,queUa,doue il Prencipe no teme gli Iddi/ , 
cri giouani fono leggieri.et i uecchiuitiop*FÙ ultimarne 
te domddato queflofauio Philofopho nel fuó effamine con 
chef può fomentare lungo tempo in riputatione,cT robbd 
il Précipefrifpofe^dicoui chegiamai il Précipe perirà ,nt 
fuoi heredi faranno abbaffati, quddo f truera la giufitia i 
poueri,caftighera tiranni, fara che pano difciplinati i gio 
uani,ne prefera audientia a, uecchi auarù 
che il Prencipe deue bè trattare i gouerndtori delpgliuo* 
lo,et de i confegli fe gli deon dare* Crf.XlllI. 

V No de i Précipi notabili fra gli atichifù S elenco 
Re* degli Afriri,et marito di S tratonica pgliuoU 
ài Demetrio Ré di Macedonia,dama ueramHe in tutta la 
Grecia di bellezza molto f amo fa,come che la fna beltà no 
pijfe molto fòrtunata,perche è maladitione antka nelle bel 
le donne ejfere molti,che le dipderanOyCf molto piu chi le 
infamino,hebbe prima qPo S elenco un altra moglie,deUa 
quale nacque un pgliuolo chiamato Antioco , ilquale di 
S tratonica fua madrigna fe innamorò,et quap peritenne f 
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fuo untore à morte, ft la pUtd del padre col cocederglila , > 
ftpriuadone,no l'hduejfè foccorfoji modo che eUd di md* 
àignd diuetò moglie,et colei che era moglie^tornò nuord^ 
cr o^el che erd figliuolo, diuenne genero, CT coluiche era 
pddre,diuentò fuocero, Et fecodo che narrd Sejb Gherone^ 
fe (juefto Re Seleucofi dffaticò molto p bene dUeudre que=t 
fio fuo figliuolo Antioco,CT cercagli dui mdeftri molto in 
cojbimijey' lettere Jìgndldti funo Greco, l’dltro Ldtino,et 
non contento di quefto diede ordine fecretdmente con un 
fuo fidato feruitore atico chidmdto Partemìo,che dltro ufm 
fido non hduejfe fe non por mente,ej con grdn diligenza 
notare tutte l*dttioni de i duci mdejìri,et gli lo riuelajje , 
di che dopo molti mejì i duo Philofophi fe ne duuiddero,et 
andati al cojfietto di Seleuco gli dijjèr quefit parole, Po^fe- 
rofo Prédpe pofeid che hai poBo nelle mani nofire il tuo fi 
gliuolo Antiocojperche hai uoluto per fi^ia, et riuifore del 
i’<tttioni,cr della nojìra uita PartemiofSe reputi noi per 
huomini di mala forte,c Partemio per huomo da bene,ci 
farai gra gratta a difcaricarci di quefio pefo del gouerno 
di tuo figliuolo, darlo allui,che uogliamo chefappi,che 
àgli huomini da bene no fi può fare il piu intollerabile di^ 
(petto col difjìdarfi di loro,però ti copgltamo à piu no te 
^erd con efp> te , perche noi con quefio conofcimcto della 
tua difiUdanza habbiamo perduto , et perdiamo tutta hora 
piu l’amore della f >ruitu,et tu no n farai piu da noi bè fer 
«ito, perche il cuore,che per amore non Jerue,nò penfi Si 
inore alcuno per altra uia domeflicarlo.Hai dato ordine 
fhe Partemio ci uengd dietro per uedere queì,che faccia^ 
Adiciamo improuifamente, et dopo ti faccia in fecreto 
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dtl mtoyeUtione^cr il pe^io ci pure,che per reUUone 
di (juel kuomo femplice^et idiota habbiamo d jiare d rif :o 
di ejjèrcondenndti noi doi pbilofophi.noconjìderado co^ 
me non è tato contraria la triaca al ueUìto^come la igno* 
ràza alla fcièza,Et in nero è co[a molto dura nella corte, 
che jì faccia ogni giorno ejjamine dì un huomo , di che il 
Précipe fauio jì deue molto guardare^pcbe non è harbaat 
mondo cofi minutamente rafk.che un barbiere non ci truo 
ui.cbe radere, et no è al mondo per fona dijì hone^a uita, 
cheje ne farà fretto eJJamine,non ui fìa in cbe puntarla , 
però é neceffario cbe il Précipe fa difcreto^CT che confi^ 
deriyche no fempre può l* huomo jiare nella grauita,et ajìe 
nerfe cbe non faccia (gualche cofa da huomo,et no fe iiro« 
mettere à uolcre fapere minutaméte cjueUche iferui faccia 
no per riprendergli, ma conJìderare,che fe gli Jddij hauef 
fero fatto luiferuo,et loro pgnori,uolédo di lui intédere 
diligéteméte,trouerebbon ejjèr degno di no ejfer fopj^rta 
to,A ({Udii tutto affabile rijfofe Seleuco,mirate amici miei 
fo ben io Pauttorità della perjbna,cr il buon credito della 
fama ejjere di fi gran fama,che come l* altre cofe p conce* 
dano,non è amico,che per P altro f effonga , CT fe <juejh 
nò lo fanno gli idioti,meno lo deonfare i faui, non efjendo 
cofa perche piu Phuomo naturalmétefi fatichi,che per la 
fciare di fe buona fama.St poi che uoi fete faui,CT del mio 
figliuolo maeflri,et miei conpglieri,nÒ è cofa honejìa,chc 
da ninno nella mia cafa fiate offefi,perche di uera ragiono 
in corte del Prencipe primamente bàtto da ejfere honorati 
i fauiyche poffbnotare buÒ cÒfegli. Q«e/,cbe io ho ordì* 
nato à Partemio,ne pone fojfetto nella uoHrafideltà,ne pe 

ricolo 
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vìcolo nella uojlr<i duttoriti^etfe fari projòndmeteU co > ' 

fidduoi effmiMUÀ uoifìft hene,crd me non fin mule 
di hduerU fdttOyU ragioe c,che c uoi fete buoniyò editici, I 

fe fete buoniyUoi huuete dd ejjèrne lieti , che ogni di mi p 
fdccid reldtione de t uoùri buoni portdmcti,pche ne U*o \ 

vecchie de Précipi Id cotinud memorid del feruigio è ime . j 

pofibilCyChe non riporti rimuneraticney Uqudl memorid - j 

■co cjuefk reldtionì ognhord piu fi conprmd. Et fe fete rei, ^ 

cr neUd cridzd di mio figliuolo non molto diligeti,è cofd .■? 

honefhyche io ne pd duifato.dccio fe pur il pddrec ingìp 
Mio, il figliuolo neUd fud criàzd no riceud pericolo,pchc 
fe mdi duenijfeyclje il mio fip iuolo riufeeff c CdttiuOyio so j 

quelyche ueuméte fdrei ofjvfoypche il mio regno ne fdrk 
iijJoldtOyld mid fdma pdutdycr ài fine egli non godereba \ 

he rheredttddcycbe .1 uoi poco importercbbcypche fempre ; 

ut drmdrejìi di fcufdycbe no ci hauete colpd poi che il gio ■ 

lune non hduolutodccettdrelduojirddottrwdyperò, dine . ! 

non pdre mal configlioyche io cofi ponga méte .ì uoi come i 



noi ponete mete d mio figlìuoloypche il mio ufficio è mirdr, . j 

che uoi fìdte buoniyCr il uojlrocd i djfdticdrui, che il uo» ^ 

flrc difcepolo non jid cdttiuo. V na fola rdgione di mio giu . ■'*' 

dicio uoi mi potete dUegdreyUqudleuidmmettereiyquddg . ] 

da me confiderdtdynon fitjjè fhto proueduto al uo^ro prcf "j 

giudicioy cr quefio è che il mio PartemioyCome buomo^dti % ! 

chord che fidato fidyO p odio,o per qualche altro ricetto 
bimano ymi haurebbe potuto riferire di uoi il fidljOyCr io ~ 



hduerlo credutOyOnde uoi ne hduejk riceuuto dannoje di f» ' 

honoreypche in uero e grande errore in un Prencipe , cr 
Signore dar firm credenza d delatori, ne gli ifeufa il 

1 
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^ IL PRÉNCIPÉ 

prefumerp (jud tale, che rifvrifce conofcefe perpdete, p* jg 
che pdzzo è colui, che fi udntd conofeere il cuor dell huo ? -j 
ntojdcjuale ragione io hò bene da me tjhfjò ejjdntinata,et 
Ut ^iuro,che in quefto non potete effere cjjèjì,perche con ?. 
ugual bilancia hò ponderata la fedele, lunga, CT prouata *» 
feruithfua,aWincotro deU' integritì,dottrina,e buona fd ù 
m uojlra,ne ui.pmetto mi farei moffofe cÒgliocchi ifìef r 
J[ì,o gfft orecchie propie no l’haueffe udito,ct uedutofi che !. 
■ uiuete lieti,crdi buono animo neÙa uoftra feruitù.Lequa t 
li prudétifime parole giouaro à placare gli animi sdegna j 
ti de i duo gouernatori del fanciullo . N arrano di lui gli , 
jerittori che duo uolte la fettimana ejfaminaua qfii retto , 
ri de gli andaméti del figliuolo, et fe in qualche cofa lo ha^ , 
ueano trouato duro d difcepl inare lo faceua uenire alca* , 
filetto fuo,et co effo loro difèndere la fua ragione, et tra* 
uatolo colpeuole,hor con deftrezza, hor co minaccie cer* 
caua rimediarlo»ht perche haueffero le parole de i duò 
tnaeftri,et loro èimonitioi auttorità preffo ilgiouanet^in 
fua prefenza cercauafauor irgli, et riputargli huomim di 
ifierièza\et difapere,et in afjhiza lorofieffeuolte chw* 
mato il figliuolo à parte gli li lodaua fommamète,accio l e 
loro ammonitioni fùfjèro da lui afcoltate,et cjJèruato,ptr 
che mal fi farebbe da lui notati i cÒfegli di coloro,che prtf 
fo il Précipefuo padre non haueffero hauuta auttorit i <t( 
cuna,£t perche fouétemente auuenirfuole che la malafo* 
disfattione del feruitore feema la buona diligcza nelferui 
re,deue il curiofo Précipe sfòrzarfi non dare 4 quefti M 
li occafone di dolerfi, perche fe ne gli altri uffici talhorft 
mdca di diligcza da minifìrifi poffonofopportare,ma « 
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reggimento U poca cura è cagione della ruina del ^ 
■^recipe giouane,Hfoppremo dolor del padre,et la diffo* 
latione della Repitblica.Leggefi d'infiniti ?récipigioua* 
TÌjCbe per lafceleragine del maejiro mentre era fanciulli 
per non gli hauere no pur cajUgati,ma aitati in atti uitio 
fi^ejjèr pcritiperò come hò dettoci deus hauere buon'oc* 

' chio in eleggerliyneUaquale elettione ueramete cotifìjk la 
hdfe,et il fondamento di tutta la buona criaz^ del Prccipe 
giouane.AltempodiSeuerouigefmo fecondo imperador 
di RomaynarrafiiChe ApuleioRuJinOfilcjuale era fiato due 
volte confaleytt ali’ bora era Tribuno del popoloyCt ì Ro 
ma di molto credito ydiffe un giorno À Seuero t] fk parole» 
Jnuittifimo Précipe io ho duo figliuoliyitjuali diedi in ca 
■fiodia <ì un mae/iro per dottrinarglijl maggior de iquali 
crefeendo in etade^et difcrefcendo in uirtude.fe innamorò 
d'una gentildonna Romana^Vamor deltftale miuéne tar* 
di d notitUypche àgli huomini sjòrtunatiyCCme io, primi 
è j^arfo ilrimedioyche e fi uengano in conofeimento del dà 
ttojl maggior dolortyche di ciuefio io habbia, r, che di ciò 
ne é flato confapeuoleyCT celatore il fuo maefiro, ilquale 
non fola ui uoUe dar rimedio ,oàme riueUarb , ma fu < 
mezzano aìTadulcerio,et mio figliuolo gli flce uno fcrit 
tofigiBatOjperlo(]tialefiobligò,feglifa confeguire co* 
fiei dopo la monte mia dargli le cafe,et la hereditàyche io 
pojfedo à porta Salaria^ et non contento di quello mio fi 
gliuolo mi hà rubbati molti danari, pche gli amori lunghi 
femprefonodiffefdyCT gliamori de figliuoli fempre fi 
adempiono aUe jfiefe de i padri Jior giudica tu pgnor mio 
la mU ciutfa, et fammi giuflitia cantra qfli federati, fe io 
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ne hò,udita que/ht enorJtte accufd pel padre , come huomó 
che era tanto fecero nel punire come nel nome, fatti chia* 
ì$are il fìgliuolo^et ilmaeftro alla fua prefenza,cofèjfatx 
U iofafice gittare il maeftro nel barca delle fiere feluag 
gie k diuorarlo,etil jiglmlo priuò della hereditk rilega» 
dolo in Ulta nell* 1 fole Baleare,pche il figliuolo, che fin da 
fanciullo è cattino, giufta cofa c,che fin da fanciullo fia dif 
heredato,cr al padre fece aimnonitione doueffe effere piu- 
diligente in eleggere fimili huomini,cofi per effere il mae 
firo auaro,cr di mala natura egli con ajfira morte fu pu* 
nitojl padre fu del figliuolo priuato, cr tl figliuolo della 
hereditk paterna,la dona infamata,la Republicafcadaliz 
zataA impadore nella giuftitia ueramete feuero,et nelle 
hijhrie tutti ricordati, che c peggio,pche gli huominifaui 
piu ha da temere dopo la pena dell* altro mondoja penna 
mal tagliata, che Hnf amia delia lingua ben fciolta , pche 
la lingua nop ci può infamarefenonpreffo i uiui , cr la 
fcrittura preffo i uiui,crquei che nafcerdiwo.Però deano, 
concludendo fimilméte quefti cufiDdt,cT rettori impedire 
1 uitij ne i lor criati,CT quado pur conofeano no potere, 
riueUarlo k padri, che gli rimedio, et fe bé da padri fùjjè» 
ro mal fodisfatti,non perciò macare del debito loro uerfo 
i figliuoli, che fe no fara guidardonati dalle criature,le ri 
numerationi deUe fue fatiche gli errano dal criatore, pche 
Iddio è tato buono, che ritenendo iLfudor de i buorti,cajii» 
ga,quando men uipeafanogli ingrattpiglikdo fopra dift 
il pagar i feruigi,Di quattro uitij particolarmcte,deonq 
effere riprefi i Precipi giouanetti da lor maejìri.a' goi* 
uernatoriAlprécipale c,cbe ne in burle,ne in cqfa dado* 
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aero gli cofentao dir bugie.l^drrafi che U prutid gue^rdi 
che fèceV ulpio Trdidrto.fù cotrd di Cebdlo Re di.Ddtid, 
ilqudlefi erd ribeUdto cotrd il popolo Ro. rt diàzico no 
picciold uettorid hdued in wxd bdttdgUd fupcrdto Domici 
tidnojlchc proHocò d graà' ird f imperio Ro.impercicche 
fecodo che diceud l^djiicd,non erd tato il piacere, che pi* 
gliaud Roma in uederjt molte uolte uécitrice,quàto il di* 
fi>idcere,che fi piglidua una fol uoltd fupenta.FÙ Cebd* 

10 nella battdgliaXhe Traiano gli diede fupato, e prefo, 
et condotto al cojpetto dell’ Imperadore fu domandato p * 
che fi era ribellato à Romai,fapcdo no poter in battaglia 
tffer mai uinti,rijpofe il Rè^come uin(ì io Domitiano,che 
era l mperadore’fe Romani non poffono effere uintifrepli 
tò Traianojtu te ingdni pèfando p hauer uinto uno Im* 
peradore Hi Romafiiauere fuperati Romani, pche fu jh* 
bilito da gli ìddij qu.ìdoRomolo fondò Roma,chefe firn 
padore in alcuna battaglia fùjfe uinto,o morto,non fùjfe 
perciò fuperato l’imperio Romano,morto il ReCebalo 
co la priuatione del Regno pfnoidemcrm^il magnanimo 
Imperadore come clemétifiimo Prccipe ordinò, che un fuo 
picciol figliuolo fiijjè criato nella fina corte,con intètione, 
che [e il fanciullo fùjfe riufcito bene gli harebbe ricÒceffo 

11 regnoyche il padre per ribellione hauea pduto, effóndo 
ccfiume di Romani,che tutto quel, che il padre p tradirne 
to haueffe perfo,f acquijiaffe il figliuolo per alcuno atto 
magnanimo, adiuenne che ritroaandofi f 1 mperadore à di* 
portarfi ne giardini Vulcani uidde quejh fanciullo infie* 
me con gli altri paggi entrare a rubbare frutti in un giar 
ditto fattolo dopo chiamare r imperadore, o' do» 
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nidàdtogli donde, uetim,hduendoglì rijjfojh uehìrè ddìt<ti 
fcuold dd udire rethoricdiCt hduendolo l’imperddore ca 
propio occhi ueduto ejjer ufcito dd riékdrefrutti,tdto gli 
Ipidcq; hduerlò troudio in bugid, chef ali iditofì di lui pr» 
uide,CT cormadòyche totalmente fùjfe priudto della fpe^ 
rdzd del regno.FÙ di quefh ordinatione molto importuna 
to Vlmperadorecopd*dmbdfciddori firaftieri^ come da 
Senatori Romani, pregadolo A uolere comutare quelhjè 
uera fentenzacontra il fanciullo^conf derado, che ùVrèci 
pi molte cofecomadano irati Jequali disfanno poi chefo* 
no dcquietdtijijfofe il fauio Traiao fe il padre di quejh 
fanciullo fùjfe [hto uerace ?rencipe,ne egli haur ebbe per* 
data la uita.ne il figliuolo il regno, ne me ne il mio ìmpc 
rio haurebbe pofh tJite uolte in pericolo,ar pofcia che il 
padre fu bugiardo, et il figliuolo non e ueridico,farei cofa 
ingiufia reìlituirgli il regno, perche farebbe no Colo infa'^ 
mia miagràde,ma della àtica ncfira madre Romaiche ef 
fendo ella madre delle ueritadi , dejfe regno àfigtiiwli di 
bugie. H faggio imperadore Marco Aurelio hauetiào duo- 
figliuoli, Comodo,cT V erifimo^concfccdo la uirtùdel mi 
nore,0' i uitij del maggiore ^deliberò piu uolte,et lo tìice* 
Ita publicamente uolere disheredar Commodo il primo, et 
injiituire herede Veri fimo il fecondo, et un giorno un ucc 
chio Senatore gli dijje ejfermal fatto,perche i buoni pa* 
dri fono cbligati cafiigare i figliuoli,ma no ha libertà di 
prillargli dell* heredità,alquaìe rijfiofe C imperudorefe ti* 
JkfiVhihfcpho Greco. come fei Cittadino Romano, CT fi 
f^efji quàto é dolce Camor del figliuolo, no haurejti co* 
pafione 4 mio figliuolo, che perde V Imperio, m al padrù 
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ètglih tolfe^chclgioudne appena fe quel^cheperde^ m<t 
tocche fon fuo padre^pùngo il danno, che cerco di fargli^ 
perche alfine non è padre cefi crudo al mondo, che fi fèrim 
fee tl figliuolo col pomo della fpada, no la cacclprimafiny 
dhnanico per mezzo il fuo cuore, in quefio cafoni giuro 
per gli iddei immortalfche conofco,chefò quel che ,no do 
urei fare, do quel che no dourei dare, et foglio quel che no 
iwrei torre, che Antonino mio fgnore non mi diede Tlm* 
perio per altro, fe no perche in me non trono giamai bn* 
già, et io non per altro intendo prinarne mio figliudlo,che 
per non hauere mai trouato in Ini ueritàyche non è giudo, 
ée l’Imperio lafciato uno per la Meriti ^ fi lafii ad altri 
per bugie,che al fine l meglio,che il figliolo perda la rob» 
bUyche il padre la fama.Hor dico che i quejìo deueno moU 
to iuertire i cudodi de i Prencipi,et no fola non dir bugie 
kdouero,ma non pur da fcherzo.perche Udir menzogne 
k burla nella giouentù , prouiene il dirle da donerò nella 
uecchiezzà. L’altro uitio,che deuen iftirpargli,é il giuom 
cojlquale è un uitio fecondo che dice Seneca fimile al Ca* 
nerabbiofo,cheà colui, che una uolta morde, fa che fiafem 
pre rabbia fo,la rabbia del quale dura fino à la morte.Otm 
tduio fecondo imperador e di Roma fu uno defelicifiimi 
hnperadori,chefino al di d'hoggi fia dato al mondo,efra 
tutte le fue uirtudi fìinotato de uno folo uitio, che da /jw* 
ckHo fu troppo dedito al giuoco della paBaydel qual uitio 
non folo fu riprefo,ma anchora prohibito,perche fecondo 
che narra Cicerone nel libro delle leggi , quando uno Im* 
pcridore era notato d’ alcun uitio publicopoteua effer ^ 
iiUprohibito liberamente dal Sen4to,cr quando gli 

l iiii 
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IL PRENCrPE 
* Sfnàto fdtta cjueftd pròbdtione dicefi, che dijfe tjueBe pd* 
role.Voi mi fdte in nero grd torto Pddri Co ferini in leudr 
Mi quefio foldzzo.pche ne i Précipi,bdfid che fieno djfdi 
pdrti degne di lode, CT poche di riprenfioneyne fi gudrda 
^dl ddndroyche può pdere,che quejU fdrebbe fciochezzdy 
Mdp coiifiderd fe con tdl uitio poffono douétdrebefiemid* 
tori,e Iddriyiqudli uitij dpprefi infdnciulezzdgH figlio* 
no fino dUd fepolturd.il trigefimo quinto Imperatore di 
Komdfk Cldudio Lucano huomo nel magnare teprato, et 
nel uejiire molto hone^o , neUd giujiitid moltaretto, e nel 
lUrmi molto auenturato , che non folamente fcacciò con la 
uirtufua i Gotti dell'illirico, ma etiandio uene à battaglia 
con Germani, de quali uccife piu di centomila [otto il La* 
cò Benaco in un luogo chiamato Lucano, donde egli prefè 
il cognome, hauea quejio uirtuofb imperadore un unico fi* 
gliuoloyilquale era fanciullo di bello affetto, et di acuto,et - 
fóttile ingegno , ma era fi male inclinato, che Vimpiegaua 
piu to?ìo in giuocare con altri giouanetti, che à imparare 
da PhiJof jphi la feienza , et non hauendo un giorno , che 
giuocare , rubbò de un camerino fecreto dell* imperadore 
marichifiima gioia col confentimento del fuo precetto* 
te,cy era uenuto .ì notitia del padre, fece morire lo fee* 
Urato cuflode,et il figliuoheome che fanciullo fùffe,dishe 
redò delVimperio,e ti/tti quelli altri fanciulli,che co ejjò lui 
giuocato haueano,fiandi del fuo regno, e fu notato da tut* 
ta Roma U cafo, perche ifamofi efjempi nt i buoni pongo* 
no animo a eljère migliori, et à rei danno terrore di afie* 
nerfi à non ejjèr fi rei , et dice il Merula trattando quefia 
hifioria,che piu ifiimarono i Romani hauere Claudio jban* 
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iiti giuocatori^che VhduerfcdccUti dell* illirico i Got ^ 
lijCT bduednordgione,percioche mggior corona menu 
un Prencipe in fl^andire i uitij della fua corte, che fcaccid* 
re inimici del jno paefe.ìl terzo Mitro che deono i pruden* 
tigouernadori iftirpare dal petto de i Prencipi lor criati 
\ è, che no Jìeno sfacciati, cr prefontuofiyche no da al Pre* 
cipe menar gloria la mode^ia,chela coronayCT lo feettro^ 
Nel tempo che regnaua Helio pertinace uigepmo impera* 
doredi Roma ejfendo Confili Vero,et Ni ammilio, prega* 
tono Vlmperadore fujjè contento di uoler feruirf di duo 
hr figliuoli, il maggior de quali no haueua anchora dodia 
danni ^accettati da l'imperadore , et condottigli innanzi, 
fecero amendui unoratione per uno,l*uno in Greco, fai* 
tro in Latino , di che rimafe flmperadore non men lieto, 
che gli ajlanti maratiigliati, perche in quei tempi niuno pò* 
teua ejfere ammejfo al feruigio de precipi Romani, che no 
fiijfe 0 dejiro nella cauallaria,o habile in fcicza. Mentre 
àttero cofi orando i dui fanciulli alla prefenza delflmpe* 

. radore,uno di loro pofii gfiocchi ne fi mperadore giamai 
gli abafiò^e f altro gli abafò in terra fenza mai alzargli, 
piacque tato la modefiia di queff ultimo fanciullo alfauio 
lmperadore,che nofolo lo accertò, e permejfe,che loferuif* 
fealla fua menfa,ma anchora lo fice di camera,f altro fan 
cìullo per non ejfer uergognojo,lo riftitui al padre ,dicé* 
dogli, che quando farebbe diiientato meno audace, egli lo 
hambbe accettato , et ben fece quejio prudente Prencipe, 
perche nella graniti dello amminijiratore di tanto impe* 
yio, non jì patina feruigio di fanciullo fi sfacciato»Tra l ^ 
tfe uirtùfChe regnarono nello l mper odor c T heodojiofu^ 
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« chegUntAineUfudcortepuolfeferuiredigioudne sfde^ 
cidto^ne di huoJtto (^uejlioneuole,ct fèditiofo,ne di utcchio 
chtfuffc dishonefio.chefoleud egli dire che giduu i il Pré* 
cipefdrd dmto.cheprejjòle terrd irriJpeltoft.dishoneJU, 

^ cr feditiojì^e bene giudicaud quello fdnio^e prudentissimo 

; Prcrtcipc, impercioche fe Id corte c uitiofd , et non uirtuo*, 
, fdJd colpd è doppid nel Prencipe , perche non folo fi dice . 
ejjere nel medefìtno uitio^tn.i dnchord è dÙndto per cofen* 
tirlo.Horteneud duo uirtuojì Cdudllieri in cdfd quefto ec* 
celiente ìmperudore Ruffino, et Steliconeyiquxli hdueudno 
duo figliuoli molto ben crìdti,et uergogncfi ,et erdno que*. 
^ fìi dui prudentiffimi nuomini eletti dlgouerno di dui fgli * . 

noli del Prencipe. Arcddio , et Honorio, delli qudli furono ’ 
poi Idfcidti tutori . Et perche quejii duifdnciulli Prencipi , 
erutto ntdl criuti , i’i mpendore pigliò preffo di [e i dito-ji* 
gliuoli di que^ifuoi cdudllieri molte uolte , cr gU fdceud . 
federe d Idfud tduoU^et i figliuoli nò par uoleud mirare in 
fdccid.Pl terzo fegnaldto uitio,dd chedeono ejjer guardala- 
ti igiouanett fé la lafciuid,che fecondo Arijioteleyet Pia*; 

ione nelle lor leggi non fi cÒfentiud huomo dicano préder . 
moglie fino alli uenticinque annfej le donne finoauenti^ 
perche fino, che non drriui il giouene a quefla etdde, no fi 
deue hauer buona cura, che nel uitio della carne non pec** 
^iV quefto uitio^quatunq; enorme in tutte U qualità de gli, 
huominifia.è nÒdimeno enormifiimoy etpericolifiimo nel. 
Prencipe^efebenriguardaremo l*hiftoriediPrencipipaf 
Jdtftroudremo la maggior parte per Vufo di quefto uitio-: 
^on la aita perduto lo flato infieme.et la fama Ve 
vi DomitianOf che come che molto fcelerato fòjfe , gU. 

(' i ♦ I I ♦ I . 
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ficritegi delle vergini veftali.cr altri fhtprj comej^i fate' ' 
rifintamétep legge hamecafiigati. Dicnifofamofo fra 
tutti i tirarli giudicò ncdimeno il figlmlo trouato in adul 
ttrio degno della disheredationc del fuo regno,che kam^ 
do intefo egli hauerefecretamete adulterata una ncbil do 
narrato fe gli riuolfe.CT diffeje mi hauea quefìo difitto 
irflui ueduto.et hauedcgli il giouane rifpofìo che non ha* 
neud hauuto il padre come egli haueua Re, ne tu , replicò 
Dionipo.haueraifigliuolo Refe tai cefe ardirai di far piu 
rii ddTenedio feuerifiimo Re promulgata una legge.chc 
gli adulteri fojfero cpnpcure percofii,cr efiendoui il prò 
pio figliuolo incorfofù punito ugualmente cogli altri,? ù 
aU’incÒtro di mirabilifiim lode celebrata la memoria del 
la còtinéza del gran Duca Africano,che non folo gli a n i* ^ 

mi de i foi.rna de nemici p atto fi gloriofo fi obligò^ritro 
uandofì coftuidietadiuentiquatro anniaR’ofiidione di 
CartagineyCrperuenutagli in mano una bellifiima gioua* 
ne. fra infinitealtre belle , Uficecon le compagne [otto la 
cufiodia di honefiifiime matrone honcratamente cufiodi* 
re,cr offendo uenuto una gran quantità d*oro per rifeat* 
to di Iti dal marito,che grafi gnor e era con bone fa capa* 
gnia imiiolata la rimandò,et l'oro.che perrifcatarla ,era 
fiato portah in accrefeimento della fua dote le riconceffi, 

Fk di notabile ejfempio anchora ?atto generofo del gràde 
Alejfandro.che e ffen dogli uria rwtte fiata codetta ^afuoi 
una honoratifiima gionane.,gti addimadò perche tato tar 
dato hauea, et ella hauedcgli rifpofio^che hauea afpettato 
che il marito dormcjfe faltofi uenire auati i mirifiri rigo 
rofametegU riprefefrifonducetela dijfe^che e macatopo* 
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« co,cf?c per colpa uojira io non jìa fiato adultero . Era tatd 
la continenza degli huomini,cr donne di Lacedemonia , 
ch*era per co fa incredibile recitato un adulterio fra loro * 
Narrafì d’un Gerada Spartano,che domandato^che pena 
dauanogli Spartani àgli adalteriattento che non gli pa 
rena da Ligurgo fopra di do effer fiata data legge alca 
ndyi^mo adultero, rifr>oft Geradafr truouafra noi,et ha 
uedo colui replicatogli j quale farebbe la pena fe à cafofe 
ne ritrouafjè‘pagarebbe,rijfofe,un bue fi gràde che difk 
fo il collo di la dal mote Taigeto poteffe beuere l'acqua di 
Eurota,e ridedo egli,e dicédo effere impofribile ritrouate 
un bone di fi fmi furata grandezza, cf non meno impofri 
bile dunque è trouare in Sparta quefw,che tu iici,rifpofe 
GeradaMauendo Antioco terzo ueduto una Sacerdotefja 
di Diana di molto elegate bellezza fi parti fubito diEphe 
fojdubitàdo che la fòrza deU* amore non Vaftringeffe à co 
mettere errore, Leggep fimilmetedi Alejfandro Magno 
che hauedo prigioni le figliole di Dario le falutaua co gli 
occhi ba(^i,e rare uolte cercaua di uederle,dubitàdo fopra 
il cafofuo della bellezza loro,Et appreffh i fuoi famiglia 
rierafoUtodire^cheledone di Perfìa erano dolori de gli 
occhi,c^ ejjendo inuitato,ricufaua uederk,dicendo,che à 
lui no fi doued confidare,accioche colui che hauea gli huo 
minifuperatfnon fùffe uintp daUe done,et effèndogli pre* 
fintata una generoifa donna di beltà molto famofa utetò^ 
che no doueffe effere introdotta al cofpetto fuo,Et di Ciro 
ffcrittopmilmente,che fi coteneua di mirare Pantea,e efm 
fifidogli detto da Rafpo effere quella donna di molta beU 
^^za,e degna de gli occhi del Rc,c^ per quefb^rifpofe» 
« 

V. 
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piu dato alienermi di uederU^e fe pur preferendomi al tuo 
confegliopandero da lei cjuando mi auanza il tempo,forJè 
che mi pfuaderàpcheci ritorni fpejfoponde farò forzato di 
andaruipijuando non uifarà tempo, ponendo da parte i nc* 
goci importantÙPrudentementt ritorfe l’argumento ricor 
, • datofi deltufficb regio, fapedo anchora che il piacere una 
uoltagujiato cofì incanta la matte del Rc,c la ofeura ,che 
Vafiringe à cadere di bruttezzà in bruttezza fino à tatOy 
che cieco cada nel reprobo fentimentojCT nel uitio ofìind* 
to non pojpi poi dal piacere pericolofo dijiorfi,^uàdo effo 
abbdndoner'ipoi l^huomo,Hauendo Ce fare Auguflo fupe 
rato apprejfo Attio nella battaglia nauale Mar co Antonio 
cr ridotto il regno di Egitto fotta il fuo imperio fii incon 
irato da Cleopatra ornata di fplendidifimi ornamèti jpt 
rando tirarlo,come hauea fattogli altri, ah’ amor fùo;ma 
egli co Camino uirtuofofòrtificògliocchi à no piegarfi al 
la fua uifta,CT idi à poco che co effo lei ragionato haùta, 
comijfe,chefèffe tenuta fotta dtligente cuftodia,NÒ è uera 
mente uitio piu brutto,ne dànofo,dal^uale è la uirtù fujfo 
catajeuittorie infermata Ja gloria tn infamia cÒUérfa, et 
le forte et delCanimo,et del corpo ifpugnate,dì modo,cht 
é dubbiofo ^ualfìa piu pnitiofo dàno eJJ'ere 0 da luì ,ó dal 
nemico dèbeUato»Mirif ì il fine delC infelice Tarcjum,che 
p lo fiupro di Lucretia con tanta ignomìnia pdè il Regno 
de RómanLSia ejjtmpio Annibale,che potendo efftre per 
la rotta data a Romani à Canne fìgnore di Roma,e7 del 
fuo Imperio ^r cptejìo uitio fa def olato, V edafi il fine di 
Xerfe,che di queéo uitio tato fi copiacque^che alt inuétÒ 
rUintioui rhodi di effercitarlo per publico editto donaua 
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pwmfojCr quinto piu in qusjìo uitio trd formtrfojtèmto 
mdggior rouini uidc dd fuo imperio , Piglifi Vejjempio 
del grà tirano Cipitolinojche p ’qjlo horrido uitio fk prc 
fo Agrippina crudelmente uccifo*Gudrdiji di Comodo fcc 
temo Imperdiore.che no contento di trecento concubine 
il fine obbrobriofo che hebbe poi ♦ Sia norma di fuggirlo 
Xhilderico Re di Traza^che fu del regno uilipUiofdrném 
te ifcdccidto.v eddfi come no per altro hebbe fine il Triuro 
uiratOjche p lo flupro di Appio Claudio in V irginmMii 
. rifi il fine del fcelerato ^erone^che no contento del fiacri 
' ìegio i Rubria V ergine V della propia madre h 
horrido,et forzato flupro JpoJÒ Dirophoro Cornelio, onde 
dii popolo fiù detto inprouerbio,che ben farebbe flato fiel 
padre Domitio fimile moglie hauuto hauejJe.Vedafi Vefié 
pio di Vguzzo Prccipe Fiorentino yCT infiniti altri otiti* 
chi ejjèmpiyò' de moderni 4 tempi noftriy che con la uita 
han pereto lo flato anchora.Soleua Seneca dire fioucte 
fe io fiapejjèychegli Iddij me lo haue fiero à perdonare,cT 
gli huomini no lo haueffero a (opere per la uiltfi del uitio 
della carne non peccherei nella carnea 
Che i Gouernatori de fanciulli de Prencipi deonoprincU 
palmente dottrinare hreriati nella buona felli* 
gione chrifliana. Cap* Xv* 

D Eo/io I gouernatori eletti alla dificiplina del figli* 
nolo del Prccipe primOyet principalmete inftituir 
lo nella buona relligioneyincominciadogli con cerimonie 
efleriori à dimostrargli al meglioyche potrà capire,debba 
riuerire IddiOyCX co C età creficer gli di punto in punto Vof 
feruatione della noflra relUgioe^e^ dargli ad itedere ej* 
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fèrgU necejjario credere iti un foto Dio.dmrlo foprd tutte • 
U<xfe,cX temerlo.et fatto co l'Intelletto piu capace dima 
ftrargUyche (ìa la no^ra fvdCyO’ come fenza non può huo 
mo fkluarflyCr di tempo in tempo non foto farlo capace , 
quàtafid éiata la bontà de l ddio in faluarlo,ma efi propij 
col buono efepio imprimergli deuotioue nel cuore,et nel 
li mente,et di mano in mano leggergli, et narrargli ejjhn* 
pi de Prencipi anticchiyche feruàdo il culto diuino fempre 
prof oerarOyCt pel contrario i Prencipi altieri difprezzato 
ri della ;ppriarelligionerefiaro da 1 ddio cofrft. {barrano 
gli antichi hiftoriographi Romani fette efj'ere flati i Re, 
«he nel principio gouernarono Koma,il fecodo de quali fk 
Uumma Pompiliofllqualefia gli altri fu il piu iftimato ; 
non peraltroyche per ejjere fato gran cultore de gli 
perche non meno erano amati i prencipi Romani per 
coquiflare i nemici,che per fcruire gli IddifTrcuafl nelle 
leggi, che diede il philofcpho Piante à Prienefi , che niuno 
fcjjè ammejjh 4 amminiflrare giuftitiayche nonfojje dato 
grà cultore degli lddij,pcioche diceua,uno chefojji irrì* 
uerète k gli iddij,mai haurebbe fatta buca giuftitia al pò 
polo, Hauedo guerra Romani con Falifci ejfendo élati uin 
ti duo Capitani Romani ì una battaglia, criarono capitano 
Camillojlquale fatti i fuoi foliti facrifici k gli Iddi] ,jèce 
■uoto di edificargli un molto falene tèpio, fi ritornaud co 
uittoriajaquale cbfeguita non fola edificò il tempio prò* 
mejfo,ma lo dotò di tutte le ricchezze ,che egli toccò del* 
U preda de nemici, cr ejfèndo di do riprefo co dire che i 
Capitani Romani haueuano da offerire i cuori kgliìddif 
.et il tbeforo, dimderefia gli ejferciti^rifpofe quejie parole 
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io come huomo non domandai àgUlddif piu d*un trioni » i 
pho^cr ejU come i ddif me ne ìun dati molti, però fi come | 
efii fono fiati piu larghi in concedermi la gratia,che io no , 
domandai,giufta cofa è, che fia anchor io piu largo neWofm 
fernargU quel, che io lor promifi,acciofi come io gli hò rin 
gratùiti hauermi dato piu,che io no domùdafeofi efii iflU 
mino quefia offerta piu che no mi obligai . Narra ?htar^ 
cocche Scilla portaua nel feno una imagine d*Apollo,et ha 
uendo da mirare in qualche pericolofa zuffa trattola fiio 
rafempre la bafciaua,Bjfendp fiato Marco Furio alfofiU 
dione di New cinque anni per Romanica haucdola al fine 
ottenuta non fqlo no confenti,chefitjfero i tempi robbati, 
'ma egli ijìejjò con gran riueréza prefe tutte le co/e facrcy 
cr jfecialmente la dea Giunone, et portogli 4 Roma, cr 
iuinel monte Auétiuo fece edificare un bellifiimo tempio, 
doue mife tutti gli Iddij trafportati co tutte le cofe facre^ 
Dopo molte uittorie còfeguite deliberaro i Romani fare 
unagrande^ejr ricchifiima corona per offerirla all* Iddio 
ApoUOjCr ritroaandofi l’Erario in quel tempo pouero ,/c 
matrone Romane disfecero liberalmente tutte li hr gioie 
d’oro, e d'argento per far quella corona, ifiimò tato que* 

.fio magnanimOyC^ relligiofo atto il Senato, che cÒcefiip 
legge tre priuilegi alle done,poter portar ghirlade in ca» 
po,andar fopra i carri à giuochi,cr fpettacoli publici,et 
pubiicamente alle fvfie degli iddij, perche erano tanto ho 
.. nefie le matrone di quei tépi,che giamai portauan oro in 
tefia,aUe fe^e andauano ne i ueli ben ferrate, e ne i giuo* 
chi à piedi ^M.andar otto f Romani duo Tribuni Caulio ,et 
Sergio à portar un gra prefente alC iddio ApoUo,neU'ifo 
* ' '• ' Udì 
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U di Del^,effetido cofhime ògiii <tnno mdddgrli un doit 
Ho,er egli in cambio mddar loro un cofeglio À Kmdjnu* 
uigdndo i duo Tribuni cdpitAYono in mano di Corfdli,cf* 
éofi pr^ co tutto II theforo gli conduff r dUa Citta di l,i 
pdrifdoue intefo ejjir cofe fdcrdte.che fi portdudno dtCli 
dio ApoUo no foto gli liberar on^et tutte le cofe gli reintet^ 
grarono^magli diero parimete guide^che gli coducefierà 
fuor di pericolo,T ornati li Oratori i R onta poi C2T haué 
do in Senato narrata la gran cortefia,cX reUigione di qi 
Corfali^ne prefero tanto piacere, che ordinaro che i nobili 
di Lipari filjèro ammefìi p Patritìj Romani, CT tutti gli 
altri fèffero lor confederati , cr che nel tempio diQioue 
fempre fiejferoduo Sacerdoti di loro priuilegio, che già* 
mai ad altri fi c^effe,pche i Romani erano tatogelofi del 
culto degli lddij,che non pmetteuano alferuigo di tempi 
intrometterfi,fe non ncUiui piu antichi,et gli huomini pia 
uirtuofi.Ligurgofamofo legislatore de Lacedemoni i una 
delle fue leggi ordinò,che niuno poteffe'ottener dono alca 
no da Vrencipe,che non haueffe fatto feruigio à gli I ddif» 
OecceUéte Re,ogloriofo fecólo,ò fortunato regno,nel cpta 
le tatto quello fi riputaua mie impiegato,che per mano di 
rei huomini era conceffo. Infiniti fonoglieffèmpi,chefipo 
trebbono addurre p dimojirare la fua religione degli an* 
tichi,m que^i pochi hò notati,accio i Chriftiani conofca 
no la loro tepidezza nella propia religione. Et fe quefii ge 
tilt co tanta riuerenza dtuwio opra al culto de gli iddi/ 
uani ^maggiormente doUrebbortò efiiefferé feruidi nel fer 
uigio del uero iddio lor criatore,et redétore. Et no è ma* 
rauiglia che quei popoli cpfi projfierauano ,pcheanchop 
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M fhc.tìón ìndoumffiro nel dar U IdìrU dlluero ìdàio^có 
ttofcendoegU ld lor buond intentione gli ddud incÀbio U 
pfojféritìi tempordle^erche il Jòmmolddio non guarda^ 
quali jìam^m quali defid^rdmo di ejfèreA Prendpi Chri. 
piani lì ìnarauigliao 4alf altra bàddycovt^ iddio cefi que», 
gli antichi poj^erduano^et efii^che jonodal uerogrege-eli 
Utto^no fono copfoccorfi,al che rijpodo^che o fon buoni^- 
0 cdttiuije buoni certdmentc^rande ingiurie gli farebbe 
Iddio in pagargli loro fedeli feruigi di quejii beni munda* i 
ni, pero jj foncattiaigiu/hmaite no uuole il giufio Iddio, 
àfcoltargU,ne menofauorirgli^pche [enza compar atione 
è piu accetto ilferuigio^chefì fa di buono amore^che quel, 
che fi ojjvrifce p neccfiitad^Senza la buona relligiónetut 
ìe le uertufoiio nel huomo da efiere pwiite p uitij,pcio che. 
c regola generale del Theologo confórme al Phihfòpbo-,. 
che non fi chiama opera uertuafa^che Cbuomo l* operi > 
m quàdo è accettai Iddio, che non è uertù tato uertuefa, 
che non le machi piu di quello,che ha per ejfer perfètta , 
per il che ogni nojtra giujiitia fè ha da raffinare, cr pfijc 
tionare nella giujiitia diuina,et il molto di uertie, che i»; 
noi manca, fi hà cÌ4 compire nella perfvttione, chtin iddio 
auanzadutte le colpe humane poffono effère iOi Prencipè 
difiimulate,eccetto nelle cofe della relligione,lequaliylè pof 
fibilfifjitprinta deuerebbono ejfer punite,ehe pet\fate,p*. 
cicche non chiamaremo buon Prencipe,anzi tiranno co^ 
lui, che in gafligdre le propie ingiurie è folUcito,et in pu: 
nire l’ojfife d'iddio c negligete. Ver cinque ragioni deue-. 
il Précipe ejjère migliore,et piu uirtuofo degUaltrfidico 
■uertuofOfChefia d'iddio timorofo, perche coluifolQfipuo. 



C H R I y r r A Nt); 74 
xlHdntdire uertuofoyche nelU fide della noftra Chiefa fan - 
td è cojirmdto,?rimd deue il Prcdpe honordrCyèt feruirt 
ì idio p Idfalute de V anim propid,et piu d *ogni altro hd^ 
uere il timor delddipypche in uero ha maggior occafio* 
ne degli altri dijdanttarfì.Secodo deue effèrpiu Chrifiia* 
no di tutti p hduer che pdere piu di tutti, che colitiche piu 
pojjedeypiu deue feruir iddio, perche fi come egli fob gli 
può ddre,CT egli folo gli può torre, cr fe ti uafaUo pde,o 
gli r tolta cofd alcuna fagUU rijìituire il Prencipe , chi 
ferue,ma fe il Prencipe da altro maggior jignore è oppref 
fo,no hd,ne può ricorrerete no d Iddio, pcbe la rihabbU 
però guardi accuratamente il Précipe di feruir e bene Jd» 
dioyfèuuolè rkUefuenecefitadi effereda luifoccorfo,imm 
peroche fi come Thuomo,che uuol fare un faUouien.corré 
do molto da lti^ alpaffo\^ojì colui,cheuuole hauere l^ 
dio nelle fue necefità propkio,deue molto prima co debiti 
feruigi incapati fèlo,pche co Vergogna, p chiede foccor 
f<x,d chi maip. è fatto fcruigio.Deue il Précipe pariméte 
ejjfère migliore Chrijìiano in foccorrere poueri,riparare. 
Chìele,fauorire reUigiofi di ql,chegli auàxafare lemo» 
pne,maritare pouere,fouweiìire orfcùti,pchè fe no p lafcie 
rà daUd faUatia del modo ingdnare,cr con maturo cofé*. 
glb difcorrer'inofolo la legge naturale , ma la diuma,^. 
tutto ql che gli duaza no lo dado al pouerojo toglie al po 
nerojne p ingànf carne la-piu'pdfte deUi fiocchi Prendpi 
fanno con dire che non gli auarbca , cr che hatt bifogno> 
copderata la (fualitd,et flato fuo, che non con altro colo 
fHtó il dominio offufcargli l' intelletto, perche bifogna che^ 
tiprim il fuo dppetito in /pendere difordinatamentei 
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come imr menfamigUdMcentUrecmiO' moàtrdrtld 
fommd de gli ucceUi,che ben fo che dUrimentifdcédo mai 
gli dùdnzerd,che ddre di pomosa quefti tali drmutio,che 
verrd il tempo yZT gii èuicinOyche fe hoggi fi ifcufd co.il 
modo,dlqudle può opporre eccettionifi trouerd di tribui» 
naie deU* eterno giudiccydlqudle rcderd buod dmminijira 
tioné delìor ntdneggìo fino d un minimo ddndio,Gìi huoi^ 
mini in quello modo no hanno da rendere ragione, fenon À 
gli huomini,et al fino o buono,o mal c6to,che facciano paf 
(ano fra gli huomini p eJJèrehuomini,md che f arano i mi 
feri Prencipi,che non hanno da rendere ragione , /è nona 
Diojilquale no può ejjere ingannato con parole^o corroU 
to con doni,ne Jpauentato con minaccie,necouintoda pre* 
ghigne fodisfatto con fiufe.Tengono i Précipi ne i lor re» 
gni,ne caftigano le jragilitadihumaney hanno iconfegli 
pieni dififcaliyche accufano gli eccefii cantra di lor comef 
jìjhanno le corti piene di adulatorijquali tengono conto 
delle lor laudi,hanno i computici, che tcgono ragione del 
le loro entrate,et non ha ueruno,chc tenga conto de i fuoi 
tccefiiytt gli ricordi del conto,ch^ fe ha da rendere di lo* 
ro prefloyCT fi pur qualche uno figli trouera tato fedele^ 
che gli ne uogliadar ceno, far a guardato coti occhio tor* 
tOyperche la ueritì partorifceodio. Dckwio efière ancbora 
piu ChriSiiani degli altri,pche fe di qua forano fiati buo 
ni,mai ricèutra guidardone per un oprammo p moltdyper 
chefùrono occafione^cheXoprafJero moliiytt pel cottario 
non folo faran cafiigati perunmale,che hifattOy ma^dn*> 
chora per il male,che per lor mali effimpifitrS occafionCy 
che altri comett^ro^NadabyCrAbiuth^nipotj delfomfno 



Sdeerdote degli HebreiJquaU ditduano il Zio d fdre i fa 

crifici^elfendo cojhlme in queUd leggCyChe i Sdcerdoti po» 

Ujjiro hduer moglie et figliuoli^uolendo cffirire il fdcrifi 

cio,b<iuéio t und mdno il Turibulo.et neU'dltrd Vlnccfo, s 

non hduédo p pigritid dttefo dd incedere il jùogo nuoMo, 

fecondo che per U legge erd ordindto^pigUado le brdgie 

del fùogo prohibitofi cofa ffduétofd duedere,che tutto il 

popolo mirdndo improuifdméte fi dccefe un fùogo ^ che gli 

alirufeiò dmédui^Giuftitid uerdmente feuerdjdlld qudle 

gli indegni fdcerdoti dourebbono pigUdre effempioyche fe 

p non hduere decefo il debito fùogpyfùrono cefi dcerbdrném 

te punitiychefdrdnno d quelliyche indeglidmétecon/dgrd* 

no co le uifeere infittdtefHduendo il popolo tìtbreo gjuer 

rd con gli Azoti popoli d’Ardbid yO^fid loro fdttd una 

grdde bdttaglid,nehdqudle gli ìfrdeliti furono morti, fio 

fìtti,et priudti deWArcd del Sdnto teJhméto,che con efjo 

loro hduedno portdto,l nemici hduendold trdjportdtd nel 

lor pdefitCT pojbiddlldto dlloro idolo, duuenne Id figue* 

ttnotte,che fenzd effere tocco cdddè in terrd ridotto i pez 

ziypche il tiofiro nero iddio èfi poJfente,chepfdregiu^ 

fiitid non hi bifogno f indiijhrid humdnd,pcoffe pirimé* 

te tutte quelle cinque Cittì degli Azoti,de Afidlone,de i 

Gethijde Achdrone,cT di Gdzzd,d* infermiti emorroicd, 

: er reempi tuttd Id lor cdmpdgnd de rdtti che tutto il pde* 

fe confumdro^Qnindi fi deiKUo fob dd Prencipi pigUdd 

. re effempio^md dd ogni qudlitdde, cr jhto d’huomini di 

no filo riuerire ìddio,md tutte le cofe dilui dedicdte. Leg 

gefi pdrimente,che trdfiortdndofi il reliquidrio del Popo 

lo Hebreo dd Gdbdd ì Beth , oue era ordindto un bel te* 
' »»-••• 
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pìo ejjèn^ui piu di trecento miU huomini conuocdli cotf. 
grm riuerenz<i, decade che nel portarlo il carro^doue ertt 
pofìoper ftradayp piegò.cT il Prècipe Oza temendo del* 
U caduta- qtiiui trouandqft diede le mani al carro per fo* 
jkntarlo.et incotanétealcolfetto di ogniuno cadde mor 
to,di qui deono conpderare i Prccipi, mafiimaméte Prc* 
lattiche fe Oza p fojkntare VArca delle reliquie drlddù> 
fìi cop rigorofamente punitOyche fari di coloro che non 
foto cercano di non fojkntare la Chiefa di Chrifbyma ra 
uin<<rlct,cr IP Untarla fBoldaJJàr e figliuolo di Nabuccodo 
rtofor,ildUdle pi sì crudele, che il corpo del padre fece ta* 
gliare inpezzi, et dare .ì mangiare a trecento Falconi, 
acciò no rifufcitafp! a ritorgli Phereditato regno, onde le 
entragne degli ucieUi,cÒ checaccimajurono fepolcri del 
padre,ritrouandofi nella gran Città di Babilonia ajjidia* 
io dal potente Dario Riè di Perfi <T Medi,doue haueua 
tutti gli ArgentiyCT uafi fiacri, che il padre dal regno de 
gli Hebrei robbati hauea,uolendo à Signori, che quiui in 
fuo fioccar fio uenuti erano,moftrare le fine ricchezze p dar 
■gli animo,che haueua il modo da fiofkntare la guerra, cr 
-ior del fieruigiofiodisfare,fice un gran conuitoà tutti, fia* 
scendo nel fine portare tutti quei uafi fiacri, et adoperargli 
,alla menfia,et cofi/bndo con grade allegrezza fi uide mi 
■racolofiamente una mano, che [crijfiequefk parole,KeBaU 
■daffiarre Iddio hà ueduto il regiftro della tua uita, CT hà 
irouato ejfier e compitala tua malitia,per ilche fiententia, 
che la uita tipa tolta pe i tuoi peccati,cTche il regno p* 
uenga in mano di Perp,CT Medi tuonemici,non fiir le pa 
icoleuane , che U medepma notte in ejjecutione delUfien» 
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f{^ td Cittì pre/d, il R è mortoiil regno perJutoJ thè** 
fori robbdti, le cocubine^chetie i udjì beuero,uccife,et i Prc 
cipi fdtti cdttiuLHor fe fi* (jueBo Re per bere ne i udp fd^ 
eri uccifo.che timore di étrdre ne gli dnimi di quei Prhipi 
t 7 PreldttiyChe le cofe fdcre non foto profdndno^md inuo^ 
lituo, et fimonidcdmente p dttribuifcdnofQnmdi undltra 
tjfempiop cdUd.che hduedo il pddre cjuei uafi fdcri robbd* 
ti^uenne il figliuolo dd effire cdftigdto , CT giuftdmente, 
perche il figliuolo è tenuto tutto quel, che del pddre pojfe^ 
de,chepd male dcquiStdto,rejiituire, che non minor pena 
merkd cohi,che gode il furto, che chi fhd fatto, perche al 
fine tutti fono ladri,zT nella forca della diuina uendetta fa 
ran tutti dppiccatiT accio di Acab, che per adolatrare, et 
non femore la religione del nero 1 ddio,non folofh priuato 
del regno, ma ancora d’uno pizza nella battaglia uccifo» 
‘■cr ll fuo fanguebeuutodaCani.Lafcio adietro Manajje, 
xhehauendo commeffe tante idolatrie,e7 enormi peccati, 
giunto il giorno della diuina uendetta uame la noce d*ìd* 
dio co quejìe parole in Gierufalem, Pofcia che Manajjè ha 
tbmeffo i peccati di tutti, io lo caftighero co il cajUgo,cht 
punifco tutti, onde nefìi con cruda morte punito, Prefa da 
Vompeio per forza la gra Città di Gierufalé , laquale era 
U migliore di tutta l'Apa,che fecodo S trabone Roma era 
■capo dUtalia,di Affrica,di Carthagine,di Spagna NumS 
aia, di Germania Argentina,di Caldea Babilonia,di Egitto 
T ebe,di Gretia Athene,di Phenicia Tiro,di Capadotia Cef 
farea, di Tratia Bifantio,et di Paleflina Gierufaté,nom 
této di battere uccip uecchi,\prigionatigiouani;prozzatii 
padri forzate le madrijagliati a pizzi ipgliuoli,roinati li 
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e^ifìcìjyrobbdti i tempi , dggimgendo male i male difetti^ 
U cittade, et fece del tempio d’iddio ftaHa ,Jpkc([uetdtOi 
et fu cojt dbomineuole il cdfo prejfo Iddiuind giujhtidythe 
fi come per indzi erd ftdto uincitore,et di uentidoi Re hdm 
ueud triomphdto,dd indi in poi fu fi sfortundto/he in tuttt 
le bdttdglie refiò fuperdto*Appdre l’ejjèmpio di Cdùlm^ 
del qudle dffermd SdluftiOjchegidmdi gli iddij pmetteud» 
no, che fitjje uinto,fe un tempio dUoro confdcrdto non ha* 
ueffe deitrutto» Il nobile Mdrco MdrceUo , dUe cui uirtii 
tttdifi ugudlierd dlcu Komdno,il med^mo giorno, che db" 
hrufciò un tempio della Dea febrice,fu nella battaglia 
cifo. il molto amato Drufio Germanico gxan Capitano di 
Roma, perche diede da magiare coirà il diuieto à un Bue, 
che era Iddio di Caldei in ffatio d*^un mefe mori, la cui 
morte fu molto pianta in Roma.Efiédo coftume in Roma 
di facrificare 4 Hercole dalla cafata de i PotitijJjauedo ej?i 
in progrejjh di tépo quejle cerimonie jf rezzate le fece f am 
re à feruiydi che fi sdegnarono talmctegli iddij, che in ter 
mine di uno anno tutti di quella progenie,che era diuifa t 
^dodecifamiglie,moriro,et Appio,che di do era fiato com 
fultore , ne rimafe ciecoXreno famofo Capitano de Gotti 
hauédouinti,eiluperatii Greci delibero robbare tutti i 
the/bri de i tempi , dicendo che gli Iddij , che erano ricchi 
Ifaueano da dare àgli huomini, et no gli huomini,che na* 
fceà nudi àgli lddij,et che redundaua in fuogrSde honore, 
" che col the/òro di loro tepi fi faceffero gli huomini ricchi 
'Uolédo cominciare a robbare il primo tempio d’ Appallo, 
ìùt Delpho uénero dal ciclo tate faette,chegli ne fu co tut* 
iolUjJèrcitoJnfiinto,Narra Suetonio,cbe dopoché Gium 
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jìò Ccfdre rubbò in Frazd i tempi fmpre di notte tYd da 
^i iddij mejjo in Jpdueto.DionifìofamoJò tirano di Sita» 
ctfa con uituperio Jpogliò il tempio di Proferpina in Lo 
<ri\et trouundqfì in mare haucdo il uento proj^ero fi glo* 
'fiattdyche gli Iddij pro/perauano ì facriUgu Ritrouàdofi 
parimente in Olimpo ueggiendo una (tatua di Gioue con 
ma uejìe à*oro^ che da Hierone era fiata offerta, fi trajje 
ia fua di panno , et la cambiò dicedo ejfer meglio quella p 
Jui,et la fua meglio p la ftutiw, impercio che quella d'oro 
era allei grane p la fiaterei per Vinuemofreddofa^^t ef* 
fatdo in altro tempo in Epidàuro(hoggi chiamato Ragu^ 
fia)ueggiedouiunafiatua di Efculapio con la barba d’o^ 
ro gli la tolfiydicendo co mottiggiarlo,che efiédo Efculam 
pio figliuolo d* Apollo et Apollo ejfendo fenza barba^non 
era honefto che il figliuolo la portaJfe,et il padre no^Veg^* 
.giédo pariméte i certi altari alcune tauolette d'oro da fa* 
erifici^egli lerubbò,dicendouoler e godere della liberalità 
de gli Iddij,Etueduti alcuni fimulacri,che haueano in ma* 

*«o certe corone^et tazze d'oro in atto di porgerle,egli tut* 
te le prefe,mottigiddò,chegU huomini pregano gli Iddij 
• d dargli de i beni al mondo,etueggiendo,che fenza pre* 

- girli efii gli II porgeuano , farebbe fiato pazzo egli à non 
prendergli, Auuenegli dopo lunga patienza della diuina 
giufiitiiyche i figliuoli con grandifiimo uituperiomoriro* 

, no, et la fua progenie fk ignominiofamente ifiirpata dal 
. mndo.Leggefi che il famofo Ré Kerfe figliuolo del potè 
itifiimo Re Dario quando pafiò pfar guerra à Greci ma 
■do inanzi quattro mila caualli , et altri tanti pedoni à di 
Jiruggere Utempio di Apollo in Delpho y^èndo tanta la 
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fua foperbid , che non foto uoUd /òggiogare gli huófftin^f 
m dnchora uincere,et disfdregli Iddij.ddiuenne che per* 
uenuti ì folddti 4 uìfld del tempio uenne foprd loro tempe^ 
ftd con pioggid di pietre fi horendd , che jrd le pietref CT 
(dette tutti rejìorono morti^Hduendo il mdgno AleJJandrà 
piglidtd Id cirt.ì di Mileto^et effendoui citrati alcuni fuoi 
foldati per ruhhare il tépio della Dea Cerere furono tut» 
ti mirdcolofdmcte ciecdtiDopo,che Sefio Pompeo fu uin» 
fo nella battaglia nauale preffo Sicilia da Ottauio AugU* 
jlo,dnddndo alla Rocca di Licinidy dotte era un tempio di 
Giunone .et tjjèndogli domadati danari da foldati^né egli 
trouafidofene , diede lor licenza di entrare nel tempio , CT 
fi pagafjèro.di quel theforO:.fdtto questo ecceffo no pajfus 
ro molti giorni^che fu prefo da i Cauallieri di MarcantOf 
nio, cr eondoto al cojpeto di T ito Capitano dell’ejfèrcito 
gli dijfe que/ie parole. Sappi Pompeo che io no ti fo mori* 
re per idiferiiigi fatti al mio Signore, et per la lunga ni* 
mi fi. i fra uoi,maptr il tempio, che rouinajìfcr depreda* 
fli della Dea G/unonc^perche già fai tu che i buon Capita* 
ni hanno da dimeticare le pafioni de gli huomini loro ni* 
mici,et uendicar primieramente le ingiurie fatte à gli ld« 
dif. Mandò 1* imperatore Giuliano apoflata ì conquijìare 
il regno di V ngaria , cT hauendo iui un potentifimo ef* 
fercito.che in quel paefefece gran rouina,ejfendo il frutto 
della guerra torre a nemici la uita,cr à nocenti la robba, 
auuenne , cheejjendo ufciti in campagna cinque facoman* 
ni à rubbare, incontrarono un giouaneto, che haueua una 
fune in mano,e^ uolédogUla torre per ligare alcuni far* 
deUi , et rejìfiendo ilgiouanetto , finalmente dopo lungo 
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ièfttrajio reftò ilfolo uincitore,Z!T Jpauentati i Cdudìlieri 
Komdtti di tdl cdfolo pregdrotio,che àouejfe dnddrfene co 
effo loro di cdtnpo^che glLddrebbono buottfoldo , perche 
trino tdnto curiofi i Romantiche la uirt'u premiduam fom 
mdmente.Cbtamduajì ilgioudne Gratianoy ilquale per fue 
uirtù cr buone maniere in breui giorni fh criato Pretore 
dell* perdio, cr tanto oprò la firtunajatjuale molte uolte 
fa in pochi giorni quel, che la malitia humana farebbe in 
molti anni^che lo conduffe al culmine dell’imperio, perche 
in uefo piu naie un' bora di buona forte, che tutto ilfauor 
del mondoMebbeduoi figliuoli Vd/ente,cr Valentinid* 
tto,il maggiore, che fu Valente, regnò anni quattro in oriB 
> cr fu il quddragefmonono i mperadore Remano, fà 
quepo fcelerato 1 mperadore inpttato neWherefia Arria* 
nx,cr centra Fordine della Chieja prefe due mogli,nefclo 
'diede quepo male ejfempio,ma t or dinò p legge, fu ilpne 
fuo,che e jfendop fattala battaglia fra Rowxm',cr Gotti, 
'tt disfatto il fuo effercito ferito fe ne fuggi, CT ricuperofri 
in una Capanna di certi paperi, doue fopra arriuando i ne 
mici ui puofero fuogo,e^ cop uiuo lo brudaroJnpntti fa 
rebbotiogli ejfempi,che fi potrebbono adurre , ma queUi 
tapino a far conofeere al Prencipein quanta ueneratio» 
ne delie hauere i tempi , cr tutte le altre cofe dedicate al 
cubo de I ddio,cottfiderando che fe non perdono àgli Ethni 
ci, et pagani il dijf reggia fatto della religione di quei falp 
Iddij, maggiore fenza còparatione habbia da effere il ca* 
pigo,che darà à dijprezzatori della uera,et certa rtligio* 
nechrifriana* 

t . ; • . 
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IL PRE-NCrPE 
che il Precipe ChriBùno deue rkonofcere il udfdUd^^ i 
da lddio,humilUrfi,cr nelle caUmiùricorM f 

rerealluL Cap, XV I, \ s 

il 

H Aucdo dechiarato V ordine della buona infiitutione «| 

che fin da fanciullo fi hi da dare al Précipe,reftd t 
itecejjàriamente à dimoBrare il buon concetto , che h.l da li 
porre nella /ita uitOynella fua corte,ne i fuoi ufficiali , CT |i 

nella fua Republica, da qual uitio per ben regnare bà da i 

gttardarfi,cr qual utrtù feguire dopo che farà ajfonto al t 
Prencipato * Tutti gli huomini per legge humana fono \ 

tenuti rkonofcere da I ddiotutte le gratie^ ma piu d*ogni i 

altro il chriftiano,(kndo la giu/ia legge dal Redentor dei ■ 

mondo promulgata,Che à colui piu fi richiederà chi piué i 

confidato . Per laquale parimente Ji pruoiia il Prencipe , 
che è da Dio cbjìituito (òpra gli altrirpiu che gli altri die \ 
ue humiliarfi,render gratie à Iddio^cr da lui rkonofcere 
il uafallaggio , imperoche non è Prencipe al mondo , che 
non pojfa meno di quel^che uuokyCT no uoglia piu di quel, 
che gli ha.il nero Monarca,e^ Prencipe è IddiOyCT fi co 
me wi R c téporale non uuokyche nel fuo regno ninno al* 
tro fia chiamato R éycofi i ddio no permette, che huomo al* 
cunofi chiami iddio^o fi faccia adorare per iddio al mo* 
do. Appare fejfempio di LucijèrOy che uolfe agguagliarli 
al Creatore , cr del primo nojiro Padre , che dato orec* 
chia poter ejjere colgujiar del pomo fimile al fuo Fattore 
meritarono per giuMia e/fer puniti, benché quejiofùf* 
f ! per gratin rileuato , Affai hi da ringratiare iddio il 
Prencipe fenz4 appetire queùa latria, che Vhabbia fatto 
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'fwbmOjCr no beftid,Signore,cr nonferuó,xT queljchc It 
mggior donOyÌJduerlofartoChrijìiano^CT no Gentile,o 
M oroypche poco gioud di Prencipe tenere lo S cettro p 
tonàdnndxe dltri^cnott hduere k uerd jèdep poter f<dm 
UdrefelklJb,Beue ddrgrdtie ogni giorno d ìddio^et conm 
fderdre , che Id fud mifericordid Chi eletto dUdfèdt 
Cbriftidnd,eti(hto tdle^che infiniti fono di pdgài,che fe 
pjfero Chriftiai,fdrebbono migliori di lui ,cr fe ei fujje 
pdgdno,fdrebbe peggiore di loro,?er ejfere huomini i Prc 
xipi fono obJrrigdtifd fdre molte cofe, per ejfere Chrifiiai 
fono tenuti opefdrepiu,cr p ejfere dd Iddio in quel fidto 
coUocdtiyfono dfirettifdr molto piu . Che non confi jìe U 
uerd gridezzdin hduere molto^md in udlere djfdi, et ope 
rdr piu.Ddun dlbero picciolo non fi ricercd dltro,et à più 
ino è obbfigdtOjChe ddre di debito termine i frutti, Wd dd 
imo dlbero dito et potente fi rtcercd legnd,per chi hxfrei 
do ombrd perglijldnchi frutti per famelici, et dUui bifóm 
gnu fortezza per difrnderfi dd uenti importuni, et il Preci 
pe uirtuofo non ha dd ejfere fenon un miriggio,et urn*omm 
hrajoue ripofino tutti i buoni et uirtuofi» A molte cofe fo 
bligd U Ckiefd,ihe faccia, et a molte lo muouerà la con* 
fciézd,ma fe due fole cofe offeruerd^fia certo ottenere fa 
filicitade hamdna,et fallite deITanimd,che far d,effere fede 
ie dUd legge di Chrijìo,et nS tiranizzare il profiimo^De 
ut il Precipe aduni^ principalméte ufar diligèza ,che tut 
te le cofe fi faccino dglorid,etferuigio d ^lddio,fì cominci 
no in iddioyfi profeguifcano in Dio,et fefinifcdno in Dio. 
Etfdppid certo^che non ejjendo de Iddio timorofo,ne egli, 
tie il fro regno et fiato, farano befortunati^perche lafe^ 
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licitilo ciUmiù de i R egni non prouiene dà cohro,vhel 
Rc;o Regni negockno^m di quei, che i Rc,o Regtij meri 
Uno . In gran pericolo è il regno del Prejrripe,dcl^«4/e è »’ 
tml chrilìiano^erche fhuomo di buoni cofcienzi no può 
meUi Kepublica permettere, no che openreopn attiudu <s 
Prefuppojio idunque di iddh hauere li fiti gradezZi tu « 
tenuti, deuefempre ne ifuoi trinigli primi , ricorrere ài 
foccorfod' iddio, chi iìTiiuto huminoAlfeffdgejìmo ter» 

Zó ìmpidore diKomifu Tiberio Co{tdtinó,chè fucce/fe i 
il giouine Giu^ino,chefk un. pej^imo Prencìpt, delqmù ii 

mm ?iulo Diàcono èjjire fiuto nimico di poueri,rubbi» ; 

tore de ricchi. gride umico d i ricchrzzeiCt molto itemi» i 
^co del JpéderleJmpercioche è mturile coditione deU'huom i 

«IO iuiro uiuere tutto il tempo di fui uiti pouero per tro» > 
ùirp nelfhon delti morte ricco,CT efèdo fopn gli ditti 
pecciti horrendi fitto fiuoreuole della herefìi Pelagiini, i 

permijfe lddio,che d’um infèrmitì diuéhe puzzo, cr fu fi 
eflrema li puzzia,che infieme co ejjk hebbe anchofme U 
uiti, perche le infermiti, che iddio da i Precipi,n6 p dif» 
concerto di humori,mi p corrottiate di c(fiumi,no e Me* 
dico, che le intédi,ne medicim,che lerifaniveduto i no» 

Mi dell'Imperio il'CàfùdeWimpidore,delibenro primi„ 
th'eglimorilfe,eUggereuno,chegouernaffe U Kepublii ' 
<i,etfii fcelto unGentilhuomo chiimatoTiberio,chegùt 
era flato mieflro di Giuflitio,huomo ueramcte caflo,giuflo 
fiuio,uilorofo,pietof h,lemofinéro,et molto religiofoittmu 
to di tutti,et amato da ogn'wio, conditioni uer mente di 
Prècipe ejferep lor buona couerfatione amito,et pia bua 
X i temuto f Età moglie di quefto .Giuflino li hìtr 
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pefdtrice SoffìaM^uale era hcBa ,fduidthonefld, ma da^ 
td molto dU'dthcJòrdr U robbd^Tiberio come Gouernado 
re deff Imperio cominciò de i ddndri dccumuldti p Giujli 
I no- 4 ripdrdrnehojpitdli^et edificare monafierijjlchejom 
ntdmentejpidcédo alC imperdtrice chiamatolo un giorno 4 
parte gli dijfe quefie parok.Ben ti dei ricordare Tiberio^' 
che effere Gouernadore delT Imperio^et Rettore di Giujìim 
no^quandopri in AleJJàndrid non penfiafligiamai meritaci 
rp,etfe lo penfauiaemetiidi confeguirlo^perche feifauio^ 
ttVbuomo fauiofecodo lo jiatofin che Chi pojìo lafirtu^ 
tidydUétd et tira ìfuoi penfieri le redini^perche i jdni,che 
(ì péjfan p fòrza farfi la fortma proJpera,fempre uiuera* 
no Ulta inquietdyche no è cofa^che piu abbreui U uita, che 
cibare i pèfieri di nana ffierÒza Per ejfer tu quel, che eri 
ùt quel tépOj^et ben uoluto da G iufiinojl popolo ti doma* 
dòyil S enato ti elejJèydatCejJercito militare fiijii accettato 
et tutto l Imperio della tua elettioe fi raUegrò^et no fu po 
cOyperche non fempre nella elettione di uno concorrono le 
uolontà dituttiyor fappiyche à me parimcte piacque que^ 
fia elettioneyche di tefùfattdyet fe il còtrario hauejfe an* 
chora giudicato ,fappi che non Chaiirei contradettOjper*i 
che noi donne fiamo di fi poco creditOyCke piu guadagna^ 
m in approdare il mediocre jche dicono altriyche le bonifr 
fime cofcyche noi operiamo , Et poi che à tanto jbto ti hà 
la fortuna inalzatOymoltp ti priego^piu ti ammonifcOjCT. 
maggiormete ti auuifòyti fappi in ejfo ben mantenere.per 
che per confeguire le dignitadiyet gli honori balia folamc 
Uyche il corpo [udiyperò per còferuarfegli c neceffarioyche, 
il cuore pianga Jangue,Ben fai tu, che nelle Corti de Preti-, 

V "* 
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tipi il commatìddY piu.uoler pw, poter pi»,cr hduer ptu,] *, 
piu tojìo fi coftguifce p foUecitudini humdne.che per me* ii 
riti delia perfona.cr queito per permifiioe di lddio,dcch ’4 
' ueggidmo difccdere^CT cader co infamia coloro^cht hdb*> i 
iiamo ueduti afccdere con foperbia Tu T iberio fei huo*'t si 
Mofio donna,tu hai prndenzd,pur io ho ififerienza^CT fe 
tu conofci molto Jo lx) ueduto nel modo a^ai,però ti dico « 
che ì duo modi fi rouinanogli huominiyCome tu in cafa di i 

Prencipifund con lo ìmaginarfi meritare ajfdUcr poter \ 
poco.pche ifoperbi pefieri fempre portano i cuori alte*f ì 

rati^h* altro che unfolo uuole commadare aìT imperioso* 
off 1 mperadore^ ilche fe alcuno confeguirà,confeguira co '■ 

fatica^ lo lòfknnerà con pericolone:;' no lo pojfedera lugOf i 
tempojmpercioche è impofiibile,che aU*huomo di grafa* i 

More fid molto tépo fedele la fòrtundncome che tu fia prit» 
dentenetfauio ti cofeglionche fempre ti preuagli del pare* 
re altruinmaggiomente in co fa di gouemonche é differcé 
za dal fapere cornmandarenCT fapere ubbidire Jmperoche 
ilfapere ubbidirenacquiila per buona natura, eT il fapet 
commandare per lunga ifperienza.Tieni fopra tMtfo que*. 
fia regola generale , che doue uedrai ejjère accetto il tua 
priego,giamai pruoui il commSdamento, perche per com^ 
mandar farai temuto, per pregare farai amato,nt ti in 
ganni Valterezzatanto , che ti paia col commandare go* 
uernar megtioipche il cuor deìl'huomo è generofò ,et piu 
fi muoue per una parolina dolce,che per dieci commàda^ 
mentLQuel,chefa fiar malcontenti coloro,che uiuono in 
corte de Prencipi è, poter poco,c:r ualer poco, cr infieme 
con ciò ejfer commndati molto, però babbi attuerteza che 
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ilptegdr piu tojh ti uiglid.che il comàddreJTiitto (ptelhf 
H bò detto, perche io jh molto mdrduiglidtd della, tud prti 
ànzdycr tio meno flupita della mia patienz^, per uedere 
(he il theforo,che Giurino acquiftò co molta diligézdyt^ 
bora lo jpendi con tata trafiurragine,imperoche no è pd* 
tienzd,che lo fopporti^uedere la propia robbd difcipdre p 
mno altruùTi fò intendere Tiberio, che hormai no haue 
no, che Mferudre,ne piu che Jpendere,il che è molto peri* 
<olofo,pche la fama del gran danaio nel Prencipefa 
nere [oggetti i fuoi nemici J Prencipi ha nece[itd di ejfere 
uirtuojiyGT ricchi.pchecon la uirtù gouernano i fuoi^tT 
con le ricchezze reprimono gli eftrani.Et non [oh è necef 
fdrio,che il Prencipe no [a pouero,ma etiadio che la Re* 
publica pa ricca, perche per efjère i popoli troppo mif tra* 
hili,nafcegràde jcanddlo nella ¥{epublica^lo no niego,che 
nonfia benfatto [occorrere i poueri,ma dico, che niuno ^ 
obligdto di dare in particolare a alcuno il the[oro , che c 
[erbato per la conferuatione dell* lmperio,perche auuiene 
Ipeffò che per ejfere largo il Prencipe troppo in donare il 
[no, la necefitx lo sforza ad ejfere tirano in torre [altrui* 
l^tftppi Tiberio, che pochi Prencipi trouerai,che no fie» 
noo[upbi,o ambitiofì,o uitiojì, impoche giouetu,foletudi 
ne,libertà,et ricchezze, fono crudi nimici della honefla ui 
ta.Io no dico,che i Précipi peno pati tutti cattiui,ma dico, 
nb ejjèr Pati molti buoni,e (juà che fono buoni deono effe» 
te molto rijpettopjmperoche non (i pojjhno chiamar té* 
pi ben fortunati, fe non quegli,nequaU fono pati Prencipi 
uirtuop.Et [appi pariméte,che molti Précipi per macar* 
(i di buona natura , benché habbino la inclinatione buona 
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rhfcono in tirànitrton p altro^che per effere cdduti in poà i 
uerUde, perche il cuor genero fo fi pone ^ fare ogni co fa 
ueggèdofì ridotto i b<ijfezZd,Et dicoti piu Tiberio.che ft i 
t ?rccipi ucgono k effere tir ani p il molto^che lor manca^ 
non meno uengono k effere uitioji p il troppo, che gli dui 
Z.d,K!X in quejìo i Prècipi uitiofi fono ne i medefmi uitìj ca 
^igatiyperche quefio male han lefoperchie delitie, che no 
UJcian pigliar gujh neUd propid dilettatione.Hora io 
ti domado qudV è meglio,o per meglio dire, di quefii ntdU 
qudrèil minore,che il Prencipe fa pouero,o' tirdnno,o 
che fd ricco C7 duaro, peggio è al mio parere, che fa po 
nero crtiranno,perche con l*auaritia al fine fi farà dàno, 
farà ddno a fe ifieffo folo,però con la ricchezzd gioueri 
di popolo almeno in non angariarlo, ma fe fard pouero 
co la tiranitade danneggierà molti, co la pouertd non 
giouerà a niuno,impercioche il Prencipe pouero non può 
fòppeditare i ricchi,ne foccorrere i miferi. Btsezd copara. 
tiene è piu tollerabile oUdRepublicd, che l Prhipefia md 
le huomo pur che fa buon Précipe,che fia mal Principe, 
cr fidbuon*huomo,pchefecondo,cherifirifce Platone, gU 
Attheniefi cercauano eleggere piutojh Précipi utili, che 
uirtuofiyCr i Lacedemoi errorno t cercargli piu to/k uir 
tuofi,che utili fi che pon ben mete Tiberio,che è cofd pii» 
Jtcurd,c per la Rep,piu utile,che i Prencipi habbino thè 
fòro da diuidere fra fuoi feruitori,che pouertà,CT occafio 
ne di rubbare, ^angariare i fuoi popoli.Riceuè Tiberio 
quefticonfegli dalla Imperatrice con buona patiezdè fini 
’ to, che eUd hebbe di dire,conmoltd riuerézd le rijpofe cpie 
fie pdroledo ho ìtefo le uofire amoreuoli effortdtioni^Se»^ 
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mifitttd Prenciprjftyle dmmonitioni io ut rìngrdtio , cr 
icofegligli accetto ^mggiormète hctuédomegli dati con fi 
dolce modo^et elegate [ìtle^impercioche molte uolte gli in» 
^midbhorrifcono i cibi,non pche non pdn buoni ytndp 
tjfer male ordÌdti,pregd Iddio, che fi come tu gli hai fdpu 
tidire,iogli fdppid effe<[uire, ne ti nurauiglidre , che in 
ciò io mettd dubbio,pche dU'opere di uirtu hdbbidmo p lo 
dirle molto firuore,^ p porle in opra gru tepidezzi^cT 
rijpondédo con Id debitd riuerenzd,che 4 tato alta S igno 
ri fi deue,foppliròco una fola ri/foftd d tutte le cofcyche 
tnhii detto, pche è cofd giuih,che poi,che tu hdi detto cjuel 
che ti pire deWopere mie,io dica quel,che fento delle tue 
(Wro/c.Diciwi che qudndo io ero in AleJJàndrid,ne penfd» 
no io douere ejfere gouernatore di Giujiino, ne dmminU 
fttitore deU* lnipcrio,ne tampocco hebbi mai in peperò di 
meritirloyne confeguirlo,conftf[o ueramente,che io(rego 
lindomi con rdgione)non lo penfduo ottenere, percioche 
ìegfdn digmtddi fon pochi,che per uirtu le meritano, CT 
fochifiimicoloroyche l*ottengono,dnchora che le meriti» 
no, però reggédomi fecondo la fenfudlitdde,dicoti,che no 
filo penfdud di meritarlo, ma di confeguirlo,CX di ( iò non 
dei marduigUarti, impercioche iui è maggior prefontio* 
'Mydoue è minor merito. Dici,che mi reputaui huomo pru 
dente,ey' che con la prudenza douento tenere raffrenato 
qudluciué difor dinato appetito. Al che riJpodo,che o tu co» 
ttofceui la mia prudezA neUe cofe propie,o in cofe altrui 
fi in cofe altrui, p non mi cojhr nulla, fempre fui amato» 
di dare,perche non è huomo fi pefiimo al modo,che non 
bébbia piacere i Jfefe altrui acquijkre nome di prodigo, 
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N.d ft mconofceui in cofe propie, no t'ingani molto AUgif 
pd Signora, perche non è huomo fi fauio^ cr di fi chidró 
giudicio,chenofi mojiri fiacco,et debole Jdoue fe intrduer‘ 
fd alcuno interejfe propio,Dicimi,che gli huomini, che ha 
no i penfieri dlti;et la fortuna bdjja fempre uiuono uitd dit 
gofciofd,gli è uerò,Però al parh mio come le mchra cor* 
porali non fieno, fe non un ijhrometo deljffirto,par che fii 
necefjario ejftre i penfieri dcuti,dccio gli huomini nonfie 
no pigri, perche AleJJàndro,Pirro,Cefdre,Seipione,Armi 
hdle,cr tati altri fiamofi,fe non hauejjero hauuto i péfie^ 
ri alti, non farebbono jhti,come furono fi udhrofit Sappi 
Serenifiima Signora, che no fi rouindt^gli huomini p ha* 
nere alti i penfieri,cuorigenerofi,cr effire ualorofi,difer* 
tarfi gli huómini per cominciare le cofe con pdzzia,proft 
quirlc fenza prudenza, et finirle con oft:indtione,pchegU 
huomini generofi,quado applicano l'animo à cofeàlte,KS 
hdno da impiegare le forze f reo ndo che il lor generojò cuò 
re gli dita, ma fecondo queUo,che la prudmza,vla ragto 
né gli infegna, Dicimi marauigUati, che fenza piu pefare 
io Jpenda il thefòro,che flmpadore, cr tu con tato affan 
no hauete adunato,rijpondo,chenon ti dei marauigliare f 
chef dijfiéfino i un di le ricchezze, che i molti anni fac* 
quiftarono,che è maledittione atica fopra le ricchezze fi 
polte,data da Epimeide Philofbpho,che tutti i thefori,che 
s*accumuluno p induflria de huomini auarifiimi,hàno da 
effir ffefi pet mano di huomini prodighifiimùA cpiel, che 
dici, che fra pochi giorni non ci far a pht da fpendere,diea, 
chefetu Augujia Signora hauefii hauuto carico, di mOH* 
tenere ipoueri,come tu,c Gmjìinpjkauete hamtodilì* 




... 

pnzd in rubhire i ^icchi,rdgme hiurcBì di dolerti^eth 
dipftitirmiytnd fint4 <jue{ta bora no habbktno uedutofi 
no che molti de riuhi hauere ridotti poucri^et quel che è 
peggio^che anchora non hauete fatto un boritale p rico 
\xtraruigli,Dicimi,che 'i Prencipip replkre à lor nemici 
è ìKceffarb hauere confcrua digra thejòriyrìjfondoyche fe 
i Prencipifon foperbiyinquietiyduariyet de glialtrui regni 
mbitiop, certo c,che p compire lor difordinati appetiti^ha 
bìfogno digrà theforiyperche il fine di tal Prencipe èop 
firzdyO p amore farfi ricchoyperò fe il Prencipe è,o uuol 
ajfere quieto,pacificOyet non audro^non ha bìfogno di thè 
foro, perche nelle Corti de Prencipi è peggio quel,che au4 
ZdiCh quelyche manca, ne piu uò dire fenon conchiudere, 
(he il Prencipe non jfende tanto nelle cofeuirtuofcyche no 
debbe jpender piu,perche al fine ninno uiene in pouertù p 
fender il necejfarioyma p traboccare nel foperfiuo^V im 
peratrice mal fodisfatta di quejk parole fi partì da lui 
fwn mè confiifdyche fconfolata.Auuenne dopdyche hauendo 
confumatogrà thejoro quejh eccellente Prencipe in que^ 
fi opre pieto/è,era in necefiità di danariydi che egli non 
fi perturbò punto,ne tampoco fe lo reputata à uergogna, 
benché hautjfe dolGre,che la I mperatrice fi gloriaffh di ue 
derlo à tal termine per non hauer afcoltato il fuo confe* 
gliOyperche il cuor generofo non patifee tanto dolore p il 
traudglio propioyquàto per uederfi che del fuo male fi aUe 
gri il nemico. Ma il pietofo iddio permeffcyche paffeggici 
do un giorno dopo la morte di Giuflino,ejjèndo egli cria» 
to lmperadore,per la fala del fuo palaggio uide una pie» 
Pra in terra, nella quale era [colpitala Croce chia» 
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nidto un fuoferuo gli dijfe,douelJè UudrUyetfdruerie met k 
tere un*dltra^che non era honejb fi douejje calcare la Cro ij 
ce con che ci fignantOyCt da noftri nemici ci dijindiamoje* i 

uarono i ma^i quella pietra, fiotto dellaquale ui ne troua» t 

ro un altra oue era parimete jcolpita la Croce,et dopo U i 

terza con la medefima ficolturajaqualefimilmente leuata t 

fcopfiero in un profondo gràdifiimo thefi oro, il buono I m* t 

peradore inginocchiatofi in terra diede gru gratie dìd^ ) 

diOyCr fie innanzi era fhto nelTopre de ì ddio liberale, di i 

indi in poi fu liberalifiimOyne tanta fu la fi la aUegrezzAy 
quanto la confinone deUauara Soffia , laquale confiderò 
meglio neWauuenìre la potenza d* i ddio, crii giujb cajH i 
go del marito,Cop parimente deano confìderarlo p que^ i 
fio efifiempio iPrécipi moderni di confidarfit in Dio,«c re* 
ftare di benfare per dubbio di uenire poueri,pche il pies 
tofio S ignare giamai abbandona coloro, che per filo amore 
fon uenuti in pouertade,mafi bene queUi,che nelle propie 
forze fi confidano, acciò uedano Vbumanoriparo,et le fati 
che de gli huomini effitre neramente uane fienza la fua uo* 
lontd,non dico giacche thuomo non debba affaticarfi,con i 
rimedij humani,che farebbe cotra il uoler diuino,ma dica 
che il primo, ricorfiofi debba fare attui, o" in lui porre cer 
tajperanza,cr fiducia,non mancando egli anchora con* 
correre al fino aiuto con le fòrze propie . 

che il Prencipe deue fùggire la uita otiofia , 
crlafciua, Cdp.XVli. 

D I cinque fentimeti corporali,che fono in ciaficuno 
huomoyduofiono communi à gii huomini,et atte be 
Jiie,U gufo nel cibo,et il tatto ne piaceri carnaliyet pera 
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Me nel numero delle fiere annoueratOyche fi Idfcid da 3 
fe delettdtioni troppo uincere, come fu PhlofenOy che cofi 
hdued nel pidcere deUd goU poiid Id fudfelicitd;che domS 
dduiìgliiddijgli defjèro il collo come dUe Grue y dcch 
(fuelld delettdtione del bere piu gli durdffe. Et il R è Xerm 
fefu in quefto numero dnche egli , che beneficidud coloro , 
che d*dlcun nuouo pidcere erd inuentore. Md il Prencipt 
ChriBidno deue da quefte bejìidli delettdtioni ejfere tepera 
tOylequdli riducono gli huomini in dijf regio , etferuitù* 
Che diced Socrdte ejfere cofi brutta fe dicano di fiua uolo* 
tijì deffe coft in preda :ì i piaceri con quali no uorebbe ha 
nere ferui in cafdyijiimddo niund piu mifera forte di ferui* 
t» fotprfi feruireyche co tdnimOyC col corpo ijporfi alla fer 
Kitù de i piaceri corporalixhe ninno potrà gli huomini li 
beri bc dominare, fe prima i fuoi appetiti no fapra raffte* 
mre.éeaU'hordyet no piu toftoyimparara di dominare al 
triyquddo egli à queSti deteflabili fignori lafciera di ubbU 
dire, mamétreà loro ubbidira,non imperadore , ma non 
pur huomo libero può eff ire chiamato.Dichiarèyquato fifi» 
feignominiofo quello uitio Antifteneyquado diffe,iodiué* 
Urti piu tofto pazzo , che darmi in preda à piaceri . Et 
Platone chiamò le delettdtioni del corpo efcha di cattiuiycon 
ledali gli huomini fon prefi yComedaU*hamo il pefce.ta 
onde il Re Agefilaofù cofi nimico di cibi delitiop,chepaf* 
fando pel Regno di TarfiyCt prefentdto da paefani di moU 
te uettoudglie^et uariati cibiydaHe farine in fitore nulla ac 
ctttar uoI/e,et il racòmandòyche foffe come nocino al fuo 
tffercito riportatol i dietro^et domandato perche cofi fau 
to hauejfeyriJ^0fe,non ejfer coueniente ì coloro,che ejjèr*' 
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titàno U uirtù delTanimo,et U fòrtezzd del corpo ùfdte ci 
1>i cojì delitiojì.Sokui dire il piu uecchio Catone,<jMdo uee 
lieudperKomd legrdtt j^tfe delle Corti^ efferegrdn diffi* 
tultd dar legge di uentre,che non hd orecchie per intende* 
j'e,et che fi mdrduigUd.come jòpi poj^ibile, che niund cit« 
td fòjjè fdlud lungo tempOydoue il medefimo prezzo fi uen* 
deud un pefce^che un bue.Et Diogene chìamaud i fòntuofì 
(tppdrdtifCheji fdcedno nelle fe^e deU'l ddio Bacco in Atf>e 
ne,gra miracoli di pdzzi-^ù AleJJandro Redi Mdccdonid 
cojì tèperato ne i delicati cibi, che prefentatone molte uoU 
te fra fuoi fenzd pdrte feruarfene ■ tutti i diuide . Hauendo 
Fatare fuperati i Leotini delle prime nouità , che in quei 
popoli innouaflcfiyleuargU dalla uita lafciua , etdeletta^ 
ttoni del corpOydccio non potejjèro alla rebeUione dpparec* 
chiarfi,e nelle auuerjìtdfòjfero piu paticti, pcioche colui, 
(he è ne i piaceri occupato come potrà allafaticdydl perico* 
Uydlla pouertàyet k tanti altri affanni far refijlézafcome, 
la prefenzd della mortej rumori, et le tribulationi del mo 0 
do,et de nemici potrà fopportare,efièdo da p delicato auuer 
fario coculcatofFu Socrate cojì nel uiuere fuo tèperato ,che 
no fi legge giamai hauere hauuta iu fermiti alcuna» Et di 
Galeno fi dice effitr jìato nel cibo,et nel bere cofi contine^ 
te,che giamai fi leuòfenza appetito da menfa , et che fino 
din cento et quaranta anni, che uijfe, hebbe fempre il fiato 
odorifero.JSJ el tèpo d'Hippocrate erano pochi huomini in* 
fi: fiati dal dolore della podagra per la temperàza del uU 
nere, ma e tanta nel tempo moderno crefciuta la crapula, 
et la ulta delitiofa,che non è infirmità piu di queUa dome* 
fiifd.Anzi l’ijtejjòprofijjòre delle delettatioi humane.Epif 
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fUrOyil leggiero cr pdrco uiuere cjuafi unico fojìétdmeto 
ielld fud uitdcofèjJdud.Furonogli dntichi Ccfori Roma- 
ni coji della crapula efjòpyche i corpolenti cjuafi inhabili i 
;Vej]èrcitìo dell* armi pel pefo dì tata carne no pur accetta^ 
Mno,ma quei, che trouauano ammefii della caudlleria,pri« 
uauanOy Leontichida primo di quefto nome,domadaw per 
che gli Spartani cofi parcamete beueuano, accio, ri]j>ofe, 
■che no altri per noi, ma noi piu tofto peraltri poliamo co* 
fegliare . Et di R omolo fi legge, che inuitato in una cena 
Àomàdato della cagione,pche(ì poco beuuto hauel[e,rijj>o* 
fe , per hauere il giorno uenente da trattare un importate 
negotio,et replicatogli che fe quejìo modo di bere hauejfe* 
ro tut'i li huomini ojferuato, far ebbe uenuto à buona der* 
rata il uino,dzi farebbe fiato caro,riJfofe,fe ognuno hauef 
fe beuuto quato hduejfeuoluto,come ho fatto io Però fag* 
giametecofegliaua Salamone,chenofi douejfe Re<fur he 
re uino, o ficera, accio nogiudicafli falfamete lecaufe di 
pouerLEt S olone à gli Atheniefi ordinò,chelvffe per mor* 
to cafiigato il Re,chepritrouaua ebbro. Et Pittaco Mi* 
fileno fiatufchefòjjègrauemét e punito fbuomo,che inque 
fio uitio peccato hauejfe,quap acertalo,che iddio p bocca 
del Propheta quefio ignominiofo uitio reprobato hanejfe, 
dicendo,Guai a colui, che p lieua la mattina à inebbriarfi, 
et che tiene la Lira,et il T impano nefuoi couiti fenza ri» 
guardarci* opre d’ iddio, Hauédo Diogene ueduto ungio» 
uane dijfiduto gli dijfc,ueramète giouane era embriaco tuo 
padre, quàdo ti femi iòju antica cofuetudine preffo Spar 
tanicouocare nelle lor fifie alcuni uiUani abietti, et fargli 
inebbìriare,poi condurgli al coj^etto de pgliuoli,accio mi^ 
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rdttìo ifdnciuUi le pdzzie^ che coloro fdceudno,per tem 
di no ì correre nel medcpmo errore fi ajìenejfero ddl ulna». 

Et Pldtone medepmdmète foleud quefti tdU ammonire, che 
fi doueffèro nel jpecchio mirare, accio ueduta la lor brutta 
figurafijfero per fauuenire nel bere piu continéti.Però rit 
fpofe il Scita Anacarfo domadato in che modo poteffe Vho* 
m temperarli dal uino,tu uiuerai fobrio,fe ti porrai auate 
gli occhi i brutti gejìi degli embriachùEt con buona cofi* 
deratione quefto medefimo Philofopho diceua , la ulte pro^ 
durre tregrappoliji piacere Vuttoid'embriachezzd l*aU 
tro,et il terzo di molefiia,conforme ì cfuel prouerbio, che 
la prima tazzd fi conueneua alla fete,la feconda alla alle* 
grezza, la terza alla ambriachezza,et la quarta alla paz 
zia.Diceua Agojìino no ejfere uitio di quejìo piu enorme 
nel huomo , che era madre di tutte le fceleragini, radice di 
^ tuttiiuitij,turbamétodicapo,fouerfionedifenfi,tépejìade 

la lingua, procella del corpo, naufragio della cajìitd,perdU ' , 

td di tempo,pàzzia uolotaria, infermità ignominiofa.brut | 

; tezzd di coflumi,dishonor della uita, infamia delThoneflà^ , 

et corroUeSa dell'anima . Et fagiamete diceua , imperom ^ 

thè oltre che quello uitio è /òpra ogni altro ìfame,c radi* , 

ce,et fonte deWaltro ignominiof 7 , et pejiifero uitio della j 

, carne . Però diceua il Poeta,chefenzd Cerere, et Bacco fe ^ 

infrigìdiua Venere*Dalquale uitio camaleCcome per ra* , 

gioni,et p gli ejfempi habbiamo demojlrato)p deue guar^^ j 

dare il Prècipe molto,etgli fara facile, q/uàdo cercara tro* ^ 

care le cagioni,che pofjòno induruUo,t una delle (fiali è la 
crapula,€t ( altra la uita otiofa, pero che togitedofi l’otio ^ 

fi rompono gii archi di Cupido.Et pcrche hà bifogno ìa hì* ^ 



A j- 




)■ '( )■ '( ) 

Il If luf i 



/ 



C H RISTIANO. $6 

td humdtid di qualche pidcere,che fenzd non potrebbe con 
ferudrpjCr è necejfdrio fuggire Id uitd otiofttZT molle^ 
■potrA dWuno et fdltro honeftamète fodìsfdre il fduio Prc 
cipe,quddo oltre Id curd neceffdrid delld fud Repub. ft da 
Td 4 qualche honefto,cT lodeuole foìldzzo,colqudle la pfò 
na p dde^i^come c la cdccid^Armiggidre, et altri giuochi 
di deftrezz<^>P^^^^ oltre il folazzo dueeommodità p re 
Cd il Precipe con quegli ejfcrcitijja fortezza del corporei 
grapdtienzd infopportaregli incomodi.cr la fanitdyddl 
Idquale è conferuato^dttèto che per lo effèrcitb tutti i cor 
pipconferudnOjCr fenzd ejfo è imponibile fhuomo fdno 
lungo tépo durarejaUequalt ragioni addotto Socrate fai* 
tdud ffieffo p conferuarp in fanitade, cr fi ejjercitaua uo 
ìontariamente per habituarp alla fatica , acciò gli par effe 
men affra^quando fòffe copretto farla per forza.?erò ben 
dicea Socrateyeffercitati nelle fatiche jfontanee, acciò le 
popi fopportare,quado ti auuerraforzatamète ,Et Vege 
tiodiceua pmilmente lo ejjèrcitio continouo gioua , perdo 
che Chabito della quottidiana fatica in pace, noncdifflcile 
nella guerra. Et Aripippo cofirmaua l'ejfercitio del corpo 
conferire à confeguire la uirtìi.Onde Aleffandro i fuoipiu 
infama à gli atti uirtuop, quando o con la caccialo con mim 
iitid in patire fatiche fé ingegnaua uincereglialtri.EtLi 
gurgo ri/pondendo à uno , che lo domandò , perche i corpi 
delle uergini cot correre, col lottare, e gittar dardi cefi cer 
caffè fatìcarefrilpcfe^perche lo Jpargimento delfemefubi 
to da effa radice pigUàdo gagliardo precipio ne i gagUar 
di corpi poffa ben germinare, et poi perche incorrendo in 
calche nccepmdi guerra, pofino p fe,pc i figliuoli, etf^ 
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^ U patria combattere, Conobbe quejb prudéte datar dtleg 
gi quanto fòffe danneuokpejk fotio,cr la pigritia per le 
coje publiche^et per i corpi humài,et no folo prouide.che 
gli huomini con le fatiche non diuentajfero fimine,ma che 
le fimine cogli ejfercitii potejfero diuétare huomini.il rè 
^ Antigono quel , dje fuccejfe al magno Akfadro^hauendo 

notitia,cbe certi fuoi faldati p ejfercitaudo al giuoco della 
palla con molta defrezza armdti,glifice co gra piacere 
giuocare aJJlafua prefenza,cr uolendo al medeprnogiuom 
€0 far effercitare i loro capitani Jtefe no folo no dilettarp 
di tai giuochi, ma la uita molto lafciuaJL perche gli priuó 
del loro ufficio dandogli à fuoi faldati , che cop giuocato 
^ haueanojlquale ejfempio fi fòjfe da Prccipi chrifì iani imi 

tatOjdàdo a uitiofi degno fuppHtio,et alla uirt'u coueneuol 
premio Joaurebbo fenza dubbio le lor corti piu fante ,CT 
piu corrette,Fu ElioGabalo p della uita otiofa nimico, che 
j dfuoi cortigiani cometteua fempre qualche negocio,et ma 

■ candoglifuggettojor impofe.che glifaceffero una grado 

■ adunata di Aragni,uolendo che f occupafferó piu tojìo in 
j' quel uile eJJèrcitio,che lafciargli uiuere t otio.I nfitui que 

fb medefmo 1 mperadore nel Colle Quirino un Senato di 
donne chiamandolo picciol Senato, del quale era capo Pim 
^ * peratrice,che cofitui alcune leggi ridicole del regimento 
; delle donncycioèjn che habito haueano andare uepite, co 
che cauaUi caualcare,Gr con che feUe^di quai colori f econ 
do V età p haueano adornare, cr con quejk cofe di picciol 
s momento uolea,che le matrone Romane p haaeffèro offti 

giorno 4 occupare,accio uiuendo otiofa uita non incorrefm 
f^ro in peggio « Leggep di Giulio Cefare,che non pur caa 
. tiìfercvrtt 
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tiàlcàndo uolea tjftrt otìofo^m 0 dittdua lettere, 0 ùrdms 
114 4 fuoi le cofe deUa guerrd'ì ^ ì /«oì faldati in ogni tem* 
po in continoui ejfmitij,b di ponti , 0 d'altre macchine ef* 
jercìt4«4,cr wo/te tto/te fkbricatd una macchina co ifcufd 
che non era ^ fuo modo romana, acciò al rifarla fi occit* 
paJJèro»Di Scipione, di SiUa,di Curio,di Camilb, di Cinà 
ànnato,et d*innmer abili altri Duchi, et Prècipi fi legge 
hauer fuggitane i loro efjèrciti la uita otiofa però e ferii 
todi Epaminortdafamofo Tehano,che hauédo ttefo efftrf 
di naturalentorte-tìnfuó' Capitano peritocene marauigliS 
dicendo non fapere,comehaueJfe nel fuo effercito hauuto 
pur tempo di ammalarfi cofi in continouo effercitio gli oc$ 
€Upaua.DaH^altra bada fi guardi l'effempb di Annibaie , 
che métre fu nimico detC otioCemprefù uittoriofo,ma po< 
che fi diede atta uita Ufciua,erotiofafiad* Italia miferame 
te difcacciato,Peruenutò atforecchie di Philippo,che il fuo 
figliuolo Aleffandrofi andaua lamentando , che egli non 
'eejfaua ingenerare altri fì^moU di diuerfeftmme, ekka 
Piatolo da parte gli dijfe ungiorno,Bt pò, che haurai piu 
<ompetitori in quefto regno da opera,che riefchi uirtuofp 
accio che paia non da me,ma con la uirtù propia, cr folle 
cita uigilantia hauerlo ottenuto* Non confolò il figliuolo 
quefto fagace Prencipe , ma gli accrebbe animo con timoa 
re,chepiu lo jUmolaffe k uirtu dimojìrandogli non douere 
nel regno fperàre.fe con le fatiche, CT foUecitudini uìrtuo 
fenonfifaceua degno della fuecefiione di effòjequai paro 
iefùron cagione de inftigarlo k confeguire il culmine di 
tanto lmperio,fcacciando l’otio,le delitie,cT il ripofo,ch€ 
fino i primi olhcoliJeHa uirtu, Hor cò ^uefii,cr altri ink 
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finiti effèmpi deue il uertuofo Précipeoccupdrp tiétkjuè 
dikmioni in tjfenitij nobilitar uirtuop/erudti però U 
debita ntifura di non pendere'aUo uitiofo efiremo del trop 
po, perche fi co queflo folazzidpojporrà la cura de pone* 
ri,cr dijprezzara i propij negoci.o' quei della fua Repit 
hlicafara degno della priuatione del fuo prencipato.il fa 
mofo Re Antioco queUo,cbe due uolte mojJèV ejfercito co 
tra Perpanifeguitando nella caccia una fiera tramato di 
gli amiciycr famigliavi fuóiyueuta la notte fi ricoueròfco 
nòfciutamète aUa cafad*un pouerocòtadinoydalcpkilegra 
tornente riceuuto già che domejiicamente cenato hauea^en 
trato in raggionameto con effò lui uennero à dire del buo 
no, et cattino reggiméto'del fuo Prencipe,fopra di che dif i 

fe il cÒtadino il Re ejfere reputato giufto,cr di buona fa i 

m,quMo un difittò no lo macchiajjeyche era Veffere trop 
po intento alt effercitio della caccia pel quale molte uolte i 

poneua da parte le cofe importan ti pel fuo regno,et per la ! 

fmRepublicaJafciandone ajfonto a ufficiali dimaù noce l 
nel popotoyil Re il tutto notòcon diligéza fenza appaile i 
farfi , e la mattina foprarriuati ifuoi foldati che lo cerca |i 

vano ponedogU in tejla la corona,cT t dojfo le uefti realip i 

diconoyche à q utili habiti riuolto diJJè,Hieri fu la prima li 
volta, che dal giorno,che ui incominciai ì portarejntefi ut li 

rita di mt^Efiedo Alejfadro mgno ufeito alla caccia in. v 
una forefia incÒtratofi in un ferocijf mo Leone,et téenuto tj 

con lui à battaglia dopò lugo combattere rejiato morto il ti 
Leonejitornò molto di tal uittoria uanagloriofoyCr ne fit n 

molto lodato pel mondo, fopr a laqual uittoria LifippOyCT ^ 
l^ecoarco mrauigliofi artefici lo /colpivo di metalhyComt (ut 
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erd.col Leone acciuffatOyCt ritrouandofi in cjuei tcpi uno 
.AmbdfcUdore Spartano prejjò Alef.àdro gli diffè^piacef 
ft 4 Dio AleJfandrOfChe cpiefta fòrzd,et quefto pericolo tu 
thauefii [erbato no contra bedie faluaggie^ma contra po 
tenutimi Re per farti affai maggiore di quel,che feu 
Che ilPrencipe deue effère letteratoXap.Xvilu 

I ^tefo Alfoiìjo Re di Aragona uno hauer detto no ef 
fer neceffkrio nel Prècipe le lettere^dicejì hauere rijfo 
fio cotejìa è uoce di boue,et non d"huomo,pó à uoce di be» 
Jìia non deue effer data riffojia . Et ben diffe quefiofauio 
Prencipe^percioche ueggiamo^che fe i corpi celeài fi alte 
rano alquàto,et uariano dal corfo dritto,non lo [anno Jenm 
Zd gra dono delle cofe humanetcome ueggiamo apertaméa 
te nel mancaméto del SoUydelld Luna,non meno i Prhipi 
fefi fuìdno ddU*honejìo,o fe peccano in ira,ambitione^o pa 
zidyfubitofi uede ritornare in danno,et pregiudicio deUa. 
Repub.Però ben dicea V egetio,che à niuno era piu necefs 
fario faper migliore,{j piu cofe del Prccipeja cui dct(ri 
aahàda effer e effemplare 4 tutti,che fi come nel nauigare 
quello fi chi e comejfa la nauetC neceffkrio^ che auazi gli 
altri nella peritia della nauigatione nella uigilazd^et neU 
la fède CoUii parimete che ha il pefo del prècipato^deue da 
le doti imperatorie gli altri auÒzare,di fapienza^di giu* 
pitia^di modepa , er (ìndio ardentifimo del publico com* 
Htodofequali uirtu non fra latrati di cani,ragionaméti di 
cdcciatoriynofra nitriti di caualli,et rumori militari)che 
non fra quelle cofeycome dicea Cicerone , doue tacciono le 
leggi fe impara il mejìiero delibarmi ) ma dalla uaria co- 
gnitione delle lettere^ ^ delle hiftorie , dalle quali fi co*- 

». « ^ 

♦ 
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me ii. abhundantipmo finte procede ogni accortezza 
hene,cr fapieniementeregnare,Veddfi Vefiépiodi Alefip 
fandro,che no filo fra gli altri jiudi haueua alla méte Ho. 
mcro^che da Anftotele gli fu infegnato^ma in tanta uene 
ratione Vhebbe,che infeme col pugnale di cotinouo fotta 
il guàciale fi lo teneua.cr fileua dire fouenteméte piu to 
fio uolere auàzaregli altri con le difcipline,che co Urie 
chezze-Et di Dario potétifimo Kè,chef 'u cefi auido del 
la dif ciplina delle lettere,che dijìderado ejfere addottrini 
to da Eraclito Ephejìo cojì gli fcrijfe^KcDario difidera di 
ejfere t«o difccpolo,peró ti priega 4 uenire quàto piu prò 
fio, dotte prejfo di me ti farà fatto ogni honore, e farai de 
primi deUa mia cafa,et ogni giorno haurai da me foUeciis 
offirudza,et grato parlaméto,Leggefiparimétedi Mar 
co.imperadorc,chegiaaJfrutto allo lmperio,nojì sdegnagli, 
ua di andare à cafa di Apollonio p udirne Vhilofophia,Po 
trebbeji addurre Magone, Attalo,Hierone,ìuba,Gneo Po 
pep,Auguflo , Traiano, Antonio PiOtO" altri dottij^imi^ ^ , 
Précipi,no lafciàdone uno de moderni àdietro,Sigifmodo 
imperadore Suocero di Alberto, che tato fu amatore del 
■ lefciéze,CT letterati, che ejfindo daPrencipidi Germa^ 
nia,che la lingua Latina odiauano,riprefo,che glihuomi 
ni ignobili di (angue, filo p la uirtu delle lettere fauorifee , 
tanto,perche no uolete,che io ami,rifiofegli,coloro,che l^'' v 
natura ha uoluto,che fieno antepoftiagli altri f conobbe^ 
che come in natura è l animo piu del corpo prefhnte, cofi 
gli ornamenti deU^ingegno molto piu belli fono delle infe* 
gne della ejkrior nobiltade, ilche per uero conofeiuto da i 
molti Signori moderni non fenza gxattdc afiettatione di ^ 

wu. profperi 
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profpefi fuccefÀri'f<m<l.iti 4 queftìgìoriofìlhiUAefìe Ut 
lercyftt. mn pt^r,lur0,m.molti tcccflctif^imi Bthnici aiiti 
é)ì il nted^moif^cfro^\chc cmafciutd U *fòrzà diqticjiit 
mtkfi'foa p9^i kitlt^:>fii(fcchtnzd ad impjrAXUOMn 
dt il gfà Rtfftor iepdpifii di molta auttoritì ornato Soia 
ne foleua dire m<ccbfarjl ogni giorno imparàdo qualche 
<30/4,^ cofirmllo nelgict/twdeih^^ morte, qnàdoran 
giotiddo pi’effo iif^ {^{toalcuni amici fuoì uìji tutori, aliti 
zò Uielldiet.^hielk> della cagione, acciò rijjpofe;, chùpoi; 
che hanerò intefoque^^di cMffputate,ic^bceìnentc 
muoid^Et SalUio <j^did&hihmo dottiamo in leggi , ^ 
chiaro p lUmicitia di molti Pr.ccipi del fuo tépo/vUna di 
p.e fe r« piede hamffe nel fcpokhr.o anchora uorrei ijh hé. 
cofd imparareiUddMÒ'effire pretermeffd la grotte 
Zddi Antonio Panòrmita huomo di grò dottrinà,cbe fm 
djédo nelientratd d'ufuopalaggio ì.tiUldyet.Tagionado co 
alcuni come il lume della uirtù era jjplcdidifiim,a cafo i^ 
Ni pajjando un CÒtadino fcrmatofi dijfe,io no fo Antonio 
qualpd qfta uirtà,che dici coff fplendente,ma fobettxerto, 
tocche molte uolte fon Hato mojjo da gradijìderio diri* 
guardarld^et mai hauerld potuta uedere,cr tu dici effere 
fplvìdidifima,A che forridendo Antonio rifpofe, dimmi ti 
prego,quaIe è quella cofa,che ti pare piu /plendtdafil Sole 
rifpofe egU.Et il Sole,dtjjè il fauio,lo ued^ i ciechifNo,rà 
fpofeil uiUdo.Hor la uirtii,dijjè Antonio^ aducpte piu fplB 
dente,che anchora ì cùchi la ueggiono.Etpche non con te 
fòrze del corposo con Id uelocitX fi gouernano i regni, ma ' 
ficai fapere, UqualeVhuomo conquejia difciplinafi può 
dcqfiijiarcjnonfolo ègradc infmid^ma foppremo danno 
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ielld Kepublici fopportm Principe ignorantCyChe fe dH 
uienejche 4 ca/ò fi unificano i Prencipi inpeme per qualche 
, importate dtterminationi comparifice il Prencipe indotta 
. prejjo il dotto, non altrimenti che il cane ne i bagli* llchc 

^ tonoficendo i l fiauio Ariftippo domandato , pche fiacca dar 
tato il figliuolo alle lettere, acciò, rijfiofie^che nel theatro^ 

0 altra congregatione non habbia .ì fiedere un (afifiofiopr4i> 
r altro. Et il medefimo giudicato da Diogene fiolea chiama: 
re tmhuomo ricco,CT ignorate pecora con ladana d*oro^ 
Et di mezzo giorno portado in mano una lucerna accefit 
domandato,che cercaua,unhuomorijpofi,fientendo gli 
huomini ignoranti non dcuerfi huomini,ma beflie piu to- 
ftochiamare.Recitafi diluì parimente^che fialito inun ha 
go alto chiamado con grà uoce,che quiuifi douefjfèro adtt 
tiare gli buomini^efifendouene grà mòUitudine gia congrc- 
gata,ne dicendo cofia ueruna , irati alcuni degli afifientl 
dijJèro,noifiam qua come uedi,però incomincia fie cofia. 
alcuna hai a dirci,non uoglio uoi,riffiofe il fiauio,òe nom 
fete nel fiapere niente meno che pecore^iy ciò- detterà gui 
fa di palbre,che il grege raccoglie,uoleua con un bafiomf 
alla pajhtra indrizzargli* N on è ueramente colui,che in' 
niuna pngolar dificiplinafia inftrutto,migliore di uno ani 
mie brutto,pche la pecora taf bora per naturale inBinta 
non deuia dall* ordine di natura , ma Vhuomo idiota nòti 
potendo per gli fiudi conofiure il uitio c tirato dagU hu* 
mani affètti piu,che una beitia fialuatica, che no e animle 
piu nocente deU*huomc infèfhto daU" ambitione,daHa cu’^ 
piditàjnuidiaylujfiuria,cr ira.E Vhuomo d*anima CT di 
corpo cÒpofb,CT fi come è neceffarip dì cibare p fojkn» 

I ^ 
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CHRI^TIANO. 90 
tmtnto di cjuejh indiuidao il corpo, r parimente hifogna 
pjfcere F intelletto fopprema parte di ^fh anima^ ilqualc 
intelletto non può fenon colfapere ctbarp. Da che il dotto 
Socrate uedendo un ricco ignoràte^ecco diffe un oro fchià 
«o,E t hauendo un altro giorno ueduto un gra ricco^ma feti 
Zi uirtù alcuna, quejb diffe è un cauallo jvrnito cC argen 
ioM pche deuono i Prencipi non tato dare opra aUefacul 
tiejkriori guato allo fhidio delle lettere, pfuadendop ibe 
ni di fortuna ejfer e punibili, ma lefcienze,ZT buone difci 
flint ì niuna mutatione dì fortuna fono fottopofk. Et bene 
hdimofìròfefjèmpio di Stilpone,che hauendo Demetrio 
iifua patria facchigiata domàdatogli, che co fa pduto ci 
hduefJi,nuUa rif^ofe il fauio,p cicche la guerra niit triom 
pf» riporta daUa uirtù^Et Siate Prianefè effendo li nimi* 
ri entrati neUa Città domàdato da alcuni parenti,cr dwi 
à,cbtcarichi delle piu pretiofe rcbbe fe ne fùggiuao,pchè 
mliide i fuoi beni portaffeJo,rifpofe il gra Philofopho, 
i neri beni miei porto con effo me, iguali portaua nel pet 
to,cr non nelle ffaUe,non graui,ma grati cr foaui,non ui 
fibili,tna dell*animo effimabili^che ferratinel domicilio 
della mente non pofjhno effere tolti dalle mane de gli huo 
mini,etfi come a chi flano fon fempre apparecchiati, cojt 
ehifùggono non abbadonano.L* efjèmpio di Crefo b dimtf 
ffrò manifrfhmente,cjuando condotto al fuoco alla prefn» 
za di Ciro Redi Perfia chiamato S olone, ricordatofi ha» 
uergli dettadoueffe i beni daU* animo anteporre à beni di 
firtuna,p ejjèr pmanenti guelli,cr quefti caduchi,cr mo 
Mentane^ Effendo flato da indouini molte uolte predetta 
4 Alerone, che farebbe depojb delf imperio, dicono^ 

M a 



hdùer rifpolh quejid ceUbmim'd pdrok,ls lettere fona 4l ' 

griiKÌpìp,qi{àdo fhuomo c ?rencipe,grdte^et qa/do non ' 
è Vrencipe^necejfane.Oiide Antijkne Atheniefe diceiut^ql ' 
le cof * che Chuomo porta con f reo nel tùaggio di quefta tii 
ta douere dcquiftarle tàli^che nel naufragio no posino epa ' 
fer fommerfejequatì jiiron cefi da Ariftippa difccpoìo di 
f ocrate acqiiìjìate,che effencb da un naufr^^ìo jcàpat'op» i 

utmit&neUa éftti dtKodi^t^moiirata U uirtu della fui i 
fciézirhettetdti doniiehe non'pur fe ijìejJo;ma tutti quii; ' 

che tn.fm compagnia erano honóratamentedi «itf OjCT ut I 

ftito fòuuennCjCr uoìendo i fuoi compagni alla patria rì 
iQmarfenetdomàdatogU che uolea che renuef afferò à fuot 
parentÌyhraimpofe,che diceffero a-^i Athehkp che qUe 
poffifrionì,et robbe dejfero à lor fgUuoUyCT che potejjeM 
tonti naufragio notartyCr quelle neri foccorfi della ' uiti 
pótejjèro ifrimareya quali ne tempefh,giamaidifrrtuna; 
ite mutdtione di cofe publicefiiffèro nociue, Beik'CTfapien | 
temente adttche il diuin Platone effindo domandato qua H i 
ac^uifti fi poteuano fare piu frabili p frgtiuóh\qnelle pofr 
fefiàniyrifpofeyche non hauejfero ne gradine nel cidoyne i 

forze humane À temer giamai» Effendofra un riccoytt un i 

letterato fiati controuerfia qual frffe piu eccelletelo la dot i 
trina,o la ricchezzayneuoltndol’imdV altro cedtrfryàu \ 

uenncyche p le guèrre fùron cojlretti abadonare omM 1 
la patria, ne hauendo potuto con effh loro portar cófa ueru i 

nafi riduffero in paejfrfvrafribre,doue illetterato fu con i 
buona prouipone condotto ainfegtrare 4 fanciuUi,et il rie i 

co à mendicare il panejl perche fu cofrretto di confrffkre \ 

effèrfrato dall*mbitipfaimgm(tbn fuafalfmète iga^ \ 
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itéio.,9(ptrò domUato. cfueWdltro fdpientc^che di'ljh’éza 
fuffefrdVindotto^0’ ildifciplinato^taaddglì dmendoi in 
pd^i ignoti^TÌfpofe,cl uedrdmr,ld ifperiezd.Eficdo AÌjvn 
fq Rè i’Ardgoiìd domaddto k chi piu tenuto fiilJe ì lAri ^ 
tnip’o edl'drmi,dd libxì,rifpoJè,et l'drmi^ei le rdgioni del 
l'^rmi h'o mpdrdto.E.t iteruméte tjuefld c Id Principal pdf 
te nel Pf encipe,pche nel, leggere trouerd quei che gli è ne* 
cejpLrÌQaUdforrettione delia- iuta fua,ilcjuale duuertiméto 
neJeYmorc/iecriato.,a amico.op timore aiulationt 
glUmrk uduto moJhar^.Onde prudentemente Demetrio 
fqleud ammonire T.olomeo,cbe coprajje li libri delia fòr 
ma del regnare, cr uiuere,cr queÙi fouentemente leggef* 
fe,pcioche quel,chegli amici non ardifeono à palej'àre 4 
Erec/pi in ej^i gli è maniftfìato, E t la diurna fcrittura,an* 
zieffp Iddio mmonifee nel Deuteronomio,Che il Prccipe 
affonto al prencipato babbia prefjò di fe ferina la fua leg 
g€,e quella, legga tutti i giorni di fua uita, accio ipari di 
temere ilfuo lddio,et efferuare ifuoi comadaméti.EfJèn 
dola.pazzia,come dice Salomonefegata nel cuore dei gio 
Udnetto,et nmonafcendofauio,ma facendofi coltèpóco 
me il càpo^benebe fertile fenza ejjlre cultiuato nopuo ef* 
fer fruttijtrojparbnente Inanimo no può cofeguire fapicz^ 
fenza dottrina, ccjì c l'una di qtiejk cofefenza l* altra de* 
bole,Etinuero nuUagioua al bé uiuere,(tfapientemente 
regnare la nobiltà della jpgenie, ma folamentequella,che 
dalla dottrina gli prouìene.cr à coloro maggiormeleche 
d(di* ingegno fono aitati,et che dalla follecita diligenza di 
padrifCt amici fon como^i,etn6à coloro, che la troppa de 
Ucata 0^X4' hà corrotti, peioebe 0i tali co mille precelt 
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U nonftmouerattodlbeneXomelìuededi Comodò ìm* 
peradore,dl(juale fi dotti.ct precUri mdtfiri co fi finte, CT 
buone dottrine nuUd gioudrono*Et di Nerone, Id cui cor 
rottd et pefiimd ndtura Senecd fdpiétifiimo fuo gouerudto 
re,C7 mde^Yo non puote rimouerld <i diuenire buono,zT 
uirtupfo Prencipe.Per Uqudl cofa il nero inditio d me pa 
re,che fid deUd genero f indole, et buond fperazd del Pren 
cipefe nel principio deUd [udgiouetu fi diletterà delle buo 
ne difcipline,dmerd id>flJòri delle honejk drti,crfi dima 
Jireràdifiderofo di impardre.Et i' pefiimo fegndle della 
pditione cr cdttiud ffierazu ftrklifiado fi uederà dijfirez 
Zdre il fdpere,cr i letterdti,CTÌfiimdre piu un cdne,un ca 
udUo, un uccello, eT un boffone,che gli huomìni faggi, cr 
p fotte dottrindteJl Prencipe,o Gentilhuomo digrado tato 
e da effer flice reputato, quato di difciplina fi conofcerà 
hduere confeguito. Fu concorde à quejhx fentenzd, cfieUa 
di ^ocrate,che narrd,che effendo Gorgia domÙdato fe re 
putdud felice il Re di Perfi,riJpofe,io non fo che uirtu , o 
difciplina s*habbid,dimojiràdo nella fcienza,e^ fap cor^ 
fiere la contentezza humana.Onde foleua dire il magna* 
nimo Scipione Africano,che mai era piu otiofo,che quàdo 
era otiofo,ne maco folo,che quàdo era folojaqual noce di 
chiaro colui effere neU* otionegotiofo,et in foletudine foli 
to ragionar con fe Pejjb,che non hauejfe bijogno de altrui 
coUoquio.Onde Antijkne Atteniefe domadato che utilità 
hauejfe canato dalla Philofophia, che poffo parlare,rifpo* 
fe,co me ifkjJ(>,mo(lràdogli huomini dotti anchora,cbe fo 
li co l^nimofuo poter molte cofe trattare,ne effer loro fo 
Ittudte alcuna molefbx, Bffedo peculiare alThuomo fentirc 
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ItcdUmUddi humdne cop al foblimto come aVLOp^tffo 
prudentmétcgli accorti Précipi hanno i lor figliuoli infiU 
luti alle lettere conofcédo da quelle uìa piu efficaà cofola* 
tioni poter cauare nelle auer(ìtadi,che dalle teporali delU 
tie di fortuna*! Iche hauèdo p pruoua ijperimétato Ciceroé 
I ne nelle calamiti delle guerre ciuili fcrmdo ad Af^io Bai 

bo cofi diJJè,Se io haueffe qualche medicina da fopportare 
gli affanuijo te ne participarei,ma un foto rimedio io ope* 

' , ro,che è la dottrina, et le lettere^che fempre ho ejjèrcitate^ 
ìequali ne i tèpi^pjperi folamète mi pareua porgere dileta 
tationcyma bora dilettatione,e falute,che ueramcte gli fiu^ 
iìj fi come bene lafelicitade innalzano^cofi facilméte la ca 
Umitk dimmi fcano,Et Seneca fcriuendo p confolareAU 
bind altri rimedij fonOydiceuayà un picchi momento di do* 
b>re,nodimeno à quello ti muouerò,alquale tutti coloro^che 
ttogliono la fortuna fuggire, deono hauer rifugio, che è, i 
liberali Hudi^quefii fon quellfchefanaranola tuaferitay 
; et ogni maninconU ti leuerano Bj^oltati alle buone lettre 
adunche,percioche ti faranno ficuràyti cofolarano, et dilet* 
teranno , etfecon buona fede neWanim^'intr erano, già* 
mai te gli intrerà dolore alcune, nonpenfieri^non ajfiittio* 
ni*£t Arijiotele effendo domàdatOychecofa julJè ilfàpere, 
riJfofe,uno ornamento fra le cof j projpere, e fra le auuer* 
feun rifùgio.Dimoftralo Vejfempio di DemetrioPhalereo 
R è,che uiuendo in pouertà efule in Tebe uifitato da C rate 
Philofopho , et con effo lui dijputando deUefiilio , dicena 
dogli, che hor mai non haueua, che piu temere della fortua 
na,ne patire piu miferia. effendo da gli incerti, e pericolojt 
negaci liberato, eteshortandoh, che in fe deffoyCr nelfuo 
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dmmòpónefjè fihtìd , relegrdtojì Demetrio , cT riAcf^ 
gli dmici diffè^mdledetreoccupdtmi^ wnegoci humdni'pi 
tqtidfi ho' m>fù lecito primd'conofcere un tato hi4omo.-L4 
^di dbttrhd je Crefo hduefjè mtdtd dd Salone^ che l*ejp4r 
tdhd k- i ftudi liberuU^d (juelli piu refiugeHo bdurebbe ca^ 
tìdtòichè dii motorie delle fne richezzt-^ Artemifh ino 
g(i€,del K‘e M dufoh Sfarebbe ajfìittd tìell*-eternd trifiez 
ZdyC dolore^ fe le fue pdrole piene di dottrid ìmeffè dfcoU 
Ute^dkedo , che erd dd fopportdrp con buono animokjud 
che no |r puo fUgire^e^ che i fdti tirdno chi no mole, et me 
nano il ucfente. Ne CleopitruReihd di Fgittop huurebbc 
ddtd co l’Afpide Id uoluntdrid mortele fòffè fìdtd p le let^ 
tere humdhe inftrUttd . Come ninno in cjuefto mondo jì de 
troppo copddre neUc proJperitddi,ct difperdrfhielCduer^ 
Jìtddi, etche hduelpfdpnto, che nòìTcip dCconuiene 4 noi 
durciU morte, md ddtaci dd dltriuolontieri rictuerld , c2T 
che nelle perfecutioni no ì Icccito k l'huomo fduioucciderfi. 
con Id mdno propid . Pùipiudentemente mftitai Idfud «iw 
DtoiiipoCilcui esempio tdnte uolre repetito hdbbidmo)che> 
ddtofi quefti idilli. fcdccidto del R egno,oltre che co (jueU 
• Id uirtu p fopétòjp cqnfoUfid molto, et domdddto,che hd^ 

uejfe dd Plutone t ddlld Philo/bphid iwpdrato , rijpofe, che 
pdtienteméte fopportò Id mutdtione di tdntd fvrtim . Ef 
Diogene richiedo , che hduejjl gudddgnato ddlld Philofo* 
phid,quàdò non dltro,ri/pofe il fdtiio,al meno che fono dp* 
pdrecchidto d fopportdre ogni tfortimio.Per le lettere im 
pdrdft Id fdpienzd,et il uiuer bene, et uirtuofdmente fenzd 
legge dlcund , Ondcdiceud Antipene che il fduionon do* 
uiuere fecondo le copituti leggi, md fecondo la uor* 
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m (ielle tiirtu. llche quel pellegrino Vhìlojòphò appr'uoua 
dicendo/ buomo fduio non ejfer per p«c<<rc, cr /c ben gli 
iddìi glt lo kduejjero dpdonxre «tgli huomini non l*hdm 
ueffero k fdpere, perche ifdui no peìi/duanOtche no fvjje da 
peccare per paura, ma per l'ujfìtio et fiudio del gmjìo, et 
honedo.Et ueraméte i fàui, et dotti p ijiinto della propia 
< u irtti no peccano, perche di fua propia uolun td fantìo quet^ 
che àgli altri le leggi fan fare à uiuaforza.ondediceua il 
Poeta Oratioche gli rei hano in odio il peccare per paura 
[ della pena^et i buoni p amore della uirtìi. 1 1 perche doma* 
dato Arijìotele^che haueffe confeguito dalla Philofopha, 

[ q^oho guidignato.nH'ofe^ chefenza effer forzato io fa 

quefche la maggior parte de glibuomini fa per paura Et 
i Ariflippo fdggiaméte rij^ofe à Dionijlo che lo mterrogòy 

I che cofa eccellete in fe haueffe la Philofophia, Che fe tut* 
te le leggiyVifpofe il Philofopho/ off ero pdute haurebbe 
nbdimeno fenza effe fatto l'huomo giuflamente uiuerc*Erà 
ài C ameriere del Re di Perf p legge ordinato , che ogni 
mattina doueffe 4 una determinata bora deflare il R c, cr 
dirgli lieuati Re, et ua negocia le ifpeditioni della R. epubli 
ca, ma i Prencipi leta’ati non km bi/ogno di fuegliatcre 
j al bé publ'cn.pche efi fono alloro mede} mi uigilanti am* 

motmcrixke fì come diceua Ariftone prejjò di Seneca, al 
i pazzojnuanc p comada in qual modo habbia 4 parlare,c 
j . proceder, cr m che modo porta) i in publico, cr come in 
i priuato fe prima no è fchacciato da lui quello humore^Cofi 
. in nano fi ammonifee il Prencipedel modo di reggere il 
prccipatoffe prima da lui non cfchacciata la ignorràza,So 
no le parole del Prencipc, come gli oràcoli di Apolline dà 
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fuUiti effmmte^o' fc furano fciocche, et infìpide farSa 
no pezzate et uilipefe^Et però ben diceud (juel fauio^che 
piu fi conofce Vanimo del Prencipe nelle parole che nel «e* 
fiìre.Et faggiamete diceua Diogene la fcienza ejfere uno 
unico bene , et pel còtrario uno unico male la ignoranza, 
perche nel primo dipende la felicità deUe^cofe humane, ©* 
in quejia calamitade,et incfuietudine certa.Bt Socrate pari 
Méte diceua,che le difcipline erano molto piu eccelléti del 
le ricchezzeiperche quefie pr e fio mancano, quelle fem* 
pre permangonOyejfendo la fcienza poffefiione immortale^ 
pi e male diceua Arifiippo.che meglio era diuenire medico 
* che ignoràte^perche il p^imofolo ha bifogno di danari,cf 

ijuefio di humanitade^et di giuditio.Et certamète tolta uÌ4 
la dottrina al mÒdo,che i dono grade d'iddio^ io penfo ri* 
tornarebbe quello antico Cahos,et il cielo midicarfi co U 
terranei la terra col cielo fi uederebbe,che altro no farebm 
he torre dal mondo le liberali difcipline, che leuare il Sole 
dal cielo , percioche tutte le cofe farebbeno fiate di eterna 
caligine ofcurate,fe dal lume delle lettere no fòffero accefe. 
Bene adunc^ lodaua la dottrina Diogene co quefie parole 
dicendo,effa portare àgiouani fobrietà,à uecchifoUazzo, 
a pouerircichezze,cr .ì ricchi ornameto.i^onfì niega,fe* 
condo che foleua dire Arifiotele,ch le radici de i buoni jiu* 
di non fieno alquato amari,'ma fono i frutti, che produce* 
no poi cr dolci etfuaui. Domandato Ari?tippo che dtffe* 
renza fòffe dal dotto, et l'indotto, quella, rifiofe,che è fra 
il cauaUo domito,et l’indomito, che fi come il cauallo in* 
domito € incomodo ai ogni ufo per non fapere , et per la 
..vii) . ' Crociti fua,cofi coluiyche fi lafcia trajportare da gli affetti 
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himtdnijiqualifuoltdomareU buona inflizione delle fcic 
ze,€ inutile d qudlwu^ effetto deUa aita humand.Et Pkto 
ne fimilméte domandato ,che differenza fòjjè dal dotto al 
femplice,queOa,riff:>ofe,che è dal [ano ali' infirmo. Et Ari 
[tot eie domàdato di quejh medefima diffvrézadijfe efftrui 
(juella^ch'è dal morto al uiuo, pcioche la uita humanafen* 
za la dottrina è quafì imagine della morte. Onde ragione^ 
uolmcte quelgrd Ciro era [olito a dire ninno douere il prc 
cipato ajjìimereyfe non colui,che è degli altri migliore, et 
piu [auto di coloro che a reggere ikano,giudicàdo effir 
uffitio del précipatocuftodirelafuaKepublicatO'proue 
dere con (omnia diligenza a publici comodi, il che no può 
farp,fe non da colui^che è d* integrità d’animo Jaquale co 
la fapiézdiO' buona dottrina fl acquijia^ejfendo^come di 
aa Dioclitiano,fomma dijficultà il ben regnare. Et però 
Solomone fapiétifiimo Re èlodatOyilquale hauèdo potefla 
di domandare qualche uolta non domandò ricchezze, non 
f Imperio del mondo,nonladeftruttionede minori,nofa 
ma immortale,nÒ i piaceri corporali,ma la fapièza,accio 
potejjè il regno amnuniftrare,dicendo, io fon Signore un 
picciolo fanciullo fenza fapere l’intrata o Vufcita mia,tt 
m tuo feruo in mezzo un popolo infinito, darai adunche al 
tuo feruo il cor docile,accio pojjà giudicare il tuo popolo, 
et difcernere fra il bene et il male.Et ilRePhilipo Èthni 
co efjòrtaua il figliuolo no a congregare ricchezzCy cadi 
tatare il fuo Regno, ma che afcoltajje Arifiotele,conofcen 
do. ninno idiota poter bene amminifirare. 

Che i Prencipi deono eleggere, prejjò di loro huo*f . 

^ minifaui* Cap* Xix;, , . . 



ih P R E N C I P E 

V N4 deUe cofe,che fèceglorioJt i tempi ciMticbi,Cf‘ 
d*immprtdl memoria i Prencipi^che in ejjo regnai 
uatiofi^effereihti i regnatori molto diligati in ricercare 
fm.per tirargli à regni loro, et i regni efferejhti uhidiéti 
àUor confegli, perche poco gioua condur faui pergouernoM 
re effendo armaci di malitia i [additi per no ubidire. 1 Pre 
cipi,ihe non ijiima^no il confeglio di haominifm[cj dotti 
habbino per certo dìgiamai eljeredi cuore ubiditi, pcio^ 
thè la legge fatta imprudetemente non merita effere effer 
Udta^ Moi non potiamo ueramente negare nel leggere deU 
l-hi(b;rie>,che i Romani non peno flati foperbi,cT ambitio 
fi,pnò conjvffàremo,che quanto Jùrono audaclcr bellico 
jlveìk coft deda guetra,tanto piaceuoli,cr teperatifi mo 
jharono ne inegoci della Republica,c^ in aero Roma mo 
flraua non meno auttorità,che pradaiza^pertìoche fi co» 
me con feroci capitani fi uincono i nemici, cefi con huomi i 

ni prudenti fi gouertmo i popoli.! o ho jfeffh da me ]ijhf}ò 
ptiìfandOydonde procede la difeordiafia [additi, CT Signa 
tróuò,che amendaé le parti hanno ragione di doler 
finche LuafaUi fi dolgono della poca binignitd,che truoM 
no Jie i lor Principi, et i Prenctpì della poca ubidienza de 
uttofalli,perche la dif ubidienza uà alligata con la malitia • 
crii commidamento ai iimiato alla auaritia. E cref cinta 
ionio [audacia del difubidire, 0 " fi è sfrenata lambitione 
dèi commMidare,che a fudditi pare, che il giogo di piuma 
jfiLdipiombo,q' 4 signori pare,che cotra una mofca,cht 
udì per [ aere, bi fogni por fempre mano aUa fpada,ilche 
tutto prouiene per non haaertpreffo di loro huomini faui, 

CT prudenti, perche giamai fu un Prencipe buono Jbauèdo 
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iliofeglio cattiuoyft gimai pi Pncipe cdttm,che afcol 
tajfccmfeglio buono.J^ej Précipl fono àie coftjd dcgnU 
tiMruffitip,etU natura ddla pfona. Già può ejfere, che 
uno fìa buono di fta per fona , csr cattino nel fuo gouerìio^^ 
ex pel contrario uno fa buono nel fuogouerno, et cattiub 
della fua perfonaSt pereto àicetta Cicerone non ejfere uk 
Giulio Cèfarc al modo (patito alla fui perfona^ne fi i^fliu 
mo huomo quanto algouerno della fua Republica,Ettera -■ 
mente bene che uno jìa buono 'huomo ,ma fenza comparà^ 
thne è meglio che Jìa buon Précipe ,perchefetmqlmmp 
prhiato è cattiuoj cattiùa per fr;ma fe un Precipe ecutìi 
uo^écattitto perfe et per;gU(iltri.C]vdto unueleno è piu 
fparfo pel corpo jpiu peticdlo. pone nella uita , cojì'^anto 
ha ppdéjia un Ptendpe fopra la Republìca , piu è dknttófa 
U fua uita perturfa^VedèJi un Prencipe ricercartcoh iu 
ifgenza eccellenti medici per la fua perfona^v effème'^i 
gente in cercare huomint fatti per la fua Kepublica , delia 
gitale € peggio il mal gpuenw.che la tfermità della iJfeJJSi 
perfonaMpifcioche fe per negligenza muore,non jperie 
dltro;che la uitajaquale hà da perdere in ogni mtrdo , ma 
goueman'dofi male la Repubticd^non pur mette tnferkù 
lo la uita ,ma gli ne feguita Vinfamia, che piu deuetffère 
conJìderata*V errore d'un medico può cagionare pericòh 
nel corpo,ma il mal cofeglio può generare la rouitia i'xtn 
popolo,percioche al tempo de i tumulti populari piu cpèm 
ira Un maturo confeglio nel popolo , checento purghe di 
reubarbaro nel Precipe,Quattrocento anni, narra Indoro 
fletterò i Romani fenza medici/ultimo de quali fh Arcu 
baio medico eccelletiflimo^che ejfendo hoggimàiutcebip^* 
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’cr ricco hauédo in Roma p certe infèrmitdditO' pidghe; 
che correuno tdglUti hrdccid,cr gdmbe,pdrendo d Ro< 
I mdni huomo crudo Jo trufferò per jòrzd di cdfd,et d furor 
jdi popolo lo Idpiddrono * Io non dico che i Medici non deb 
hono effere ifiiindti, perche in nero ci ddnno per k fdniti 
hmn confegli,md dico che i Prencipi deano pdrticokrmc 
ie ufdr diligéza in hduere nelle lor cdfe^et Repuhlìche bua 
IH wi uertu ofi ,CT fdui, F « domaddto und uoltd dlV l ntpera 
( . dorè T heodoffo cfual jùffè V ufficio del buon Prencipe , ri* 

fpofe^qudndo è in uidggio pdrkr con fdui, effèndo d tduoè 
Id fallire difputdr fdui^retirdti legger con fdui,'^^ tutto U 
tempo che gli dudnzd cofiglidrjì con fduUmperoche è me 
sto imprudente il CdUdlliereA ffnzd drme entra in bdttd 
gUd del Prencipe che fenzà ccnfeglio di ftui uuol regge* 
^ re Id Kepublicd.Dice Lampridioyche Marco Imperadare 
[■ jdl magidre^dl cantinare^al ueliire.dl dormire, cT in pubU 

> (CO,cr in fecreto,mai uolfe che co effo lui fi ritruoudffèrq 
t.y. boffoni,cr huomini di cidncie,ma jdui,et dottrinati,et ha 

Mea in aero ragione percioche no è cofd ne da burla, ne da 
.douero , che uoglia l*huomo in quefio mondo , che meglio 
' itonldritruouiinunfduiOycheinunfcioccocr bojfone.Se 

.un Prencipe è di mola uoglid non la potrà piu toflo confo* 
Jdre un fduio co detti della jhritturd,che un pazzo co mot 
ti di pazzidfEt fe é profpero,cT alloro non fi potrà fòr 
fé meglio nella allegrezza' màtenere,chefidatfi nelle pa^ 
i zk (Tun malitiojb boffonefS e haura bifogno di danari,no 
\ ( gU faprada r forfè meglio il modo, et il mezzo p ritrouat 
gli,cheilpazzo,chefempreèprontoàdomàdarglifEtfe 
^ ^ pigliare fokzzo, no ftprà ne i libri meglio pigliar 
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gUyChe dalle uanecUncie dafciocchitMarmgliomiin ue* 
ro non tanto del potere che hano in cafa di Prècipi i bojfo* 
m‘,cr pazzh^nàto del poco credito di uirtuofì cr faui^et 
in uerooltre lofcandalo^egradeinfamia^che ungiocolie* 
re pojfa entrare fino al letto del Prencipe,nepojfa effervi 
introdotto un fauio fino in camera.Et bene rifpofe quel no 
ftro poeta moderno,quado pafie^iàdo per la [ala del fuo 
Prencipefi da un boffone ^che dalla ca mera del Signore 
ufciua mottigiato^che un tanto huomo p^jfiggidjfe fuori , 
et egli fojfe oimejjò^dicédo.quado io haurò trouato un Si 
gnore à modo mio^come t hai trouato tu al tuojo faro in* 
trodotto,et tu paJJiggieraidifùoreXrano in tanta uenera, 
tione i yhihfophi appreffo i Greci, cbe fe p cafo alcun Phi 
ìofopho paffuta dinàzi uno Greco, era cbligato leuarfi in 
piedi,et riuerirlo,ne poteua fedédo parlargli ,ma à noftrì 
tèpi no à gli amatori di fapia:a,ma ì pojfejjòri di richez 
zefon quefti bonari attribuitiOnde cofi h.t perduto il gu* 
fio il mondo della fapienza, che fi a tanti non può trouarfi 
unfol Pbilofopho fimile àgli antichùBt quando il deh ne 
produceffe,c tanto crefciuta la malitia humana,che o peri 
• rebbe difame,o farebbe cofirettodiuenir adulatore, o bof 
fotte per uiuerejo non fo come hoggi pojfa f idiota dalla 
procella del modo difinderfi,quàdo un fauio fatiga può pi 
gliare terra ficura, poi che di tutto il fapere,che fa il fauio 
in que^ ulta ,non hà bifogno perjefinderfi dalla mali* 
tia humana, Anticamente quàdo moriua un Prencipe uir* 
tuofo,non attendeua à dare à fuofigliuoh maggior dono, 
éhegligouernajfe bene la robba,ma faui,che lo dottrinaf* 
fe,€t cojìgliajjfèypche la Kepublica no meno fi gouerna co ; 
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rfuuì 0hfe^lii<he fcAifetdtHxgl'oro .Deuc nióko dùutì'rf 
re il Precipe di chi fa elettione nelgouerno de fuqi popolìt 
.4 chi raccÓmafidklifuQi ejjèr citi, chi fceglie per ambafcid 
xiore,achi fida l' entrale, pero. foprttMto dette por mente, 
’^hi elegge ùCfinfegUere^ imperoche qual fura lacopagnid 
fhe bauràu Prencipepfuo corifegliò,cr p fua cafa,tal fi 
ra la fama,checon[egitiralìiori del fuopatftjC^ nella ijitf 
fa Kepub.Et retidap ccrto,che dalla puriù.difuoi afijim 
^iidaUfpuidézà dì fuoi cofeglieri,dalla giuftiiia fua prof 
prw; j cr dal buon ordine della fua corte dipaideré tutto il 
bene della Repu. pche è impofibile,chenel albtro,che hi 
pecche le radici, uediamo mai ne i rami le fv^ie mài. Era 
i quei dorati fècoli,quàdo la uertu confegùiua i premijgra 
€opetenzafra Greci,et KomaniJ Greci diceano effert m 
glioYip hauer preffodi loro huomini piu fatti, et Romani 
gli ejferciti piu ualorop,repUcauà i Greci no fi fare le leg 
gi,nefifaper ordinare fetton in Grecia,rejjìotideatioi Ro- 
maninotifi ojferuare le leggi fenon in Roma ,allegauan i 
Greci ejfer in Grecia più accademie da far huomini dotti, 
€t da Romdifi refpondea Row4 hauer piu Tempi d'adoa 
rare gli lddij,Et domadato a un CdUaUier Ttbào,chegli 
pareo. dii una,cr l altra nationeyrifpofe,à meno paùmo 
tnegliori ì Romani de Greci, ne Greci di Romani, perche 
i Greci pongono la f òr, gloria neUe lingue,et Rc«« 4 mì nelle 
^ncie,Funio in quejfà tempii tato preggio ifauiyChe piu 
inf mia p riputaua un Prenèipe di non hauere apprejfo di 
fe.Philofopkt,et huom ini dotti,che efjercitare la ùratùde». 
il buono imperadore Traiano no folo honoraua i Philojò 
Bbf,crfMÌche cocorremo inRonta,mé' Imm paefi . 
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• gli eonduced^CT in Unto preggio gli hauea , che condujjh 
Dione Pbilofophocon ejfohi nel carro triomphadoM fda 
Ilio Imperudore Co/bntino conofeiuta U fapienza^O" dot 
trina di AUabio Philofopho non folo lo creò Prefitto della 
fui giufiitia^ma lo lafciò dopo la fua morte con Cojhnzo 
fuo jigliuolc^ouernddore M* Impio. ì^drra Ignatio hi* 
fhrico nel libro^che ficedi dui Tbeodofi, tre ArchadificT 
quattro Honorìj,cbe il primo Theodofio uenuto alla età di 
cin^udtd am eIJindo uicino à morte chiamati Arebadio, 

CT Honorio lor diede Ruffino, CT Stelliconep gouema* 

. iori,pcioche hauendogligia ertati Cefari,ne bauendo piu 
di^ VII* anni non gli parea atti aU" amminifiratione * 

di tàto imperio*SteUicone,cbefù deputato al gouerno di 
Arcadio uenendo un giorno 4 parlamento con uno Pbilo 
fopho molto dottOyO'fauio chiamato Epimondogli dijji, 
gii (ài Epimondo,che uenendo à morte Vlmpadore Theo 
dofìo mio fignore mi raccomandò il buon gouerno di Ar* 
radio fuo figliuolo^a'jra r altre parole mi diffe,fà,che tu 
nò attenda ad acquilhrgli regniitna babbi mente à dirgli 
buona famiglia,di buon cofiumi,cr uirtuofa,pche folame* 
te con Vhauere io hauuto apprejfo di me huomini pruden 
ti,cr faui,hòdcquifiati,cx mantenuti tanti RegnLE be 
ne che i Prencipi habbino Capitani p la guerrajma è me» 
glio che habbino apprejfo di loro huomini prudéti,et uir 
tuojìjpcioche la uittoria delle guerre alfine confiftt nelle 
firze di molti, però ilgouerno detta Reptélica fifida alle 
uolte nel parer funo.Hor ti priego EpimÒdo,ihttu rtìin 
fegm il modo che ho .ì tenere,acciò il fuo commandamen* ^ 

0 polpi con ogni mia pojfanza effequire ,tufei Greco , j 
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IL PRENCIPS 
tu lei VhilofophoyetJòjche mi fei dmico,però p cìdfcund 
qjie cofe fei obligdto kddrmi un [ano cofeglioydlquale n 
^cfe il PhilofophOyCome pddre fduio ti prego Tcodopo, 
che defii ì fuo figliuolo buond copdgnid,pero io come ami 
co ti dico lo debbdgudrddre idlld cdttiud»pche licétidrfi 
dd buoniyet dccopdgndrfi con reiytutto è mdle,pero mdg* 
gior mule ci ddiuiene della prefenza de cdttkiyche ddlf df 
fenzd di buoniyGia può effercyche uno fknzd Id iopdgnié 
de i buoni fid huonoyma che unoyche habbid U compagnia 
de cdttiui fid buonoyio l’hó p dubbioyimperoche ilgiornoi 
fhe uno piglia il comertio di uithfi nel medefimo fi obligd 
4 ejfer [oggetto d uitijyEt piu ti dico che non pur coloro, 
che fono dfiifknti à Precipiyma quei, che cofiruano firettd* 
méte nelle lor Cortiydeono ejfer tdtogiufiychenofi truoui 
cefoie da tagliare alcuna cofd cattiua dalla fua uitd,ne bah 
hia bi fogno di detale,cr acop emendar la [uafama^Her 
^uejiifono i confegUyche io intédo darti^opa pricipalmc 
U che con Arcadio no pratichino huomini fopbiyche non t 
hen fatto yche habbid conuerfatione di coloroycbe non fola 
non hano parole dolci p commidarcyma non pure il cuor 
patiente di ejfer commandatOydifcaccia dal fuo commer* 
tio gli inuidiofiypche fe regnerà fra famigliari iuidiafa* 
rà fempre in difcéfione la Republicdylieuagligli bejtemU 
toriyche chi ardifcc dir male del fuo iddio i puplicOytnag 
giormente ardirà por lingua nel fuo naturai S ignare in 
fecretOyOpera che con ejjò lui non conuerpno iracodi,che 
quado pajfana i termini delVirdynon fino huomini^md he 
ftie feludggieydifcacciargli dalla fua cafa huomini ifami, 
pcioche non può ifcufarfi il Prencipc di non ejfer notato 
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itili medejìmd infàmia foftenedo nella fua corte infami^ 
ma fopra tutto finche non fe gli accofUno huomini idioti, 
‘etfemplici,chènon fi pdono i regni tanto^pche i Prencipi 
fieno giouani sfrenati, quoto perche fono fempliciyCruitioJi 
lor confeglieri,tJ eli' anno della creatione del modo quat 
tr ornila trecento cinquatacinque regnado nel regno de gH 
Afiiri Sardanapallo,et de gli Hebrei Ozia,nel fecodo an 
no della prima Olimpiadeyhebbe principio ilfamofo Rem 
gno di Lidi il nono Ke,de quali fu Crefoyche regnò dnL 
XV.huomo ueramctegiufbypietofOyUerace,magnammo, 
molto nemico de ignorSiiyO" amko di fauiyddquale dice 
Seneca tffere fiato cefi amatore delfapere,che i Greciyne ' 
4^ali era ripofio il fonte della fapienzOylo chiamauano no 
amatoreyma innamorato di faui,che giamai huomo operò 
tato p confeguire una fua innamoratayCfudto egltjaceus 
per condurre un fauio nel fuo regnOyet effendo Signore di 
molte genti Barbare,indomite,cr di rozzi cofhmi,delU ^ 

herò di cercare tutti i miglior faui di Grecia, fra glial 
tri ilfamofo philofopho Anatarfo,ilquale beche fùffe na^» 
tio Scita,refideua in Athenejoue nonfifacea diffirenza 
da Barbari, et Cittadini,ma da uirtuofì, cr uitiofiyCr gli 
fcriffe una lettera^et mudò abafeiadòri con ricchi prefentu 
"Era fi a f altre parti della letterayche egli fi teneva mor* 
tOyOnchora che da femplici fùffe reputato uiuo,e dògli a» ^ 

ueniua p nÒ hauere prefjò di lui huomini fauiyletta la Epi ' 

fiola dal Philof jphoyhauendo prima rifiutato Toro, e ri* ' * 

fifofio ì bocca a gli ambafciadori,cofi gli riffiofe » Molte ^ 

cofe fi dicono qua di te Crefo potetifiimo Rè de Lidi,et del ^ 

tuo regno, e penfo parimente cojii fi dica moltoycop della ] 
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fto|{r4 dccdàmiAiCome di me,pche ndturalmnte il cuore 
hununofìcibd molto difentire lecoditioni,mmere,et uì 
te di tutti i puep del mondo.Dipderare, ^ procurare di 
fapere tutta la uita de cattiui p emedare la nojiraj benCy 
cr dipderareycr procurare di fapere ta uita de i buoni p 
imitargli^ cofa ottima.ma il male è, che hoggi di no fi dU 
fiderà di fapere la uita de i cattiui, fe non p nafconderele 
trijiitie propie, o" (JueUa de buoni fe non p pfeguitargli , 
cr beffe ggiargli.Tdccìoti fapere Re Crefo,che i PhUofo» 
phi di Grecia non fentcno tata pena nella fatica de glifiU 
di p divenire uertuofi,quàto in difinderfi da rei,perchefe 
alla uertu fi fa buona etera fi lafcia fubito prederò, però il 
uitiofo per benefìcio,che p gli faccia, giamai fi può dome 
flicare,Be credo io effere fi fatta la Signoria,che di qua fi 
ragiona di te,et tu no dei credere,che iofia cop uertuofo, 
come p dice copi di me,pche coloro, che raccontano le nò* 
nelle di paep efirani,fono come i poueri,che portano le ue 
fii rappezzate,che piu fono le pezze raggiÒteHÌ,che il;p* 
pio pano della uefe.Guardati c Crefodi no effer tu co* 
me i Prencipi barbari che hano buoni detti, et cattiui fot 
ti,pche cercano nafeondere con dolci parole la infamia del 
le opre loro cattiue.JNÓ dei marauiglidrti,che nui Philofo 
phi ricufamo,di uiuere con Prhipi,che hano carico di reg 
gere popoliycbe i rei Prencipi no uogliono tenere nelle lof 
cafe faui,fe non p ifeufatione de loro errori, chef acedo h 
cofe ingiupe,come facete,uolete pfuaderealla brigata ha* 
uerle fatte p confeglio di faulSappi,che i Prencipi,che «o 
gliono he reggere i loro popoli, non deono tenere un foto 
buomofauio,prudente,et uertuofo in cafa, che non è bone* 
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/b che il gouerno dì molti fi fidi nel partre^et reggimcta 
d*un foh.Gli tuoi ambafckdori bocca, cr tu per U tua 
ietterà mi dimoftri hauerc notitia,che iofia reputato fa* 
uio,et dalV altra bada in far utrfo me ql,che falerni publi 
chi per pazzo,che il pcnfar tu,che io. hauefii da pigliare 
toro,che mi hai madato,altro nonfignificaua,che motteg» 
giarmi di fciocco.La foprema prima del uero Philofopho 
€ tentarlo, fe è nero dijfirezzdtore delle co fe terrene per^ 
che giamai puotero ftar bene infieme la liberta deWanU 
mo,et la folecitudine de i beni di quefta uita,Sappi ancho 
ranche non fi chiama fauio colui, che fa piu de i cor fi del eie 
lp,ma quello, che fa meno delle cofe del modo, p che il uero 
VhUofopho piu utilità truoua in non fapere il maìe,che in 
non imparare il bene,Bt fappi,che in feffàntafette ani,che 
io fon uijfuto al mondo,mai mi commojfè l'ira,fe non qdo 
nel rictuere la tua ambafeiata nidi à miei piedi pofia tata 
ricchezza,pchedi quefto jò giudicio,o in te macare la pru 
denza,c che in te fia qualche conofcimento,che in me re* 
gni rauaritia.Ti rimando adietro Voro,che ni hai mada* 
to,cr il tuo Ambafeiadore ti dirà come tefiimonio di ue* 
duta in qual modo il tuo crohà fcandalezzata tutta la 
Grecia,perche giamai fu intefo,ne ueduto nell* accademia 
di Athene entrare oro, che i philofophi di Grecia no fola 
fxrebbono in pojjèdere ricchezza incolpati, ma in mofirar 
di difiderarle infamatLSappi fe non lo fai,che neglifiu* 
di di Grecia non impariamo à commàdare,ma di effer co* 
màdati,non di parlare,ma di tacere, non di contraiiare , 
ma di ubidire,non di uedicare l*offif e,ma pdonare Gingia 
riijnon di tor faltrui,ma dardelpropio,non di effere ho* 
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nwdtijtnd sfòrzdrp di ejjire uirlvofì.no di da^uì/hlr mot 
tOyMd coiJtétarfì di poco, cr in fomma impariamo di odia* 
re quel, che glialtri amano,che è la ricchezza,cr amare 
qljche gli altri odiano,che e la pouertà^O tu penjàuiyche 

10 douefli accettare il tuo oro,o no, fi péfaui,che io douef 
fi accettarlo, era giujh,che fu no douefii accettar menelU 
tua corte,pche è gràde infamia al Precipe,che un’huomo 
auido di ricchezza', gli fa grato. Se penfaui,che no lodo 
uefiaccettare,iion doueui prender fatica di màdarmelo , 
pche mai il Prencipeft de mettere à far cofa, che conofca ■ 
riportarne uergogna.Pon mente bene Re Crefo,che poco 
gioua di cercare accuratamente il medico,et dopo no far 
cofdyche egli ordini,cojì non giouera,anzi nocerà piu tolb 
la mia uenuta alla tuaKepublica,et dopo no ejjèquire ql, 
ohe io in ejfa ordinerò, per cioche prouiene grà ààno alte<» 
rare confiroppi gli huvtori nel corpo,et dopo non piglia 
re la purgatione per fcuoterglUo fon contento di copire: 

11 tuo difiderio con conditione, che delle cofe feguenti mi 
afiicuriyche non ha da gettare il bifòio la feméza,fi prima, 
il terreno non è ben coltiuato.Dei primieramente iftirpa 
re il mal cofiiirncyche hauete tutti uoi Re Barbari di accu 
ntulare,et non {fendere il dandio,che è impoJ?ibile,che il 
Prencipe auido di ricchezze fia mai capace di buon confe=» 
gli^uggi rdgariare i popoli co continoui efiraordinarij, 
che non è cofa,che partorifca maggiore odio fra il Prenci 
pe^O" il fuddito, Dif zaccia dalla tua corte gli adulatori, 
che il Prencipe amico di adulationi no può ejftre amico di 
ueritade,Ti bifogna di lafciare la ingiufta guerra,che hai 
bora con Corinthi 3 perche qualunque Prencipe amico 
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Si guerre efirane , forza i che (ìa nimico delia pace de i 
fuot . Hai da comiatare dal tuo commertio tutti i mimmi, 
etboffoni,perche il Prencipe^che p occupa in cofe di burle, 
il tempo del bifognomal s applicherà alle cofe da doue* 
ro. Dei parimente licentiare furti gli otiop,etfuiati,per^ 
che rotto, et Uptgricù fono naturalmente nemici della fd 
pienza.Kimuoui dalla tua corte tutti i /èditiop,et bugiar^ 
diyperche cjuando p imbatono nella cafa del Prccipe quefli 
buomini^efegno che il Re,cr il regno minacciano cadu* 
ta*vtd hai poi da promettere di giamai in tutto il tépo di 
tua uita importunarmi à riceuere alcun donoypche il giors 
no , che tu mi corromperai con doni, farà necejjàrio, che io 
corrompa te con mali confeglijmperoche non è confeglio 
fano,fe no delfhuomo,che no c dipderofo di robba,St adu 
que con quefte conditioni il Re Crefo uuole il philofopho 
Anatarfo,ct egli uorrà la compagina del Re Crefo,fe no 
piu tofto uoglio effer difcepolo de philofophi,che rè de bar 
barif N elFultimo anno delR egno di Latini, cr nel primo 
di Romani,regnò in Agrigento ilfamofo Fallare tiranno 
eruddifimo , et fra trfute fceleragini hebbe in fe una uir* 
tu degna di gran lode , chefit molto amatore. di huomini 
dotti,et di faui Philofophi. No p trouò, che in Trentafei 
onnLche regnò, giamai alcuno gli rad^e barba,ne man* 
giajfe alla fra mèfa,ne da folóà fola gli parlalfe,ne meno, 
dormijfe nel fro letto,ne che mai nella fra faccia fcorgejjt 
allegrezza, eccetto qualche philofopho,o huomo fauio,nel ■ 

quale non folamete eglipdaua la robba,ma la propia pfr* 
na,foleua egli dire frejfojl Prencipe,che riputa i fatu\e p 
accompagna con idioti, fe è Prencipe della fra Republica^ 
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è tirdttno della propia perfona,pcrche è maggior faticdLXT 
affanno uiuerefia femplici,cbe morir fra fauLEjJendo fta^ 
ta prefentata una tauola da uno eccellentifiimo Pittore dà. 
Otduio imperdiore^nella quale erano tutti iPrécipi uer*. 
tuofi.et per capo effo Imperadore, cr à piedi di ejfa tauo^ 
la tutti i tiranniyper capo de quali era pojìo F aliare Jodò it 
fauio Pccipe Varie della pittura,et non approuò la inuen* 
tione di ejpiydicendo, a me non par cofa giufta, che ejfendo 
io come fono uiuo,fìapofh per capo de Prenciphertuojì, 
che fon mortiypercioche durante il tempo di que^a mifera 
Ulta fìamo fempre foggetti a uitij di quefla fragil carjie,et 
^ parimente mi par cofa ingiujidyche fa fato pojlo Fallare 
per capo di tutti i tirarti, ejfeitdo fato carnefice di huomi 
ni ignoranti^et fi grande amatore di Philofophi, Per ejfer 
q jlo tiranno cofi amico di faui,molti Phih/hphi lo uénero 
auederefin diGretia,dalqMle erano humanifiimament§. 
u trattati cr beneficiati, anckora che piu efii fi preualeuano 
della fua roba, che egli della Philofophia loro, era quefto 
Précipe no foto amico di letterati, ma fimilmente doti fimo 
cr jfecialtmnte nella Philofophia naturale,ilche manife^ 
Jtò bene nelle Epijiole,che di fua mano fchrijji^béche no, 
nella uita chefece,percioche è dubbio in qual fi mofirajfe 
maggiore ,o nelle sctcze,et dottrina che fcriffe di f u ma^ 
no con la pèna,o nelle crudeltadi , che operò con la jfiada: 
Solca fra Val tre fue graui fentenze dire,che Vamore,che 
■ il Prencipe mojlra piu a uno,che à un'altro,cagiona altera* 
tthne ne i fuoi, percioche dalVejfere uno amato , et V altro 
no,nafce iuidia ne ifuoi,dalVmidia Podio, dall’odio i ma* 
!^„onm\^nfieri,da i mal penperi le parole, daUe male parole fi 
uo*‘ouuo*‘o«U‘. 

no,fOnno,,o««c 

uo*‘oM«o*‘oujy 

no,tOnno,fOm 



prorompe in peggtor opre , dalle male opre uégono poi fem 
ditioniyonde jìibito fi lieua in pie rauaritidjet cade la giu* 
fiitia/e impatronifie laforza^ regna la rapina^et sfrena 
la kj'Jìiriaypreuagliono i rei^efono opprej^ì i buonu'Et tnol 
te uolle penfano i feditiofi con leuar tumulto yOumétare gli 
jiatiyet ejfer lorOyche in poco tempo non folamen*e perdo* 
fio la Jperàzd di quel, che cercano , ma fono dijpropiati di 
quelychepojfedeuanoyche ègiujiacofaycheconofcano per 
ifperienzA quefcbe no gli lafciò conofcere la lor cieca tnà 
Uticu Soleua parimète dire, che quando il Précipe fi troué 
in grandi ijfeditioni , diUe moHrar la franchezza del fuo 
cuoreyli gràdezzd. del fuo regno,la preeminezd della fua 
per fona, Vamor della fua Kepublicayet fopra tutto la buo* 

M difciplina della fua corte, cr f autorità CT granita del 
fuoconfiglio,etdeUa fuafameglia, perche gli huominicu* 
ripp non guardano i uefiiméti, di che il Prencipe c ueftito, 
ma gli huomini,da chi piglia confegUo. Et che gli huomini " 
prudenti faticandofiJn acquijiare la robba,deue parimète 
fendere fecondo U fuogrado,ne daU*auaritia lafciarfigo* 
uernare,percioche non è huomo al modo piu infelice di co* 
luiyche non può far fòrza .ì fe di fendere il fuo danaio» Et 
che gli huomini foperbfet orgogliofi per la maggior par* . 
te cadono in gradi infòrtuni,et perdo gli c molte uolte ra 
gioneuole medicina la perfecatione , percioehe Cauuerfità 
fi f huomo prudente, et pcuro. Parimente diceua nel deli* 
herar leffer troppo fubito et molto tardo, e uitiofòincbi 
gouerna,pero€ peggio l'ejjèr fubito, perche fi per delibe* 
rar tardi fi perde queì,che fi dourebbe guadagnar, per de* 

liberar prefio fi perde facqftifio . Et come colui era nel 
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mondo fiUcefoprd gli dUri^chc nel uiuer diede dottrini di 
ben uiuere,et Ufciò tifempio di ben morire.Effendo ftdto 
femrméte riprefo da un Philofopho Greco deUa tirannii, 
che egli ufdua,cofi gli riJ}fofeAo ho ìtefo k riprenponetche 
p k tua lettera mi faiyet come quella fòfje molto fatirica, 
io non me ne doljì molto,perche da PhilojbphiyO' faui,co* 
me fei tu^non p habbiamo a kgnare delle parole aj^re, cht 
ci p diconoytna conpderare k intétione co che ci fon dette,! 
gli huomini faftidiop , et malitiop uogliono per mifura le 
paroU,ma iuirtuop,et pacipci non guardano, fe non fin» 
tentione.perciochefe ogni parola,che ci cdetta,cimettia». 
mo à elJaminare,(i noi recaremo dolore,et alla R.epublica 
zizaniaAofon tiranno,et fomerfo nelk tirannide, maper 
gli Iddij immortali ti giuro, chegiamai mi alterò parola, o 
buona,o cattiua ^perche fe k dice un buono, fo che k dice 
per mia correttione,cr fek dice unfcioccho ,k piglio per 
miofokzzofcriuemi tutta k Grecia ejfere fcandalezzdta: 
di' me della mala fama ,che ho co(tì,et. io ti dico, che tutta 
Agrigentina e edificata di quel,che di te p dice qua, della 
quale gloria,et fama che qui hai còfeguita, io ne fon fiato . 
cdgione,perche fe no piffero tanto abhorriti i Urani, no fa 
rebbeno tanto amati i philofophùTu fei reputalo buono,et . 
fèijCr io fati reputato cattiuo,cr fono,hor,tu no deui info 
perbirti per Vwio.ne io differarmi per Valtro.perche la* 
giornata della ulta è lunga,et in breue (patio da in fe moU 
le riuolte kfortuna,et già potrebbe tjjère, che effendo la . 
uolÒtà delfbuomo deambuktoria fino alk morte,che io di 
tiranno diuenti Philofopho et tu di Philofopho diuenga ti 
t/anno,et confiderà, che i lunghi tepifan molte uolie,che U . 
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C H R I S T I A N O. tot 
Urrà diutnti drgtnto^cT l* drgento diuengd terrd , uoglio 
iirtiChegidmdi in Sicilid/u Philofopho.che no fe aridjjt 
heU*dccddmic di GrecU^l^on uò negdre,che tutti ifdmojt 
tìràni no fi cridjjiro in Sicilìdy pero tu no mi negdrdi,cÌ7e 
tutti non ndfcejfero in Grecid.hor uedi,che ci hi piu colpa 
0 Id mddre,che gUpdrtorifce^o Id bdlid che gli dUieud. lo 
no dico chefoJJe,md dico che potrebbe ejfereychefebjkft 
fe cojìi in Grecid, farei migliore PhilofophojChe no f ri tu, 
cr/c tu refidéfii cfud.fdrejìi peggìor tirano di me»V orrei 
henCyche penfdfii;come tu fei nella Grecta^doue potrefti ef 
(ère miglioreyCt io fono in Agrigèto,doue poffo ejjer pegm 
giorcypche tu no fai tato bene, come deui,ne iofò tato ma 
UyCome pojjòypregoti molto mi ucgd k uedere,che fon cer 
to, che dnchora che Id mia tiranidefiagrade per effercdt 
tiuOyC maggior la tua philofopkia per farmi diuentar bua* 
no, che deue il M edico hauer per buon fegno, quando l’in* 
firmo gli fcuopre ilfuo male.Qnmto Curtio non ci inga^ 
M, AleJJandro non meritò quello cognome di magnò per 
idgran copia di fuoi ejferciti,ma per hauere piu philofoa 
fihiyche altri Précipi nel fuocÒfegUo.Gidmai ordinò gra 
guerra, che prima fuoi,fdui,CT phlofcphi no fuffe alla pre 
fenzd ejfaminato il concerto di ejfa,et haueud ragione, per 
che in nero di quelle cofe [olo ppuò fperare buon fuccejjo, 
dllequdli procede fatilo, cr maturo cÒfeglio . Gli HiltorU 
ciyche di lui fcrijJiro,non fanno che maggior fojft in lui,o 
ìa firociù co che firiua ne i nemici, o la humaniti con che 
dccettdua i confeglLt^Òfi contctaua il magno AleJJandro 
de ifuoi pbilofophi,^ col comadare d uifitaregli altrui, 
ma egli inperj'ona molte uolte andaua 4 uifitargU cori 
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tjfo loro conf •glUrp,dicedo^che i Prendpi per effer femi • . | 

di fm uengono k diuctdrepgnori di tuttLejfendo itoÀ ui . ^ 

pur Diogene PhilofophoyCr pregatolo che douejje co ef 
fò lui andare, gli riJ]^oJe Diogene,pche tu AkpUdro bra^- ^ 

mi cofeguire honore per memrmi in tua copagnia^ non è t 
giuPo,che io lo perda, per lafcìare la mia accademia ,per^ J 
cioche Jeguedo te,bifogna che laf n di feguitare me cr e/i . 
fendo tuo mi bi fognar ebbe laf :iare di ejjere mio,m hai ac ^ J 

quiflato nome de magno Alejjàndro,coquipddo il modo ,• ^ 

cr IO nome di buon Philofopho fùggedo il modo,cT fe tu t 
t* imagini hauer indouinato , anch* io penfo non hauer cr« 
r4to>cT pof :ia che tu non uuoi effer meno che Alejfandro, 
noopefare che io uoglia perder,!* auttorità di PhihfophOf ^ 

perciocfce no è di mondo atfhuomo u^al perdita, che pera j 

der la libertade.Vdite quefk parole il faggio Prencipe,dif ^ 

fe publicamente,io giuro per gli Iddij immortali, cr cofi , 

M arte tega la mia mano nelle battagUe,che fenon joffe io j 

Re Aleffandro,uorrei effer Diogene philofopho, o' pèfi 
che non p pofjà maggior plicità trouare al modo, che efa | 

fer uno Aleffandro che comandi a tutti,o effer Diogene p 
comandare ad Aleffandro che comanda a tutti • Al nafcU 
mento di quejh magnanimo Prencipe , intefa da Philippo 
la fama di Aripotile,gli fcriffe quefle parole.ìo redo gra * 

tie 4 gli 1 dd\j,nb tanto per hauermi dato un figliuolo,qua 
to per hauermelo dato nel tépo di tanto eccellete Philo/o* ' 
> pho,IofferochetumeloaUeueraiditalmaniira,cheper ,^ f 
hereditifara pgnor del mio patrimniodi Macedonia, et ^ ’ 
p meriti Re di tutta l*ApaJi modo che fard chiamato VAj 
gliuolo mietetegli chimera te padre fuoAlfamofoT oh 
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tntó Ottduo Re dcUi Egitti pi molto dittico àt fdui cop Col 
deiyCt Egitti,come Philofophi Grecifidgli dUridmò moÌ 
to un Philofophofdmiglidrfuo chUmato Eflclpone Meg4 
rtnfcyilquatefìi di quefto Précipe tdnto honordto, che no 
folo mdngidud con effo hijtnd molte uolte gli ddua .ì bere 
di quelyche nelld ceppagli duanzana^ne potédo effere fop 
portato da un CduaUiero EgiitiOydiJJe al Re Tolomto, Io 
mi ptfo pgnoroyche per lafciarne piu a EjkIpoe,tu no be 
Iti 4 ba^zdyet penfo parimente che egli no sfoga mai la 
feteydfj^ettando battere quelyche ti auanza,alqual motto ri 
fpoft Tolomeoytu dici il uero che Bjkìpone non p fatta di 
quelyche io gli dòypercioche allui no fa tato proptto quel, 
ehe gli auanza della mia Coppa , quanta utàità farebbe k 
te bere quelyche aUui auaza diPhilofophiaM Re Antigp 
no pi uno de glifamop criati di AlepÙrOyilquale dopo la 
fua morte hereditògran parte del pio lmptrio,fti huomò 
dijfoluto in ogni uitiOyperò pi molto amico di Philofophi, 
et qaepofù quanto gli rimafe dsUa buona crianza datagli 
da Alejfaiidroyla cui cafa era una f cuoia di tutti i Philofo* 
phi del modo»Quindi p può raccogliere, quàto fan bene i 
Prencipi oprando che i lor criati peno ben dottrinati, perm 
cicche no è nìuno di p puerfa inclinatione , che già adulto 
no fe gli approda qualche poco del beneyche da fanciullo 
im^fe,Hehbefragli altri grade amipà di dui Phitofo* 
thiyAmendeOyCj Abioneyilquale Abione era dottifimo, 
et di eitrema pouertadcytt (ptefa era fua gragloriayin co 
fùpoe della età noPra,neHa quale chi piuftypiu uuol pofm 
federCyche i quei fecoli niuno farebbe fato ardito di legge 
republicaméte philofophìa s*haue]fe co fa alcm pofjeduto. 
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Btejjèndogrduemète injìrmito ^ueflo AhioneJllRi Atté 
tigono lo mdudò per un (ito figliunlo d uifiturcyco dono di 
gran fomtm di dindri fapendo la fua miferiayilquale m . 
minor animo hebbeàdiJ}>rezz^rUjche il Regenerofìtadc 
in mandarglili , et non contento di queflo dijje alfipiuoh 
dirai al Re Antigono, che io molto lo ringratio de i buoni 
trattamétiyche mi fece in ùita,et del dono che bora mi ma 
da nel tempo della morte,perche piu no può di amóre uno 
amico moflrardlTaltrOyche offerirgli la perfona,et co lui 
* patir la robbdyina gli dirai, che no fo,poi che t fettatacm 
que anntyche ho caminato il camino di ^uefla ulta ignudo , 
mi uoglia bora caricare di robba , ne doro nel tempo di 
paffare cop jlrettOyet pigliofopelago,come e ufcir di que* 
fio mondo.Gli Egitti fogliano aUegerire i loro Camelli nel 
paffare i diferti d*Arabia,cT non radoppiargU il pefo,et 
egli uorebbe hora,che pajjo i diferti di quefia mipnra uita 
caricarmi di metaUo.Dirai fimilmente che da qui impoi al 
Vhuomoyche è in fiato di morire,non fouorra con oro,cT 
con argento,macon maturo,cT fono conpglio,percioche 
Poro gli f ara lafciare la ulta con pafione,et il buo conjèé 
glioypigliare la morte co patienzaMcruMifimo tirane 
nò Dionipo Siracuftno udito, che Platone nauigaua in Sn 
cilia non con minor apparecchio gli uenne incontra al por 
tOyChe haurebbe fatto ad uno imper odore conpderato,cT 
nel fuo Carro con gran pompa nella C itti lo condujje, H<£. 
uendofmperadore Auguro per forza prefa la graCitm^^ 
t4 di AleffandriOyCome che coirà gli habitatori molto fde ■ 
guato fòfpiydijje per tre cofe uolerle perdonare, per la bel " 
Uzza della Cittade,per la memoria del fuo udhrofo c^U» 
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lwf,cr per Ugran dottrina del famofo philofopho Amo 
cittadino fuo . Archelao Quinto Re de Macedonica' duo 
del R è Philippo fu molto amico di huomini dotti, a amò 
parimcte un poeta in (juei tempi famofo molto,et hoggi di 
laude immortale chiamato Euripide,ilqualeglifù in tato 
fiuore,che ninno negocio fi ifpediua neUa fua corte fe pri 
ma da lui non era elfaminato,a perche naturalmente adi 
uiene ,che ifemplici non uogliono ejfere fuggettidfaui,fìa 
maferdyche dal Rè fi era p tornare à cafa partito, ifidiat» 
to da certi maliuoli , che con un cane , che gli auentarono^ 
adojp) I uccifero.V dito il cafo per il Rene diuenne fi do* 
gliofo,chefìi per ufcire di fentimento,pianfe molto dirotta 
mente la fua morte,fe taglio i capegli del capo in fegno di 
mefiitiajì rafie la barba,mutofi i uejiimeti Reali in habU 
to lugubre,ne minor folennita fece alle fue effequie, che fe 
baueffe fepelito il Monarca di Greci, negiamai fu ueduto 
éegrò fino à tanto,che non ritrouo i miccidiali,cr punite 
glidecrudelifiimagiullitia,ne refiando anchora di pian* 
gerla gli fu detto da un CauaUiere Greco un giorno, fappi 
ecceUentifiimo Prencipe, che di te è fcandalezzato tutto il 
regno di Macedonia, che de fi picciolo accidente babbi mo 
firata tata mejiitia,alquale egli rifpofej cofa uetilatafra 
ftui,che mai i Precipi deono moftrare tnHitia in cafo cpta 
ùmiche auuerfo^percioche ejfendo il Re di mala uoglia no 
può ejjèr allegro U regno.Ma io sétei una uolta dire à mio 
^fadre che il Prencipe giamai deue fpargere lagrime, feno 
ftr cinque cofeXa prima per la perdita,o dàno delia fua 
* ^fpu percioche il Prencipe ha da pdonare tutte Cingi urie 
f^ite aUafua pfona,ma per ma minima fatta aUa fua Re* 
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pMcd no fola hi da Ugrimdre,mi ruinarfi per uedicdu 
(d.Ld feconda fe è fhto ojjvfo nel honore, percioche il PrU 
cipe,che no Jparge gocciole di fangue ì cafo di honore Je 
Mc ejjèr uiuofepolto.La terza per coloro che non pojfono 
per pouerta fofkntarjì.che il Signore che no piange la ca* 
Umita de poueriyin damo uiue [opra la terra.La (^arta^ 
la pro]ì>eritade,et la gloria di tiranni,che il Précipejcui 
non Ipiace U tirannia di reij indegno di effere amato, cr 
feruito da buonùDeue ultintamete lagrimare la morte d§ 
faui^ear huomini prudenti, percioche non può alPrenci^ 
auuenire maggior pdita,che morirgli un /auto, che gli go 
uerni la RepublicaJ Ifamofo Scipioe africào fu cofi ami 
tore di huomini difceplinati,cr faui,che douegli altri ne 
i lor teftamétiordinaua nelle fepolturefcolpirfi Uuittom 
rie,et i confeguiti tfophei,c6mandò che nelfuo fepolchro 
dopò la fua morte fòjfe pojia la jiatua di Bnnio Poeta »Mcr 
to stej^icoro Philofopho,chefù da Fallare tenuto capitale 
nemico metre uijji,glifù da ejjò tiranno edificato un T«< 

■ pio perfuadendo il popolo Agrigentino ì douerglifacriji^ 
care gli honori diuinuHebbe Pirro gran Redegli Epiroti, 
et gran nimico di Romani con ejjo lui un famofo Philofo* 
pho, et Oratore chiamato Cinna natio diTeJJàglia,et dU 
fcepolo di Demojtene , che fu nel dire fi eccellente ,che un 
giorno glidijfe Pirro, lo ringratio gli iddij di trecofe 
Cinna,che mi alarono Re, et no uafaRo,che il ma^ior do 
no che dia Iddio all*huomo,è hauere liberta commandarti 
molti,€t non óbligatione da ubidire mano. La feconda che^ 
mi dierono cuore generofo, perche fhuomo che per ogid 
picciolo affanno fi perturba,ejfindo nato al mondo per pi 

tir molto. 






tir molto meglio gli farebbe lafciare prejh U uitd.La ter 
td che pel gouerno della mia Republica,et per i gra ne* 
fpci della guerra mt ti dierono in compagnia, perche mot 
If cittadi mi diede la tua lingua dolce, che non puote ac* 
^ijbre la mia lancia cruda . 

Che il Précipe deue effere nemico di boffom* Cap. XX, 



El tepOyche Roma era ben corretta,furono 'a Ra 



mani duo elfercitij di ricreatione molto accettil 
Gladiatori.ch* erano huomini molto ejfercitati nell’armi,c 
fa quefto giuoco ritrouatOyperche i giouanetti non efperti 
in guerra quiui uedejfero le /pade ignude,le lande acute, 
fcoccar balejirCydar fèriteyfpargere il fangue,cT morire 
huomini, aedo perdefjèro Vhorrore,e la paurayZT per ire 
iBa guerra pigliajfero animoypche ihuomo che ha pajfa* 
toun puffo di giomo,anchora che poi pa di notte s*arrifca 
4 ripoffarlo,ma colui,che non fhà piu pajjàto fe ben è di 
giorno, no ha audacia di pajfarlo,pero mojlraronogra fa 
pere i Ramài in ufarqjìa uigilàzaAl fecBdo ejfcrcitio fu 
qào di bojfoni,et mimmi trottato p rallegrare il popolojì 
p una grà peliileza paffata,come p dar folazzo à faldati, 
dijlifi fèjliggiaua molto nel partirp di Roma,e molto piu 
alla tornata, è ciòfaceano i Ramài p cuccarli à portarfi 
ualorofamente nella guerra, fapèdo che tornati co uittoria 
farebbono honoratiyefèfkggiati molto. Moffero poi qfli 
prudéti cittadini a far luogo appartato da recitar eyCt ef* 
ferdtar fimile boffonericyaccio la giouèth no àdajfe \ di* 
uerfi luoghi à pigliar fimilifolazziiOndejì trauiaffe.ìlp 
che fecero legge ejpreffa,che niu potejjc raunarfi p fimi* 
li giuochi fènon in generaU,doue era dal Senato il luogo 




collitaito,perciùche de i pdriicokri Jpafii nafconc ne gW 
huomini delitie propie.Adoperaudno i baffoni dnchor nd 
le jèjk degli iddifde quali erano tato cultoriyche cercami 
no molte uie da frjkggiargliyet t nero quejh ordine era p 
permifione diuina.che ejjèndo quelli Iddi/ diddcieyUoleuO^ 
che fitjfero fileggiati da huomini di dacie. Et auuéga chi 
ammettejfiro quefti boffoniyerangli non meno^chea capU 
tan di guerra le leggi ordinate del be uiuere,che fe ben f 40 
ceano le cofe da fcherzOyUoleano nondimeno che facejfe* 
ro la uita da douero.Era la prima legge per i boffoni fip. 
rafiiereyche frjfiro effaminati sperano accortilo fempUcii 
pcioche anchora che feffercitio fùjfedì leggerezza, uo*. 
leano nondimeno che gli huomini non jùlJero fciccchi,fa 4 
celiagli poi ejjaminare per uedere fe erano atti à quello^ 
fercitioleyhaueuano ragióne di far lo,che non meno /ciac 
co de il propio boffone c colui, che perde il tempo ad udire 
le fue boffonarie. L* altra legge era che no fi permetteué 
huomo in qfb ufjKÌo,che nò hauejfe altro ej]ercitio,pdo0 
che folo le fifk occupando in quejk leggierezze,ma gli ad* 
trigiorni attendeuano à bro manuali efferckifet erano 
anchora prohibiti di non potere dire neUeloro boffonarie 
alcune malitie,cr non poteuano da alcuno in particolare 
pigliare danari folto grane pena,ma erano pagati di miUt 
fefkrzi l’anno perciafcuno daWerario publico. Furono 
in nero prudentemente ordinate quefie leggi in moderare 
fimili’huomini , percioche d un gouernadore d*un popolo 
piu fatica è correggere duo pazzi che gouernare cento fà 
ui.Ì^arraPlutarco,che anticamente quelli boffoni furono 
tenuti in gran preggio, perche erano nd parlare hontfii. 
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Cf non auari^& importuni , imperodte ninno pùcere ci 
può ddr li boffomrii fé fubito ci bi fogni por mino ilU 
horfi p pigirli.Trouimo unOntionedi Cicerone,ben^ 
che non finiti^per liquile riprende il Senato d’u tumulto 
fitto in certe far/i rapprefentite di un Rofcio,ilquilefù 
in Roma tato ijiimito, che piu uolètieri en di R omini 
ifcoltito neUf cofe che egli dicei di burli , che Cicerone 
nelle ontioni,chediceui di douero,cf"nicque contefi quii 
di loro fùffe di maggiore igegno^o Kofcio in recitare und 
, cofi con diuerjì gefttyO Cicerone in dire una fentéza in di* 
uerfe parole.Sel leggere in Giulio Capitolino quefta co 
fi mi urne da ridere di uederCyche Kofcio effendo Precipe 
della jciocchezzd p poneua k copetere con Cicerone pi* 
ire delCeloquenz<i>B.tp come le cofe humane mai permi* 
gono in un medepmo efferCyma di giorno in giorno ueg 
giamo mutarp,ft iftinf : fra Romani la politia della Repa 
bliciyli difciplim della guerriyli criazi de figliuoli, l'ef* i 

fercitio de giouaniyet fhonefid de gli ijirioni, cr hoffonit 
iquiliuénero tato dijfolutiyche furono molte uolte aggio 
ne diporregràfcàdilone i popoli.Veduto da prudcti Ro 
mniyche i boffoni che foleano feruirgli in dargli ffajfó^ 
gli reciuano di/piacereyCr che rompeuano quefh lor leg» 
gCyCT che trattandogli da huomin i hononti uiueuano da . 
parafitiyCr che non contenti di quel,chegli dauano di l*e 
nrioyindiuano rubbando quefhyCJ' quedoyditerminarono 
di conéiitargUyfopn che furono gran uarietk in Rontiy 
perche i Prencipi ben difciplmti fubito gli licentiauano, 
egli difjojuti ìmpendorigli ripìgliiuano , di modo che 
uno di/ègnili,chejùffe in Roma mconofcer un Prencipe 

o a . 
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ieri uitiofo,ò uertuofoytrd in uedere fe fojieneuti boffm 
in Roma, nel popolo.Dice Fiutar cocche i Lacedemoni gié 
mai nella loro Republica confentiudo b(^niyOgiocoUerit 
etdomddatounLacedemonioda un Tetano della cagto* 

■ ne rifj>ofe,qualche gra dóno intefeyUidde^o lefjt Ligurgpf 
che doueafare i boffonineìla Repub.però (pel,che nepof 
fo comprendere, fuypcbe noi Greci ci ritruouamo meglio 
in piàgere con faui^che i Romani ridere con pazzi»i^arrd 
Dione nella ulta di Traiao,che uenne i Roma un giuocoM 
liere dalle parti d*Africayche era cofa marauigliofa odif9t 
loy^ pregato il fauio imperadore^che uolejfe afcoUarlo; 
rijpofeyiio conuiene alTauttoritk del Prencipegraue,et tur 
tuofoyche in fra prefenzd fi faccia alcun atto leggiero^ 
pche in tal cafo ne farebbe egli no meno notato di nano ^ 
che C altro accufato di pazzo.Soggiongédo che al coffiet 
to del Frencipe niuno deue ejfere ardito de dir parole di* 
shonejkynefare rapprefentation di leggerezza, nel qual 
caf ? tato meritano coloro,che li conducano, quato coloro, 
che la rapprefentano, perche al Frecipe mai fi debbe por 
re innanzi cofr,che lo adefchi ad effequire il uitio,ma cofe 
checommouano ad effere uertuofo.Narra SuetonioTri 
quiUo tieUa ulta di Augujh, che era in Romi un boffone 
molto ingegnofo,chiamato Faniojlquale hauèdo rappre 
.. fentato unafarfa ungiamo innanzi l* Imperadore coirai 
4 facendo una matrona Romana,molto Jpiacq^ al fauio Frè 
^ cipe,cr commàdò,che frffe fcopato in tre theatri, cT la* 

gnàdofi il boffone, che non doiteua almeno farlo flagellare 
piu d^una fola uolta ,cr in un fol luogo. rifrofe T tmpe* 
radorejo l'ho fatto battere una uolta per f ingiuria, che 



/rcf .1 qUd nutrondjd fccondd per U irriuerenzd, che hi 
' nfdtd di comettere queflo errore dUd mid prefenzd,U ter 

Zd per lo tempo che h.ìfdtto perdere i co/oro, che lo mi* 
rdttdno,percioche qnefti giuccolieri non meritdno tato per 
, le cofe,che fdnno^qudnto per lo tempo,che tà perdono ^ CT 

fdnno perdere dd dltri in uederIe,etdfcoltdrle.Fu uerdmc 
te il cafligo di quefto boffone giujh.et le pdrole di queflo 
giuflo Prencipe giudiflime , Fra nel medepmo tempo di 
queflo 1 mperddore un*dltro boffòne.che hdued nome PiU, 
#rhe per ejfer molto grdto nel fuo dire, fu pregdto l*lmpdi 
dore,che non odàte il bado deU*eflilio de i baffoni douefft 
Idfcidrlo fhre in Romd , ilqudl priego non fdrebbe flato 
fdtto.fejùjfe flato badito un Philofopho,perciochegli huo 
mini leggieri,et udnipiu tofb ffenderano ciò, eh r poflèdo* 
no per chi gli dice und boffonerid,che per colui, che loro 
infegnano corregger lduitd,condefcefe fi mperddore di 
priego del popolo co patto,che di boffone fùflfe dato un pe 
ddgogo,ilqudle lo potejjè riprendere, et cafligare come i 
pdzzo,dicédo,che po i che i faui pigUdua i pazzi p ntae^ 
ftri,egli uoled fmilmète che i pazzi haueffero p maedri 
i fduiygli fa dato il pedagogo,ey hauendolo un giorno ri» 
prefo d* alcune fciocchezzttche hdueddette,et eglifacédo 
co efp) lui romore.faputo daU* Impadore lo fece crudeU 
niente battere,et in ppetuo badire,et quando diede quefkf 
fentenza dicono,che dijfe quefh parold^Romd cfhta po» 
tente à dar fine a fuoi nemici, et non ha da efferpmilmen* 

' te in finire i boffon i et pazzi^E t quel che è peggio,che efli 

hano animo di darci dolore, e noi non V abbiamo in cafti» 
gargliMebberograde ragione i Lacedemoni , C7 i Ro* 
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ami in nettare le loro depuhlìche difìmili huomini,per^ I 

che quefti leggieri fono otiofi,uitiop^dishoneliijmaliticfi,e i 

nel popolo non poco dannojìyB uenuto il modo i tata paz i 
zid CT corrotteUa^che p come gli huomini grani riputao \ 
uergogna parlare con huomini inquieti et uani,cop un Sia , 
gnore et huomo di flato fi recca à gràdezza pa/cere, CT *i 

tenerfl in cafa i bojfoni.Et adiuiene molte uolte^che k cda , 
po d’unano^che un bojfone pratica t una corte piu audacU \ 
haura di commadare.che niun altro uecchio criato del Si» 
gnore, di modo che f mo piu accette le pazzie d'unoyche iv 
molti feruigi di molti.E tal’ bora farà cofi pregato , che 
prejfo il Prencipe uoglia effere 4 qualche uno^ppitio come 
fe fi>jfe un Cicerone,che p lui hauejfe .ì orare nei Senato, E 
quefche è maggior confitfione di quefii tal i Précipi che p 
una fciocchezzay che dirà un bojfone fi jpoglieràno un 
faio di dojfo c^donaragliloyet entrado in Chiefa no uor* 
rà dare a un pouero un danaio,0 che pazzia de Précipi^ 

' ò clh fciocchezza,C? uanità de S ignorfehe auazi i bof* 
fòniyCT' màchi i poueri,che habbino per il mondo^et non p 
Chriflo.Sappia il Prencipe fauio Chrifliano(che al paz* 
zo non mi riuolgo io)che piu deue hauer cura, che fia lo* 
dato da poueri nella morte , che da baffoni in uita.Dieno 
pur quàto uogliano,diJfenfino pur come lor pare, che nel 
giorno della morte quanto haura rifo con baffoni in uita 
per quel che gli kauran dato, piu piangeranno con mi feri 
velia morte p quel che gli haura tolto, Narra Sejb Chero 
jiefe,che ejfendo Marco Aurelio ìmperadore accoflwnato ^ 
di fempre nelTandare à theatri raggionare con huomini 
dotti, gli dijje un di Fabio Patroclo /cherzandoj me pare 
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Sartore che dourefli.cjuado ucti di Senato battere prefjò di 
tehuotnini faui^et di negociytna quando udi in theatri huo* 
mini faceti^et giocondi per reìegr arti, alqualerijpofi il 
Prencipe ht ti inganni amico^percioche al [acro Senato^dot» 
ue fono tanti fauif uorrei menare tutti i pazzi,perchequim 
ui diueutajjèro faui , et quando uado al theatro condurre 
con ejfo me rotti ifaui del Senato, accio non mi lafciajfero 
nel uedere lefciocchezze d iuenire pazzo • 

^ che il Prencipe fi deue guardare da gli adit* 

*’ latori, Cdp. XXI. ' . 

I L primo argomento della rouina del Precipe è, quado 
cofente neUe fua cafa adulatori, perche è regola certa^ 
die il giorno che uno porge orecchia aWadulatione, cornine 
da a lafciar di effer fitto huomo»Sono quefti pefiimi huomim 
ni no meno dawwfi aU* orecchia del Prencipe,che i propif 
traditori,è pmili àgli ficorpionì,cbe palpado cominciano^ 
e con la coda fèrificono.L* adulatore è amico nel beneficio, 
(t nemico nelTanimo^ornato nella parola, è brutto nelTon 
pra,lieto nelle projfiervaAi,et fragile nelle aiter(itadi,fiom 
perbo di benepci,et immoderato nell' allegrezza facile nel 
le cofie utm,et diffìcile nelle honefle , Leggefit,che Alefifian 
dro V igefimofieéo ImperadoreK ornano fece legare à un 
palo un fiuo adulatore,e fiojfocarlo nel fiume, et fìt codegnci 
pena al fino peccato.percioche fi come ucdetta il fiume, me* 
ritaua effier morto in quello. Diceua quel fiauio efifier il fedel 
fonfiegliere fimile al buon medico , che attende alla fianitì 
non guardando aWappetito , et il pefiimo'adula^ore fimile 
al amco , che attende à fare buone uiuade per fodisfare al 
gujìo , non guardando alla fanitade « S i come le medicine 

O itit 
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'màft fono ftlutifere,colì dono i buoni ricordi^ et fkui co4 
fegli quantunque aW orecchi grani, effere difiderati,et al* 
V incontro le adulationi,che fono dolci all'udito, et perni* 
tiofe alla falute,deono ejfere rifiutate, che come dice Solca 
mone, fono migliori le ferite deWamàte,che i bafci fraudo* 
leti dell* adulatore, Uarraft,che effendo firito diana frez* 
za ilMagno Ateffandro neWofiidionediuna citta^et il do* 
tore infèjìandoto riuolto àgli afiifieti diffe noi tutti mi di* 
te,che io fon figliuolo di Gioue, et pur quefia ferita mi dit 
chiara figlinolo di Philippo,et huomo,Si guardano hoggi 
i Frencipi da i nemici ellrani,et no da i domeftici,che han» 
no modo piu facile da uccidergli, fono ueraméte nemici do 
meftici,et infidiatori occolti,i pefiimi adulatori, ne pur la 
aita del Prencipe infi diano , ma la robba , et le facult odi» 
Popolo mio,diceua il Profeta, C oloro che ti chiamano bea 
to, coloro te ingànano . Efiédo ^ato trouato da Arifiippo 
Diogene lauare herbe mottegiolo di pouertà,dicédogli fè 
tu uoleff e adulare Dionifio,nonfarefii reffercitio,chefait 
à cui rijfiofe ilfauio, etfe tufacejli VefJèrcitio,che hora fi> 
io,tu non adularefti Dionifio. Hauendo deftinato il popof 
lo Atheniefe ambaf datore k Dario Re di Perfi Timagora, 
perche con adulatione fecondo il coftume perfico Tadorò, 
fu dagli Atheniefì per morte punito. Cariffopho Parapto 
cr grande adulatore di Dionifio , mentre era il tiranno in 
un ragionamento appartato, et egli fi fìauacon gli altri 
famigliari della corte in piede A fare ff altere al Prencipe, 
ridédo Dionifio,egli anchora fenza fapere perche il signo 
refi ridejfe,rideua, domandato dal tirano perche rifb ha^ 
iujfe,rifj>ofe,perche penfauo che le cofe,che uoi diceuate, 
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/pjfwb co/è da ridere.Solcua dire Diogene ejfere meglio in 
correre ne i corni , che ne gU aduUtoriy percioche i corni 
non perfiguitano, fe non i corpi morti, ma gli adulatori no 
pur infilando, ma crudelmente lacerano i uinilEu di modo 
prejfo tl fauio , et giuftifiimo imperadore Auguro ejfofo 
(ptejio pelìifero uitio di adulatione, che no uoleua confen* 
tire non folo da foralHeri,ma etiandio da figliuoli , CT ne 
potipropij, 0 da donerò, o da fcherzo effère chiamato Si* 
gnore . O felice Prencìpe , et felice etiche lo poffèdeua, 
pofcia che egli gentile, etji potente Monarca hàlafciato 
ejfempioal Chri{liano,non folo di humiliarfÌM conofcere 
V Humana bajjèzzd,ma di fuggir radulatione,non permei* 
tendoyche no folo fe gli attribuiffe quel, che non era, ma no 
pure il fuo legittimo,e uero titolo ,ccfì frjje quefto ejf mpio 
da Prencipi moderni notato , iqualifì lafciano dall' adula* 
tioni infare uefiédofi d'una nana oppenioe di uirtude»Fu* 
rono quefti uìli adulatori,come diceua Clearco,afimigliati 
da A nazila à famelici uermi , che affaldo il grano giamai 
lo lafciano fino à tanto che non lo uedono uacuo» Tanto 
giacque l* adulatione à Tiberio I mperadore , che orando 
un Confulealla fua prefenza,e]Jèndofi per compiacerlo,et 
piu comoiierlo,ingenonchiato,cofi abboni l'atto, checad* 
de à dietro fopino , et quejìo nome di Signore egli anchom 
ra come maledico dejìaua . quejìo nephando uitio come 
che in tutti i luoghi preuagUa , regna mafiimamente nelle 
Corti di Signori,doue la uerit'i c fprezzata,et la uirth hX 
perduto il credito.E quejìo uitio afiimigliato al pefce Poli* 
pOyilquale uaria il fuo colore,cofi parimente fà l'adulalo* 
re, che muta le parole col gejlo alla uolontX deU* auditore # 
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irli di Antiviene fimigliato ìUì meretricejiqudte defìdcré 
pel fuo intinte tMttci heni,eccettok buoni mente ^etfho* 
nejiide . Nc meno deono ejjert odiai di prencipi i confea 
gUeri,che non gli dicono, inchora che non fieno richieftijt 
tnil eccetto della. Rep«.et proprii fimiglii^che gli ifiefii 
adulitori,percioche ciifeuno è reo, fecondo Agofiinojìto 
colui,che occulti li ueritì,quinto quello, che tntti mézoé 
gm,perche colui non uol giouire , et quefto iltro cera di 
nuocere . E hoggi uenuto il mondo in tinti corrotteli, che 
ciifeuno indrizzi le parole iTittilitì propii iccomodini 
dofi con li uolontì del Prencipe , di che fé l*mo h.i colpii 
no c l*iltro ifcufito,imperoche c il Précipe talhora di ni* 
turi,che non uole udire il nero, onde il cofegliire,che md 
pitifee Podio delfignore ,fe pur non uole indirgli al pc* 
Io non poh almeno fcompiacerlo , et di qua mfee fwfto il 
difordine di fe ftejfo,il difconcerto della famiglii,et il mal 
gouerno della liepubli.Haueua cantra Demanto Re detto 
Orante molti improperij ,di che il fauio prencipe nulla cu* 
nndofi,et hauendoglidopo detto alcuni amici efferfi por* 
tato Orante uia piu acerbamente , che non fegli conuenea 
uerfo di lui, anzi uerfo di me no hi errato egli , rijfofe H 
Re,impcroche à noi tiuociono coloro, che ci uano adulàdoi 
et non quei, che ci mordono p odio.Tnmandofi Aleffan* 
dro M acedone nel Tempio d' Amane cjjèndo dal Sacerdo*, 
te chiamato figliuolo di Gioue,glie uero,rifiiofe con mode* 
ftia il prccipe , perche Gioue p natura i padre di lutti gli 
IwominLHaueua Arijtcbolo hifiorico fcritto un libro del* 
le co fc fatte da Akjfandro , nelquale dtceua molto oltre la 
ueriù,cr nauigando pel fiume Hidajfe^ etrecitàdcload 
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àlfjfttndro con grande ira gli lo tolfe di mdno^et gittatolo 
nel fiume gli dilJe,tu uerdmente eri degno piu dei tuo libro 
tjfer (fiid entro gittdto . Et ejjendo pur una uoltd jUto dd 
fdlfi adulatori infiàmatoqlio giouanetto Prencipe, ch'era 
figliuolo di GiouCyAmonio fiotto fcriuendofì in una lettera 
àolimpia fiua madreyAlejJùndro figliuolo di Gioue'Amo^ 
nioyuolendolo ammonire la madre, non fi laficiaffitrperfiuadt 
re quefìa diuinità da fiuoi , gli rifcrifiey deh figliuolo per 
tua fe non mi dare quejla calunnidyche iofia fiata concobi 
ludi Gioue,acciò Giunone con efifio me non fi adiri» 
che il Prencipe deue iftirpare i delatoriyC^' 
fiufiurroni* Cdp. XXI !♦ 

S Oleua dire Agepldo,quando udiua lodare,o uitupera 
re altriyche eran non meno da ejjere notati i ccfiumi 
Hi quefii taliycbe di coloro di chi era parlatOyperche coluiy 
che lauda i cditiui,ouero le cofie malfiatte fi dechiara o paz 
p Zo,o m<tÌ/gno,cr aWincontro^chi uitupera i buoni,o le bua 

ne opre,non folamente danna coloro che ci calunia,ma ma 
nifefta la propia maìignitade.Non c neramente befiia piu 
dbhomineuole,che il caluimiatoreyche con gran uigilanza 
delie tjjère dal fauio Prencipe della corte iftirpatOyCt tutti 
colorò,che fiatino della lingua duo dijfieréti parlariXredetu 
te l'antiquità effère al mondo i Satiriyche habitauano i ho ■ 
fchi,mezzi huomini et mezzi capri,tiarrafi che uno di q* 
fi efiédo datfiafiprezza dd freddo cofirétto uficire della fili ^ 
I ua,fi ricotterò alla cafia d'un pouero cotadino k ficaldarfi^ 
che gratamente nel fino albergo lo raccolfie , CT effèndo la 
natura di quefii boficarecci molto curiofi in intederCy pcfe 
mente che il contadino hauedo fì-eddo nel andar per cafajì 
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foffidud nelle mdni^et domnddtdgU Id cdgione^feppecÌJè 
do fdceud per rifcdlddrleyìndi d poco entrdti dUd mefd ef 
fendo pofh in tduold und polétd, che erd troppo cdlddyuid* 
de in ejjd il contddino fimilmentefolfidre , di che ntdrduU 
glidto il Sdtiro di nuouo gli chiefe U cdgione^dlcindle ride 
do il contddino Mffèyche per rdffredddre U polentd fdced 
quelhyComerifjyofe turbdto il Sdtiro, co uno medefmo fid 
to ddunche tu fdi duoicotrdrij efjvtti^cT fenzd dltro dire 
fi pdrti dd lui,uolédo piu tofio neUd felud di freddo mori* 
re, che hdbitdre con rhuomoyche duo contrdrij co Id boc* 
Cd operdjje, 1 Iqudle ejjempio deue dmmonirci.che douidmó 
(uggire il commertio deWhuomo hilingae,cr doppio ,che 
ddÙd medefima boccd cdud il cdldo,C7 il freddo,ilfi,CT il 
nocche dice il mdl bene,(y' il ben mdlejdndo per tenebre 
luce.cr per luce tenebre, cr Fdmdro per dolce, cr il dolce 
per dmaro.tìmud Cephidio pefiimo cdlunnidtore dccufa 
to mmerio per Udrò preffo Giolidno lmperddore,ne pù 
tendo piu difrnderfi ddUe obiettioni fatte dall* innocente de 
cufdto,dijfe d Ce fare, cr chi ò ferenifimo Cefarefard tro 
udto nocente giamaifr ualejil negarefEt chi potrà mdi,ri 
Ipofe il Prencipe .ejjère innocente, fe udle l* dccufareiVldué 
do un maledico detto d un Fiamengo molte cofe in uitupe* 
rio di unoyuolédo egli tdjjàrlo di quel uitio ,nuUd gli rifpo 
/è,CT domandatolo che gli ne parea, egli come da un prò* 
fondo fonno defìato, Perdonami, rifpo fe , che io quando tu 
pdrUui,ero col penjìero à Brugid.Fu quejio ueraméte ol* 
tre il morderlo buon modo a farlo tacere , percioche d que* 
/fi tali /e d cdfo fegli rtfponde è uero per tua fvfo quefh è 
gran cofano fmili parole, per lequali pojfa il calmmiatm 
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éóno^ere haueregrata audieiizd,mi finir ì di dir »w/e , 
però ènecejfurio o co fingere non afcoltar^li^o co falche 
impedimento troncurgli kjìrddd di piu dire. Come fi uem 
I de preffo Lucidno d* ArifUneto^che dà Alciddmdnte Cinico 
fece porgere und tdzzd di uino, mentre erd neUd mdggior 
uehementid di dire , dccio che in (Quello occupdto non fofji 
I piu molefto k conuitdti,duéga che peggio gli ne fuccejje , 
imperoche il nino fece ndfeere maggior romore^non altri* 
menti che quando alcuno gitta qualche materia nel fuoco 
per iftinguerlo.che per un poco ammorza la fiamd,ma poi 
piu fi raccende.cheprima.Con fmile affutia ingannò Alci 
biade la maledicentia del popolo iCAthene tutto intèto al 
uituperarlo in una colpa,chegli attribuiua.che accio defi * 
fkffe daU imprefa copro un cane di fmifurata grandezza 
fettammincycr tagliatagli la coda lo lafciò andare per 
U Città, fparfa la noce quello efjere il cane di Alcibiade fi 
mofjeàgran rifo ilfnpolo d*una tanta pazzia,et tffendo* ' 
gli riferito da alcuni amici,che per quefìa fina fciocchezzd 
il popolo mormoraua di lui,rifpofe ridendo hauere ottenu 
to quelyche difideraua, pche acciò fi Icuaffedal mormora 
re deUa colpa ,che gli attribuiua il popolo gli hauea prepo* 
fio quefto nuouofoggetto.£ra un prouerbio antico,quado 
tu dirai quel ,che uorrai, farai cofiretto udire quel, che non 
uorr ai,cr Hefiodo,quàdo tu dirai male,udirai peggio . Di ^ 

cena ilfauio Hebreo,colui che cufiodifee la fua lingua ,cu ' 

fiodifee l anima fudyO' chi è inconfiderato nel parlare,fa j 

rainconfideratamentetrattato.EtTeophraftoypiutoftofi > 

uuol thuomo confidare d'un cauaUo sfrenato, che deUa pa* ^ 

fola d un delatore incontpojlo, ogniuno teme di caualcare 



L 



ILPRENC'IPH 
m CdUdUo fettzdfrenOyCr non teme della lingua ìTunfJ> 
fo delatore.Et però hauédo Amapde tirano di Egitto fat 
to intender à BidtePhilofopho,chegli mSdaffe ([uella car 
ine, che miglior fuffe,e piu cattiua 'a farne uittimay gli ma* 
dò una lingua pel mezzo diuifi^Se Pittagora uietò,cbe no 
fi douejfero esportare l* Arondine jhntiare ne le cafe,no 
p ueleno che babbi inferma per effere colfuo garrire mole 
ftayperche noi non dobbiamo [cacciare il delatore impor* 
tuno dalla àouerfatione nojiraAlmembro,che èmorfo dal 
Bafilifco,noi lo tagliamo,cr un maldicente non fùggimoi 
Babbiamo in horrore lo fcorpioeyche no jèrifee, feno Hm 
prudente,ne fempre fi porta mortifero uelenOyCT Id mah 
lingua non temiamo,che prudenti^o' imprudenti offènde; 
chi è morfo dalla Cantaride, [ente rimedio fi trattale Cali, 
le pone alla fèritdyll medefimofi dice de i peli del canerab 
hiofoyma uolepi iddioyche co le lingue tagliate de i maldi 
centi fi potefjèrofare medicinCyCon lequali fi rimediajjè al 
le jèriteyche hanfatte.Vi fono regioniydoue non può nocca 
re topico, ma qual catone fi potrà ritrouare doue, pojja lo 
huomo fuggire il ueleno della mala linguafl uelenofi Ser ' 
pi non offindono gli huominifenon pronocati^ma lefcelt 
rate lingue offendono piu gli innocentL l Serpenti dono il 
cibo alle Cicogne, et àgli huomini mortifero uelenq,ma U 
cattiua lingua ogni cofa diferta.i Dragoni nuocciono foU 
mente in Africa , ma trafifortati altrouefono placidi , CT 
quietiEt il Perpeo codotto in Italia lafcia il ueleno. ilpe» 
fee Inarco punto dalChamo trafpoàe il ueleno nel ferrOytt 
per la tuga corddyper i nodi della càna fino alla mano del 
pefeatore^ma maggior forzd hà la mala lingua,che fin 4I 



Iì( morte mai cejjci di pfeguitare C huomo,Dicep tutti i top» 
fichi ejjère medicabili,eccetto quello delC A fpide, cr niéte 
dimeno Vhunutnd induprUei ha troudto rimedio,che ndr 
Td M.drco Vdrrone effer fujjiciente medicind fe il percojjò 
idi fuo ueleno beuerd Id fud orind.Dice Vlinio il Frdfiino 
hduer tdl uirtù^che no fola il fuo fucco gioud di tofico^md 
i fer penti uelenofi cefi Uggire fombrd del fuo albero, che 
fe dd una banda hauejfero il jùogo,0' l'altra quella pia* 
td piu topo entrarebbero nelfuogo,chedccoParp al ftto le 
g^,ma fiittc le arti humani fupera ma uelenofa lingua, et 
perche da quefto uitio molte uolte prouengono ledifcépo 
ni,CT particolarmète nella cafa del Frencipe, deue hauere 
huo occhio in nopurafcoltargU,mdfcdcciargli,cT punire 
gli,chefe leggiamo hauerlo fatto i Frencipi Gentili, quato 
maggiorméte è obligato il Chripiano per la pace, cr buo 
na quiete della fua Kepublica* 

che il Prencipe deue effere grato,affabile,cr ufare 
clemenza a tutti Cap. XX ili. ^ 

V i^apd l* altre neceffarie,&‘ lodeuoli par ti, in che 
piu premeuanogli antichi gloriop Prencipi,fu in 
acquiparp Comare no folamente de gli eHrani,ma de i prò 
pifamigliariet de uafaUi ipefi,come leggiamo di Apica* 
w,Camillo,Cirro,Aleffandro,et altri inpniti,la humanita 
de quali p ftefe à tato nel gratipearfi i popoli da loro de^ 
heUati,che ne i facripei no abhorreuano di feruare i riti et 
ordini del paefefE C inhumanita aop madre dell' odio come 
ìa foperbia della crudeltade,mali cupodi amendui nonfob 
del Prècìpato,ma della ipejfa ulta del Prccipe.Vedep l*ef 
fempiodi Angelotto Cardinale, che ef.édo troppo aujiero. 
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rigido, tenace uerfo i famigliar i,fu crudelmente da wi 
feruo,che nella fua camera dormiua, uccifo . Che adunche 
auerrà à tiranni, cT altri rigidi Prencipi temporali, (Jua^ 
do coloro, che per [acri ueneriamo no poffon queSo fin fùg 
gire fio non fo per me confiderare qual pazzia induca il 
Prccipe i defiderare piu tojio effer feruito co timore , che 
con amore, fapendo Iddio uolere f amore, non il tremoli 
re deU*huomo,e7 che i rei odiano il peccare per paura del 
la pc/ii.CT i buoni p amore della uirtu.Quel pgnore,che 
con minaccie eT terrore uuole effer feruito,penp uiuer fein 
pre aita fofpettofa*Venne A tal diffidenza Mafiiniffagrd 
Précipe Ajricano,che k propi figliuoli diffidaua la cujio* 
dia della fua perfòna,o' fidauala k cani, che per dò molto 
feroci notriua.Si come no uilferopcuri,coft forono infilici 
Alejfandro Phereo,CT Dionifìo S iracufano , V un desiali 
nel uolere accofhrfi alla fu donna Tebe,nÒ prima entra* 
ua , che innanzi fi non haueffè un fuo criato con la fpada 
ignuda, facendogli cercare non pur le caffè delle ione, ma 
anchora fcuotere le uefHméta,accio non ui fùfjèro armi oc ■ 
cubate. Cabro haucdo due mogli Arifiomada,e Darida , 
giamai fe lor accoflaua,che da lunge non l’haueffe ueduto 
fcuotere le uefti,cr quando fe ne andau k dormire entra* 
ua in un letto cinto d'altifiime fvffe per un ponte dì legno, 
et effèndo le propie figliuole cYefciute,daUe quali p fofpet* 
top faceua prima radere,temendo col rafoio nò Vuceidef* 
ferop facea i peli col fioco abbrufciare.O uba infilice , ò 
morte continoua , laquale fe conpderaffe col buon difcorfò 
t effer fuo darebbe per una morte miUe uite.Ecco il prouer 
bio ueripcato,cbe sépre c ^altrui uirtlifufpettofa apprefio 
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il 'mt Prencipt»iior dme ddUcbe ^re trdttxbile^CT hu*» 
ku)h dcciò noglibifogtù um^ folletto fd^ imitÒdo 

kfdrolcdel (dtàaìmptrddore tito,che dal cojj^ttto dtl 
Precipc nhittq fide Ufeidr partire mal cotento.con condi* 
Uone peròjche oda promeffa(come i altro luogo babbid* 
mo detto) ne feguitì l'efjhto,lcpra che deue battere cofide* 
rdtione,imperccbe non è cofa piu brutta^et co tra l'hunta^. 
tfd pùlitia,chenoferttare la promejfa,ld cui fòrza, è tatdi 
che anebora ùtrfo il nemico deue ejfere feruata,che efjèn* 
do UfidCiCome da fatti antichi è dignità, una cojìazd cr 
tùritk deUe cbfe dette et conuénute,niuna cofa deue efferc 
prejjo il Pìicipe piu famigliareyet propia dalla ueritade» 
Lo dimoUra quel^cbe da nojiri antichi fu fapictifimamf. 
te inftituito^cheil Libro de gli EudgeU.nel quale fi cotiè* 
ne la ueìdtà diuitta^ogni giorno pa offèrto alla Mejfa pec 
hìfàdre al Prencipe Chrijiiano^acciò fi ricordi la ueriàt 
aléracciare.O'daU'ojferuatione di ejfa douere ejfere flud 
diofifiimo,St particolarméte dico fi sfirzi'ejjère amato da 
ioloro.d quali la cujbdia del propio corpo^eUa cura delle 
aittminifirationifamigliari èraccommodata, perche à co 
luifche è amatole uita luga difiderata^ cr.cofi pelcontra* 
rio adiuiene, che al Prencipe rigido^ anchora da piu intrin 
fechi 4 la morte bramaia.Hiuno è phtficuro i quefb mp* 
do dalle humane inpdìe^che colui, che c uniuarfalmete attui 
to, perche Vamore camina fenza armi,et dorme al feoperìt 
to,La affabilità del Prencipe addolcifcegli animi,no pur 
difamigliari,ma di propij nemicLCome fi uide ICiro Re 
di Perfi,che non potédo piu ne fuoi ufare libertade fi sfòi\ 
zana con la hmanitaie recarfegU beneuoli or grati Ht, 
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mfeguito il Regno degli Afiiri niunùdtto di Uherdli^ 
^etermelJd uerfo di loro. In tal modo coifuoifamigUari 
deue reggerjtyche nonfia lor neceffario jn interprete pari ' 
Urgliiperche non è parte nel Praicipe , che piu gli fcemi 
Vantar <Ji fuoi^che non potere hauere l’orecchiOfO'ld pre^. ’ 
fenza, di effo^Et è uemmente cojhime alieno daUa benigni 
tà occuparli tato con uno il Prencipe,cbe non dia di fe co» 
pia ad altri.E la infamia del Signore un male domeftico, 
che nato ne i penetrali della cafa crefcmo altjudtoficre*^ 
tamente partitofi ne ua pel mondo errando.L* amore con 
la fama buona aduchefacilmète da i fuoi potrà confeguiti 
re fe fi mofirerà uerfo loro facile.bettignoJiberakyO' de 
gli errori da loro comefii piu tofio modeflo riprenfore,cbe 
giudice feuero.Viorì nel tòpo di Traiano Impadore ilgrd 
PhilofophoPlutarcOychefù da quejh buio Prencipe mot» 
to i filmato, fra V altre cofe che in fue lodi fcrilJè^fù uà 
libro della dottrina di Précipi,doue mofixh la ttegrità del» 
la nobiltà fuajl Zelo della Republicayl* altezza della elo> 
quenzdyConJa profondità deVfuo fapertyCt fra C altre bei 
lefentenze,che ini fcrijfe,fùrono quefie degne paroUySap 
pi Signor mio Traiano,che tUjCt il mio Impio fitte un cor 
po mifiico àmodo del corpo uiuo er nero , che hauete dà 
ejfere infieme tanto confòrmiycheVlmperadorefirtUegri 
hauere tai fudditiyCT ^Imperio fi uanaglorif di uu tanlà. 
Signore la tejh dt quefio corpo mifiico fei ittiche il Preci 
pecche comàdi à tutti^gli occhi conchefi mira fonai bua 
ni nella Republicalche feg'uitiamo/orecchie co che fi ode, 
fono i uafàli che fanno quelychefegli comanda, la Unguà 
fono i fauije cui leggi,^ dottrine ojfexuiamofi. capegU^ 
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thè penàòno dalla teflajono gli opprej^i^che chiedono giu 
fiitUyle mani CT le bracciafono i CauaUieriyche refifhno 
nemici J piedi che fojkntano tutte le mébrayfono i con» 

^ itadini et artefici, che dano da mangiare ^ tutti gli fhti j 
toffd dure,che fojkntano la carne fiacca, fono gli huomini 
frudétiyche portao i trauagli della Republica,i cuori,che 
.nonfitudonoyin publko,fono ifamritiyche dano iconfe* 
gli in fecretOyCrii collo, che congioge la te(h,o‘il corpo, 
cV amore fra il Ke,cr il Regno,che fanno una Republh 
'ca,Regnò al tempo di Seuero I mp/er odore in Sicilia , uno 
'Re chiamato Lelio Pio,huomo affai uirtuofo,cr da fi mi 
perio Romano molto ifiimat^, ilquale fece fra V altre fut 
ieggi quejkxhe fe il maggiore era ofivfo dal minore,fif* 
fel'of^fa poco riprefa,CT molto cafiigata, perche l'auda» 
àa,CT prefontionedel feruo,non fi deue riprimere fe no , 
eon grancajligo.Et chefe alcuno haueffe contradetto ai 
commadamento del Re in publico,fòjfe fenza indugio uc* 
ttfo,perche deWingiufb commandamento fi ha dà fupplU 
care con riùerenza , CT non diffrezzarlo con fcandalo • 
Et che feniuno haueffe foUeuata la Republica , contro it 
Rejòffe lecito à eia feuno decapitarlo, perche giufhmen» 
te deue effere priuato dilla tefh propia colui', che cer» 
'ita chejìa piu d*un capo nella Republica» Ma fi come nel» 
la tefh fono tutti ifentimenti,cofi nel Prencipe deonorfa 
fere tutti glifhti,percioche te uirtù;che fono in molti huo 
' mini Iparfe, deano effere nel Prencipe unite»! piedi han»^ 
no ufficio di caminare , cr non di uedere , le mani non: 
di udire, ma di operare,le ffiaUe di fofkntare , cr non di 
odori(re,iqftali u^i poi tutti fi accomngono al Precipe 
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tomt cdpOyCr non k udjdUi come mèbrd,ejfercitdre.l^on 
fìgnipcd loro hduer fokmente il cdpogli occhile non che 
al iPrencipe^et non ad altro fi appartienCyCome fignore di 
tutti conofcer tutti, et ueder tuttLNe altro uuol fignificart 
tjfere nelld te{h l’udito fe non che al Prenctpe fi accouie» 
ne udir tuttiyCrtenere apte le porti à coloroyche hSno nt» 
godo. Loda Elio Spartiano fommamente Clmpaéìr Tra 
iano,che effendo già a caudUo per andare aUa guerra dim 
fcefe 4 piedi folo per udire una querela di una pouera do* 
.na,chefù cofa molto notata dal Senato, E necejfarioy che 
il Précipe conofca i buoni p honorargliy perche è infame 
Republica qUdydoue i buoni no fon premiatiyfte da catti* 
ui h.ì diffvrenza.E parimente ragioneuohyche il Prencipe 
ccnofca i rei per correggerli,percioche è gr amale neOa 
, Republicaydoue i cattiui hanno libertà di male operare i 
E anchora honefio,che conofca i fauiyper confegliarfi con 
tifo loroypercioche gli antichi Romani non teneuano per 
nero confeglio,fe non quello, che da philofophiyCr pruden 
tifiimi uecchi era compofto.E obbrigatofimilmente haue* 
re notitia di poueri del fuo regno per aitargliyCt fouuenir* 
gliyche in tal modo de compartire gli emolumenti, et gua* 
dagniyche la robba no auìizi al ricco per fhrfenefommer 
fo nelle delitie,ne manchi al pouero per le necefiitadi. H4 
da conofceregli prefontuofi,cr maligni per kmhiliargHi 
percioche i pouericon Vinuidia,& iricchicon la fuperbU 
fogliono defartare la Republica. E conueneuol cofa ancho 
ra,che conofca i pacifici per conferuargli nelld quiete,pa 
cicche è propio del Pr^ncipe rompere i mal penfieri di fem 
ditiofi,et dar fattore a quietLParimcte è tenuto epmfcere 
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eoloro,che gli ha fatto fcruiggio per rimnerargU, perche 
il cuore generofo co poco premio fi ^one,et obliga ìfar 
grà cofe, E necejfarioyche conofca i nobili^cT uirtuofi del 
fuo regno , accio uenuta V opportunitadegli elega al fuo 
[eruiggiojche è cofa debita che Vhuomo dotato di iùrtii,et 
nobiltà fia preferito à gliakri nella Republica»Et èfimiU 
méte coueriiéte debba conofcere i ddatoriydT adulatori p 
non credergliycr fidi.rfi di loro giamai^et queiychegli dU 
cono il uero p amargli fempre^percioche ninno hi da ef* 
fere piufauorito prejfo il Précipeyche Fhnomo ueridico, 
et niunopiu difcacciatOyche ilbugiardoypche fono ifiniti 
gli errar iyche cdmetteno i Prencipi per adulai ionCyCt de* 
lationedegli afiifknti.Narra Elio Spartianoyche AÌefa 
àro V ig^mofejio Imperadore Romano fii huomo molto 
uirtuofoye fra l* altre lodiychegli attribuifce,è,che haucua 
nella camera con ejfo lui un fuo moltofamigliareylibro do 
ue erano fcritti i nobili uirtucfi del fuo Imperio , cpùdo 
Mccaua (fualche uffìcio,et iigtihadeynooccorreua gli fùf* 
fe detto fe non effer uacato,perche non lo daua a rechiefta> 
(Taltriyma per la infòrmatione che gli era dato dal fuo li* 
broAo mi redo certo che il Prencipe nel dare uffciyet di* 
gnitadi non errUypche uoglia errare , ma per non uolerji 
iella qualità deWufjiciale informare bene, cr fe purfe ne 
infòrmaymegliogli farebbe à no in}òrmarfene;perche già 
mai darà al Précipe buon confeglio colui,che ui pretende 
interreffe propio,o di fuoi intrmfeci attinéti,che la uirthyè 
bontà del Prencipe cofiftt in fapere eleggere il bene, il piu 
ficuro delle auuerfitadi,et faper diuidere le gratiefra bua' 
nìyperòdeue auuertir molto à meriti della perfonayO' no- 
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dUe importuniti de ifduoriti,chefdcedop dltr intenti, ql 
che ottene ldgrutid,ld riconofce dalfduorito,che Ujpcu^ 
ro,et non ddl Prencipe,chel'hd concejjd,Et deue ultimdtd^ 
mente cojì Id utiliti di Cittddini difindere,che tutte le co 
fe,che operd,i queUd riducdjomenticdto Vinterejjè prò» 
f io.Ne il corpo deUd Republicd deue cqp J^rezzdr, che 
und pdrte hdbbid in prottetione,et lUkrd dbbUoni,eccet 
io in cdfo difduorire uirtuofi,che ddlfduorire,wio,et dif 
.fduorire rdltro,ndfcono gli odij^et difcenponi fid il Pren 
cipe et Id Republicd^Empiono tutti i libri,ne d*dltro piu 
pdrldnogli hijhriciychenotdreglielJempii documento 
noBro de Prencipi benigni,cr Principi feueri , Ajfdlone 
figliuolo del Re DdMfVi dice ldfcritturd,cbe Id mdttind erd 
fempre foUecito dporfì nelTétrdtd del pdldggio redle del 
, pddre,et qudluque uedeud uenire per la dudieilzd del Re, 
egli benigndmente k fe chUmdud , CT con grdn clemenza 
gli dfcoltdUdJl qudle benché con dnimo fmcero ciò non ope 
rdfje,uenne nondimeno in tdntdgratid de popoli, che tut^ 
to I frdel rtbeUdudfi di pddre,dccoJidndofi dilui. llmedeJÌM 
mo fi uede di SdUmone,che per Id grdti dudiézd,et gride 
humdnitdyche col popolo mofirdUd,confegui gru beniuolen 
f - Z<idd cidfcuno . Ecco Ottuuio Augujb , che Jpeffò egli in 

per/òndfi poneud in tribwidle per udire le cdufe delfuo 
popolo ilgiorno,et tdfhord di notte.Et di Alefiadro Seue 
ro il medepmofi legge ,dpprejjh ilqudle ejjindo dccufdti i 
Giudici delle prouincie.troudtogli colpeuoli gli punì grd 
^ vfimcte,V edidmo il medepmo di Piélio Crdjjh, M itriddte 

[ Re di Pottto,et di Ve/pefidno,che tdnto erd humdno,et pd 

I ticte in udire le cdufe del popolo,che ejjendo inférmo fi fi 
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€tud dì fetto uatire i Uttigdnti per afcoUdrgli digiufittin; 

CT effèndo riprefo^che Idfcid^e cpieìld curd^rij^tofe^elfer co 
fd debitd di Precipe fino dU'ejìremo deUd ulta uftre 
ciò fuo,etmdfiimdmcte per k concordid, et perkgiu^U 
tid.ntd eoe gli Ethnici dttribuironogloriofe lodi d gli 1 m* 
perddori loro, che ifudditi con grdn clemenzd foleuano ’ 
dfcoltdre,cop dUnfdmidgiudicdrono ejfere notdti quelli 
cui intolerdbilefuperbid.tirànice rijjiolk^contumeliop det 
ti,et diffìcile intrdtd d lor uafaUi ddudnoXome fi legge di 
Demetrioyche non folo d i fudditi eri rigido^md gli Ambd^ 
feiddori Atheniefi duo dnni tenne prejjh di fe ftnzd dargli 
iffieditionefOndeirrifolutifiritòrtidro d dietro, ethduen^' 
do per publico editto ordinato, che ognuno portajje le fup» 
pUcationi per afcoltargìi,et prouedergli di giuéitiajutti 
venendo benignaméte riceuette,et le fiipplicationi hauen* 
àofimejfe in grembo ueimto [opra il fiume Afiio publicat^, 
mente tutte dentro gittò. Ecco la rigida rifilo fio del giburf* 
ne Koboam figliuolo di Salamone,chelo ridujje a perderò, 
Vubidienza delle dieci Tribù del popolo ifraelitico , che 
hauendolo fupphcato ddouerglialentareil tributo, pel 
èonfiglio de giovani, difirezzando il primo [ano di uec*, 
chi, rijpofe.fe il padre gli haueua aggrauati,egli volergli 
molto piu dggrauare.Lo Imperadore Traiano fii c(fi pia*: 
cenale, et benigno nelfuo Imperio, che nella fua età fola* 
mente uno Senatore fu c6ddnato,et quefio dal Senato fen*, 
za fdputdfua, però era da fuoi, è da gli efirani reputato-^ 
nel cÒfortio de gli lddij,et efiedo riprefodi ufar troppo hit , 
mdnitade,rijpofe, dover effer tale Vimpadore àfuoi,quali: 
ifùoifiifiderSo che li in^adore li fieno» £ del piu uecchio: 
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ladf^imitto ìmperadorefì legge,che mdi pernujjtgìifùlfté 
ro bdfciàti i picdijCome fi ufdud d gli Imperadorìydfcendo 
gli Iddij hduere prohibitOjche niuno che fùffe in libert.i ha 
uejji i fuoi piedi k bdfcUre. Valtrd Vdrte che nel Précipe 
Jì richiede coìdM^^nitkiyetpidceuolezzd nel regnare à 
la clemenzdy et mifericordiauer/ò imiferi delinquetùLa 
quale c atto di magnanimitky che è uirtu naturale del Pré* 
€ipe , CT fenzd lei è indegno del regno , et del titolo di Rr. 
Se Vhumanitd e cofa naturale neJThuomOyet non uirtu, CT 
fi come no è anco pagare il debito uirtu, ma obligatione, e 
chi defrauda Vobligatione è reo , et tanto è piu obligato il 
Prencipe , quanto hkfra gli huominì il primo luogo , ne/è- 
guita che il Précipe inhumano è non pur del piu infimo,cJ’ 
ttile huomoyche poffa la natura criare, aUa natura manca* 
tote , et prejjò Iddio reo , ma fi come fu da Iddio fopra gii 
altri creato capo , cofì c degno cr del Prencipato , cr del 
confortio degli huomini effere efclàfo,P.t ueramète il Pre* 
cipe neiquale fentiamo ejjèr la clemenza, non foto è da noi 
ammiralo,ma uenerato,et fragli Iddij in terra annoueri* 
tó,laqual uirtu è con la liberalità di pari congiunta, imper 
icioche con l*una cr con f altra il fauio,cT prudente Pren* 
cipe uiene àfimigliarfi àìddio,ta cui proprietà é perdona* 
re cr giouire à tutti. N arra Aurelio M acrobio,che nella 
genero fa Città d*Athene era un Tempio della Mifericor* 
dia, oue erano repofte tutteleHatuedePrécipipietofi,ne 
era ad alcun permejfa Vintrdta per orami fenza licenza 
tfrpreffadel Senato , laquale non Jì concedeua.fe non à huo 
mìni mifericordiop,et clementi, che molta diligenza pofe* 
rogU Athenitfi di non effere chiamati crudeli, cr quinci 
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d^iucne.che in Athene la martore ingiuria^ che p poujfe 
iìre d uno era, che mijùlfe intrato ntW AccaSmia di Phi 
ìófophid imparareynel Tempio deUdMìfericordia d ora» 
re,ài modo che nell'uno era notato di femplice,cr nell* al 
tro di crudele. Dicono gli Hiftorici , che la piugenerofd 
fiatua,che qui jùjjèyera H im Re Atheniefe,ilqualefic mol 
toriccOyléeralCyCT pietofo^fy dicefì che oltre il thè foro^ 
che diBrihui ne i Tépi,et le ricchezze che diuifefra poue 
ri, pigliò l’imprefa di notrire in Athene tutti gli orfani, et 
dar màgiare a tutte le uedoue . O cjuàto meglio appareud 
ia patua di qpo Re pietofo, che pafceua gli orfani in quel 
tempOfChe le bandiere de Capitani modernfche robhano 
le uedoue, cr i ritratti de i Signori jcioahi, che fenza und 
uirtu ejjèndo uiff di al mÒdo,cy' piu tofto nociuto ad altrif 
chegiouatOydifegnanocop immortalarp , iqualife prudéti 
fiijfero,dourebbonofrafaffarle.perche mentre do(K) lui fa* 

ri il ritratto in piedi ,farì ricordata lafua pefima uita, 
chealtriméti piu della fua ignominia no farebbe memoria» 
Tutti i Prkipi antichiCdico di quelli, che forano generop, 
è ualorofuet che no hebbero nome di tiràni)fempre p af* 
faticaro di ejjire clementitCJ' benigniydi modo che lafèro* 

ciiìyO' crudeltk,chcmoprauanocon nemici,ricompéfaua* 

no non foto con la benignità uerfo poueri orf ani , ma con i 
propi nemici debellati. bJ arra Plutarco,chefu ordine fod 
Romani che tutto quefebe auàzana,o in nozze,o in trio* 
phifofft dalle ueè>uei& degUorfani,cr tato era in ufo 
^ejhcoftume, che fe alcuno shaiuffe attribuito cofaue*^ 
runa di quejiereliquicygli le poteuano domandare perfor*. 
tOéArìjìtde Philofopho in una oratbne,che foce dell* eccd*> 
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tenzd (li Roma dice, che haueuano in cofiume i Prencipfdi 
Perita digiamai porft à tauola per mangiarcicke prima ne 
lor palaggi non ^jfero fonate carte trombette, alfuono det 
te^uali (juiui correuono tutti gli orfant,etle uedoue, pereto 
che era le^efra loro , che tutte le reliquie di quelle reali 
menfefòjfero per poueriSalare tiranno fcriuèdo à un fuo 
amico dijfe qttejìe parole.! o hò riceuuta la tua lettera bre* 
ue injìeme con ia riprenjtone piu ajpera , che lunga, et an* 
chora che d improuifh mi dejf t pena , dopo che ritornai in 
me ijìeffo ne pigliai allegrezza, percioche alfine piu uale 
una amoreuole riprenfione d'uno amico, che una finta adut 
^ . ìatione dei nemico, fi-a V altre cofe , che mi accenni ejfere io 

accufatocofiui,è,cheiofqnotiràno,inubbidicte .< gli ìddiji 
u ccido facerdoti,perfeguito gli innocenti, quel eh* è pegt$ 
gio,che non mi lafcio pregare,ne acconfento ejfer pratica^ 
to.CXuelche dicono cheto difubbidifcogli ìdd\j,cbfi:ffo,cht 
dicono il uero , peiochefe iofaceijeàgli Iddij tutto quel; 
che commandano, farei molto poco di quel che gli huomini 
mi pregano, il non portar riuerenza à Tepi, parimente co 
fijfò ejjèr uero,pciochefo, che gli Iddi/ immortali uoglio* 
nopM lofio il buon cuore deWbuomo , che i tempi dorati^ 
corife jjh fìmilmente, che io uccido i Sacerdoti, percioche jbm 
no tanto diffoluti ,.che maggior ftruigio fò io à gli iddij in 
uccidergli, che non fanno efii in facnficargli,no niego paa 
i>imete,che non rebbi i popoli, percioche difendendogli co* 
me a difendo da nimici,è giufia cofa,chè efii dieno da mU 
giare à me, cr 4 meifamigliari , et à quel che mi dicono; 
che non mi lafiio pregare, dico effère il uero anchora,ptr 
^ cicche ogniM ni domandano co fi tanto ingiufte per loro;, 
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«hè c meglio per me di no concederglile, ùmilmente ccfifi 
fo efferduro ì UfcUrmi conuerfdre , percioche ogni uoltd 
che qualche uno uiene dUd mia cdfd^uien piu tojio per do* 
mdddrmiyche p darmi allegrezza. A quel che dicono poi , 
che non fon clementeco i poueri,ne uoglio udirgli orfani, 
<jueJio non uoglio non foto confeffare^ma non pur patire, 
pche io ui giuro,che giamai à orfani, ò uedoue furo le mie 
porte ferrate.TrebeUio Pollione nella tuta di Claudio Im* 
prradore dice,che una uolta uenne innanzi à lui una donm 
na uedoua tutta piena di lagrime A domandargli giuftitia^ 
per ilche egli non fola fi moffè Àpietade,maconej]òlei 
pianfe teneramente,cr egli ijkjjh le afciugò le lagrime,et 
ritrouattdofi con l'imperadore molti nobili Ramni, uno 
di brogli dijfe,bafia per la granita, cr auttorità deLPrc 
cipe Romano , che afcolti il fuddito di giujlitia,fenzd che 
con le mani gli afciughi le lagrime della faccia, alqnale ri 
fpofe il clementifiimo Imperadore, il buon Prencipe non fi 
hi da contentare con far folamente quel » che fanno i giu* 
fìi giudici,ma di portarfi in modo che infargiuftitiafi co 
nofcano efier pietcfi,percioche molte uoUe coloro, che ue.n 
gono al cofpetto del Prencipe , piu ritornano adietro fodifi 
fatti con Cantore , che gli mofira , che con la ragione, che 
glifi* A (fiel che dici ejfere poca graniti del Prencipe la 
grimare con una pouera uedoua,CTfiiugarle lafaccia,rì* 
fpondo,che piu tofto uoglio con mieifudiiti participare le 
angurie, che darglioccafione chabbianogli occhi pieni 
di lagrime.Come che la clemcza in ciafcuna pfona fi debm , 
ha ufare dal Prencipe nella donna, cr particolarmen* 

; nella uedoua , deue ejfer dimoftrata , perche le donn^ 



IL PRENCIPE 
ficilmentep ujfiigirto^cT con difftcultdpconfoUno.VÌM 
to il Re Dario no metto fu Aleffkndroda Plutarco^e quiif 
to Curdo aggradito del buon trattamento,chefece alla m4 
dre^et alla tnoglie,che della battaglia, che uin fesche faputo 
daWinfilice Dario gli mandò ambafeiatori à ringratiarh 
del pajfato,et pregarlo a fare il medefmo per fauuenire^ 
dicendogli, che potrebbe ejjere lhto,chegli iddij hauejji^ 
ro placata Vira uerfo di lui , onde gli ne haurebbe renduto 
il cambio,à quali rijpofe il magnanimo Précipe, direte da 
mia parte i Dario,che no mi renda gratie del buon porta 
meto ,che aUe fue dÒne prigioni hòfatto,eJJèndo certo,che 
tie Chaurei fatto pche fùjjejhto mio amico, ne lafciato di 
fare per ejjere mio nimico,ma lo feci per quel che è ebbri 
gato a fare ilgenerofoPrencipe inpmilcafo,percioche 
f jglio dimojìrare la mia demenza co le fragili done, che 
non fan fare altro, che piangere, et impiegare le mie fòrze 
centra Prencipfche non fanfare altro,che cobattere.Leg 
gefi di Adriano lmperadore,che et peneri, o" nocéti fi mo* 
uea l^omaneamente a irricchirgli, cr odiaua molto colo* 
ro che con inganni,o afiutia fi erano aggranditi.Fu chia* 
mato Pio lo Imperadore Antonino, perche non feppegia* 
mai fe non ufar pietade,^:^ effer padre di orfanì,cr non fi 
preggiaua,fe non di effere auuocatodi uedoue. Dicono gli 
Hijhrici di quefto diurno, C7 gloriofo Prencipe, che egli 
ifkjfo in Roma udiua,et giudicaua le querele di orfani,et 
per i poueri,e uedoue fempre erdo le fue porte aperte. Di 
modo che i portieri,che iui erano, no era pofli come hoggi 
fi pongono p nò lafciare entrare i poueri,ma p prohibire 
Vetrata à ricchùDicea molte uolte qfio clemétifiimolm* 
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ftriSore i fm^cr uirtuop Prencipidgli orfani^cr uedo 
ut hanno da moftrare le uifcere aperte p aitargli^v mai 
ferrare le porte p udirgU^perciocbe l* ì ddio Apollo dijfe , 
che il Prencipe^che non giudicara bene i negaci di poueri, 
piantai gli Iddij permetteranno che peno bene ubiditi da 
ricchLofelice^cr tmUe uoltefelice^e:^ fortunato Jl Prenci 
pe,chè quejìe parole haura in memoriajOl(juale io premete 
to nel pretto giórno delgiudicio fara con clemenza giudi 
tato.PÙ di grande ejfempio lagrà cleméza di Cefare^che 
nella guerra di Farfaglia effendogli peruenuti ceni cofini 
diferitturein mano^non pur le leffe^ma pdelmente abbru 
f db jet àtàto p diP^fe la fua magnanimitade che i maggio 
ri duuerfari cercò ejfaltare.o' le patue di SiUa^cr PÒpeo 
ptoi capitali nimici, che dalla adulatrice plebe erano Paté 
atterrate f fece honorataméte rileuare.Et fe cofa alena gra 
ue contra di lui era detta,piu toHo la prohibiua.che uedica 
ua^et foppottò co gran patiéza gli impropercp fcritti co 
tra della fua fama di Cicinnayet Pitolao. 1 1 buono impera 
dorè Tito hauendo ritrouati duo nobili Ciltadini Romani 
hauerlo inpdiatojio foto no gli fece uccidere ^ma gli hono 
rò di grà doni.Narrappmigliantemente^cheVep apano 
nel fententiareà morte alcuno reo, egli teneramente jagri 
maua*Fu non meno notabile Vejfempio della clemenza di 
Antigonoyà cui efédo portato dalpgliuolo la tefa di Pira 
ro pio nimicojriuolfe U faccia dal fero ]Jrtf4co/o,cr con 
ira percojjè il pgUuolo di una bacchetta chiamadolo bar 
baroyct carnepce,et con molte lagrime pianfe la morte del 
nimico. Leggìi di Scilla crudelifiimo Capttào,che di due 
€ofe fra mólte, che profperamètc gli erano fuccejfe,p gh* 
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'tkttd tjjer jtlice per battere ratmdtia di Metello Pw; cf 
•perche Athene nobilipinta Città di Grecia haueafaluatd^ 
4^e haurebbe potuti rouinareMor dico che i buoniyCt uif 
ttwjt Prencipì furono dalTantiquitànolira apimigliatià 
/ gli liidijy però dijfe Seneca, uolere dargli Iddij p epepio 
à Prencipi\che debbano cofi effere uerfo gli huomini,quaU 
vogliono che gli iddij fieno uerfo di loro . Et fegli Iddij 
gÌMfttjCt placabili i peccati de i Signori no fulminano fubi» 
to che fon cÒmepi,quàto e cofa piu giuJla,cherhuomo efi 
quifea la pena uerfo gli huominigia deliberata con demi 
za,cr animo quietofPenft cr imaginifi quanto uogliorio 
gli huomini prudenti, ejjaminino cr confideriho con ogni 
ajjijfamento d* ingegno ifaui del mondo,che non troueran 
parte^che phtfiaal decoro di chi regge,che la clemenza^ 
Ma perche in tutte le uirtu,accio fieno neramente wrtù,c 
necejjàriofuggire gli ejiremi,deue l’accorto Prencipe non 
■ in tanto quella clemenza ufare,onde uenga in dijpreggio 
prejjò i fuddkì.Quinci Cleomenefigliuob di Anaffandriè 
da dicendofi da alcuni Cittadini effere buona parte la de* 
ntenza in tutte le cofe nel Prencipe,fi ma non tanto che ne 
fia difprezzato,rifpofe,P, ueramente(come habbiamodet 
to)una delle principali,necefJària,cT piugloriofa parte ^ 
che pojfa effere nel Prencipe l’humanità,cT la clemenza, 
mi per malitia d i rei cofi deue effere teperata,che nel Pre 
cipe no fia auuilita la auttorità,che non tato fi appartiene 
al Précipe còpderare quel che fi de ufar con buoni,che^noit 
fi apra gliocchi à riprimere i rei.Onde Cefare Adriano hi 
uédo dalle pneflre ueduto un giorno un fuo feruofauorito 
• €he pajfeggiaua fra duo ScMtori^cQtnmndò che gli ft^e 
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*Ìdto un boffetto.cr gli dicejji il percufjòre non mitro 'an 
' idre fri quefti ioifigndlati huomini, cefi in un punto prom 
uide dUa grduitù deUd dignhì StndtoridyCdjìigado Id prem 
ifontioc del feruo,cht fi hdutd pighdtd ddl fuo fignore,pur 
‘Wi quefii doi eflrtmiipm lofio da fuggire Id feueritd.Onm 
■de ejjendo riprefo Aljònfo Redi Ardgond^che douejji effe 
re piu circofpetto in domefiicdrfi cofi co fiuoiydccio U trep 
pd clemenzd nojùffe ridottd in difpreggiOy onde gli ne cd 
■giondfie rouind,<mzurifpofeJi me bifogtid piu tofio hduer 
figudrdojche U troppd feueritd no mi pdftorifcd odio, che 
fdrebbe pericolo di mdggior cdldmit4,Hduedo Cefdre Au 
gufio hduuto notitid,che Lucio Cinnd nipote di Popeo cerm 
f dUd di porre Jnfidie, per ucciderlo,egid infòrmdto doue, 
qudndo,et in che modo hdueud ddto ordine di dffdltdrlo, e 
trdttddofi in Senàto Id fentezd per punirlo, entràdo Liuid 
ìmperdtrice,dilfej^d Imperddore quel, che foglionofare i 
medici,che qudndo gli ujìtdti rimedij non gioudno,tctdno 
eontrdrif,con Id feueritd fino .ì queft’hord tu no hdifdtto 
frutto con Cinnd, perdondgli , pche effóndo prefo àUd tud 
vitd non può nuocer piu,ntd fi bene dÙd tudfdmd può ghm 
udre,dfcoltò il confegUo,et fdtto chUmure Augufio Lucio 
Cinnd d pdrldmento con ejfo lui,et fdtto portdre l dltrd cd 
thedrd p fdrlo federe gli diffe,Cinnd io primd ti domadò 
. 'che mentre pdrlo,tu non mi debbd impedire, perche a tuo 
dgio potrdi dir tu poi,e quiui rimprouerdti tutti i benefici^ 
ebefdttigli hdued,edeUd libertd mdfiimdmete che nelld bdt 
tdglidgli hdued dondtd,che gli hdued riconceffa Id robbd 
che p rdgion di ribellione erd pdutd,e che ultimdtdmete lo 
taued honordtg del fdcerdotio, lo pregò chegfidicejfe per. 



I L ’P'R E N C I P E 
qudl cagione hauea péfato diucciderlotipt pertuthatoCin 
na cofì fini di direjo ti do un altra uolta la uita Cinna^piri 
ma te la diedi come à nimico,hora come à ìfidiatorCyet da 
qui impoi cominci fra noi amicUiay dontendiamofe io con 
miglior fede li habbiadata lauitayO tu mi fa piu obligato 
p ejfiyCt allhora gli ojjvrfe il Cololato.cofi il giouane co* 
nofciuta tata clemenza da indi impoi dine di perfetto amo 
;re f imperadorCt ne mahioippur cercò mfidiarlo,ma iwn 
'pur gli uenne in animo di rompergli la.amicùia^iBra nella 
Corte di Philippo R e di Macedoni un malèdico ^che nÒcrf 
fatta con grande ignominia lacerare il Ré.y f ù nunciatodl 
Prc/icipc,cr ejjòrtatoicbehdouejjènùmdare in efilioync 
gò egli di farlo, marauigliati i ddatoriy'pmbe no lo facef 
fe,rijfofe yoccioufeito della mia Corte non mi uadafra gU 
ejlrani infamaudoXra fi magnanimo queflo Précipe, che 
f ingiurie fattegli da alcuni Cittadini patientifiimamentc 
fopportaua,perche diceua ejfere cofa ne'phada adirarfi co 
la patria,come ninfa la pietà che il figliuolo uendichi Vin 
giurie riceuutedal padre,ìmitò lafua magnanimità Alef» 
[andrò fuo figliuolo, quaìo'tfiendouigli r^erito alcuni dir 
male di lui,e cofa regia, rijpole,che p far bene afcolti ma* 
le , non potea parole piu generofeufeire da quel magnani* 
mo.petto. Et Theodofio'i mperadore domandato, pche tan 
tinche l*offédeaa,àiniunó déjfe co la morte U fupplitioyld 
diouolejfe,dtJJeegli,che mijvjfe lecito i morti far ritorna 
re k uita, non che 4 morte codurre i mi, perche per wgw 
riè priuate fi appartient al Principe ejfer facile al perda 
HO, ma contra Coloro,che offendono la R èpMica effere poi 
Jeièe^-Da quejii cr molti altri Bthnici efiépi impari il di 

ferito^ 
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IcretOyét buon Premile Chrijiidnoyqmtto con U humani 
r.ì,CT clmczd jìdfàcilcofà regnare, cr quato con U ri* 
gidezzd pà pericolofo il commdnddrt,CT quato fìd U cru 
deità. abhomineuoleyCr pefifèra nel Frécipe.Comefì leg 
gedi Ciriaco Tiranno che folea tenere un memoriale di 
Senatori, che uolea^che fòjfero uccip,et difcoperta la cofd 
gli fu tolta miferaméte la uita.Di Nerone,di Comodo, et 
di tati altri rigidi, et crudeli nelle parole,et neU*opre,po* 
trei narrare il fine dolorofo.Et del fielerato Regilio tira 
nOyche dopo la fui morte efiédoglifi ritrouato un memo* 
riale di quali hauea nel prccipato fuo fatti morire,ne no 
potendofene in uita il popob uendicare,diede il fuo corpo 
per pajio dopo morte alle fiere . 
che il Prencipe non deue effere precipitofo nelTira, 
ma patiente anchora in afcoltare le propie 
ingiurie. Cap . X X 1 1 1 I . 

D I una cofa fra l* altre mi fono pope mete in quefii 
mifera uita, che come fra buoni è pgnalato uno p 
buono,cofi fra cattiui è fcelto qualche unop piu cattino , 
etquelyche piu miparduro,è,chenohà tìtagloria iluerm 
tuefo della uirtu , quata sfacciatagine hi il maligno della 
fua malitidjpche fi come è propio della uirtu far fhuomo 
rimejJò,cofi è la propietà del uitio farlo dijjhluto . Vado 
molte uolte da me penfando qual fia maggiorCyO tohliga* 
tioncyche hano i buoni di opporfi al male, o faudacia,che 
hano I rei p contradire al beneypercioche non è al mondo 
hefiid cop prefontuofaycome il maligno che ha preffò gli 
huomini pduto la uergognayche il pouero uirtuofo p ope» 
rare uirtu non truoM,chi Vaiti, dopo (he la operatajhi 
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mille che ìx mordono^ ne i maligni la fommx mxìignitày 
quàdo domenticxti di ejfer huomeni.O' calpeftxtx U rx* 
gione^no pur (ì dilettano ne i uitij,ma impedifcono Vopre 
ttirtuofe,pchefeè mulesche un fia cattiuoj peggio non uo 
, ìerCyche altro fi a buono. Hora auifo il buo Prècipe,che nel 

fare opra uirtuofa no gli màcherk detrattore, che dica ef» 
fere mal fatta, et fi come hi bifogno di ualore p effer uir 
tuofo,cofì ha necefiità di patienza p fopportare i maligiii^ 
K onfi deue pturbare della mormoratione adunche, pche i 
calunn latori fono alfine huomini,fi portano da huomini, 
ne pojjono fuggire lafiagilit i de gli huomini,ne giamai 
fu Prencipe cojì dall'infamia priuilegiato,che dalle lingue 
de gli huomini non filfe ponto, E in uero gran compafiio 
ne di Prencipi,V‘ buoni, et rei,chc ejjendq buoni,fono la* 
cerati dalle lingue di cattiui,cr ejjèndo rei, fono nemici di 
tutti i buoni. Era ueramcte pieno di ogni bontà fi mpera* 
dorè Ottduio,c^ fece nel fuo .regnare opre molto uirtuo* 
Je,CT fu nondimeno dalle lingue difaìfi calunniatori la* 
cerato, cr effendogli detto da certi amici, perche patiffe 
^ quefk calmie,rilpofe, mirate amicfchì fece libera Remi- 

da fuoi nemicifice p fimigliante libere le lingue di mali* 
gni,che non farebbe honefto, che fi gloriajjèro le pietre di 
effer libere.CT fi dolejfero le lingue di effer ligate.^arrà 
PoUione , che f imperadore Marco Aurelio erauirtuofo 
fieli* operare, fduio nelconofcere,giuftDnelgiudicare,cr 
prudente nel caftigare,ma era fopra tutto fagace nel difii 
^ mulare,CT in patire,però di baffo af zefe à tato alto culmi 

ne deir imperio,chehuomopatietc giamai fice mala riu* 
fcita,c^ molte uolte f olea dire,C efare cofegut f imperiò- 
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perUUncU^OttauiophereditiyCdligolapche il padrt 
ninfe U GennanU, iterane lo tene con tiràmdCyT ito p 
hauere foggiogatd k Giudea, cr p le lodi del padre^T ra 
iano p lafua tiobikìyCr u\rt'u,ma io per k patienza,che 
ajfii maggior eccellenza fopportare le ingiurie dimaU* 
gniyche dijputare neh* accademie con faui , cr piu truouQ 
giouare k patienza,che k fcienza,pche kfcimza gioua 
p ricercare la pfona,cr la patiéza p giouare afe cr aUa 
Kepu, Dice Giulio Capitolino , che Antonio Pio era cofi 
fatiente,che molte uolte llundo nel Senato uedeua, chi lo 
amaua,cr udiua,chi lo hia/maitayet tanta fu la modejik, 
che gli amici p poca gratitudine non reBauano mal con* ■ 
ietiyne i nemici p disfauorire addoloratislfendo fiato da 
ungiouane percoffo Catone nel bagno^et domandandogli 
perdono,rijfofeyà me non domandar perdono yper che non 
mi ricordoyche mi babbi fatta ingiurk , cr magnanima* 
mente parlò quejh eccellente huomoypercioche quale è uc* 
detta più graue dicoluiyche uuol ucdicarfty che giudicare 
il nemico indegno di tjfere cantra lui ufata uendettafHa* 
vedo mgiouane dijjòluto fiutato addojfo ad Arifiide,fi 
rife della villania di colui ,et folamete fi uédicòcon dire al 
magifiratOyChe facejfe il giovane ammonireyche piu in fi* 
mìle errore no douejfè incorrere.Gridaua Ce fare nella pu 
gna di Par faglia à fuoi foldatiycbe no doueffero offèndere 
s Cittadini Romaniyche era con PÒpeOyUoce ueraméte de* 
gna di Cefartyfe dopo la battaglia hauefft alla patria, et 
publica libertà pdonato. Fra l* altre lodeuoU parti di che 
tra Agdfiko né adomato , quefta fu fopprema che delle 
' ingiurie ricevute non tenea memoria , fu atto magnanima, 
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cr degjto a uertuofo Precipe <juet,che fice Seuero Impen 
Tddore.che hmdo riirouato neUd congiura cantra di lui 
Ouinio Senatore sfotto fpecieche cercdud di difindere la 
publicd liberù prcjjò chi lo cdlunniaud fempre lo tJ/^/c,e 
chiamtolo lo ringratiò che hduejje egli in fuo luògo uoìu 
to pigliare il patrocinio detta Republicd da tati ecceUétif 
fimi huomini YÌcufdto,cT codottolo al coietto del Senato 
io chiamò compagno nell' imperio ^concedendogli gli orna 
menti I mperiali,cr fempre a Ila fua menfa tenédolo, et ef< 
fendo per andare atta ijpeditione contra Germani lo co* 
fòrtò a douere anch'egli per fuo collega andare^er anda* 
toui, fempre come copagno lo trattò fino a tato, che fafti* 
dito dette fatiche militari fene tornò a Komafiouefùg* 
gédo i trauagli dell* imperio in una fua Villa già uecchio 
fe ne morl.ilfamofo Ligurgo Re di Lacedemoni no fola 
fopportò co paticza la cecità degli occhi fattagli dal te* 
merario AlejJandro,ma efcdogli codotto nette mani ac* 
ciò di lui à fua uolontà fi uédicajfe,tàto tepo preffo di ft 
h tenne huminamente trattàdolo^che d^un giouane diffò* 
luto lo riduffe faggio^o" difereto . Et di Pericle Précipe 
Atheniefe fi fcriue,che effendo ingiuriato di molte parole 
danno infolete huomo,ne in tutto il giorno ceffando di fe* 
guitarlo co molti improperi,al fine entrato nel fuo palag 
giofenza mai rijpòdergli rìuoltofi à un de ferui,ua,et ri* 
coduci quefh huomo da beneCgli diffe)atta fua cafa. Effen 
do (hio pcoffo Socrate da un giouane d’« piede,et doma* 
datogliypche nÒ ripercotea lui^uuoi tu.rijfofe il Philofò* 
pho,fe un afino mi percuote con calci,cbe io ricalcitri luif 
Effendo Eocione Atheniefe ingiufiifiitnamente con alcuni 
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altri darmato di fuppliciodi bere il ueleno, domnduto da 
gli amici jche per honorarlo VdccopdgttdUdno.fecofi ue^ 
runa uoledyche rifèrijjero di figliuolo.cke totdlméte fi do^ 
méttchi di cjuefh ingiuria, riJpofe,cke da gli Atheniejì Irim 
ceuOyC^ kauédolo ilcarnifice ritardato ali'ultimOy(y ma 
catogli il uelenOydilJè k Focioe,che operajfe che dal magi 
firato gli fùjfe pagato dodeci drame pel fuo ueleno^che tam 
to cofhua,egli chiamato un difuoi amicigli diffè^poi che 
no è lecito morire in Athene,che prima rhuomo no fi co 
pri la morte, pregoti, che paghi à cojhtì p me quejb uele* 
i no.Sono innumer abili gli ejfempi della cojhnza,et pdticm 

za de gli antichi prc«cipi,cr Philofophi,cheno foto poa 
tendo uerfogli ingiuriatori non fe incrudeliro,ma no pur 
fi mojfero à ira,ne per ingiuria cktta,o fatta nella propia 
pfona.Et ueramvte quefk uirth è una delle fingolari, che . 
pojjk nel Prec/pe tiederp.EjJèndo da un fuo propio fami*> 
Ilare affàlito Adriano co l'armi non folo fi lafciò uincere 
àdU*ira,ma pdonatogli commife,che fùjfe medicato, giu* 
dicandolo pazzo- Leggiamo di Antonino Pio che cofifu 
piacemle,et temprato'nelT ira,che ejfendo intrato in cafa 
dVn pouero contadino, cr hauendoci uedute certe colon* 
nette di porfirogli domadò doue comprate l’haueffe,qua* 

^ do tu entri in cafa altrui, riJf>ofe con grade arroganza co 

ki,fa,che impari di effere cieco,cr muto.Della quale in 
foléie rijpolh no folo non fi adirò il magnanimo Preci* 
pe,ma tenne à memoria il motto fempre,cr molte uolte lo 
raccontaua fiherzando ad altri dandogli il medefirnocòm 
feglio»Fingeaogli antichifaui lofcettro reale nel fommo 
della bacchetta la Cicogna , che erafegno di pi>tì,cr tid 
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1 P'R E N C r P E 
hdjfo uno Hippopotdmo animale crudele, et fèroc^^ùol^a 
^ pgnipcare,chefe nel Prencipefarì occajìone d* tramar 
‘uédetta, debba con la pietà figurata per la Cicogna ejfer 
4emprata,cr benegiudicauano quejh fauUmperoche non 
“c meno ignominhfo nel Prencipe i molti fupplici,che nel 
medico le molte mortùLa benignità delt animo è diceuole 
■nel buon Prencipe, fi come nel tirano rira.per laqual non 
folo la prudeza è diftruttaja giufiitia abbadonataja ^ 
<ordia rottala republica offì;fa,cr i fudditirouinati,ma 
4 propi Prccipi,che ui fono fottopojh, apporta rouina,p 
il]che diceua quel T heologo il zelo^ejT l*tracundia dimU 
nuifce i giorni all*huomo,et inncizi il tepo i péfieri appor 
• tano uecchiezza,et il fauio è il furore un fine digrade ira, 
X però deue (ffer tira difcacciata er non per modejiia , 
pfanitade almenOéOnde CothiRe di Traciacono/cendojì 
fottopojh a quejh furore,ZT feuero gafiigatore de ferui, 
che nel fcruigìo t àminiftrauano.fi sfòrzaua fuggire toc 
• tafioni che all ira lo incitafTero.pt effindo prefentato di 
■alcuni uafì con gran magifkrio lauoratfdonò alt incÒtro 
al donatore grà doni, cr indi à poco di fua mano tutti gli 
romperei marauigliandofi gli ajhmtfdi(jè,quejh hò fatto 
accìocbe qualche fcruo no ne /pezzi qualche uno,pche io 
offèndo alt ir a fottopojh. poi lo hauefje a cunire.Pra 
tigone Redi Macedonia tardo alt ira ckehauedo nel te* 
po detto inuerno trasfèrito lo ejjercito f luogo motto fieri 
potendo del uiuere i faldati incominciaro à befiem* 
miarlo,z^ dirgli molte ingiurie pefande non effère da ha 
afcoltati,ma egli che il Pitto udito haueua chiamatigli al 
lOrfua prefenzu lor diffè,Yoi pidgerete, je no ui ritira* 
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téte piu ìiitdni A dir nule di me. Mu cjuale Trectpe ddtem 
po noftrofi farebbe contenuto dalTìra tanto,che no hauef» 
fe pigliato di loro fuppUtiof 11 medefimo fi legge di Pirro 
famofo Capitano di Tarentini,chehauendo intefo alcuni 
, fitoi jbldati hauerlo in una cena molto biafmato, fattigli al 
fuo cofpetto uenire, e domandandogli, perche tale infamia 
attribuitagli hauejfe,et hauendo riffiofiojche feiluino no 
gli fùffe mancato à tauola l' bar ebbero crucifijfo,rife il ma* 
gnanimo Prencipe fenza punto turbarfi . Qnàdo nel petto 
di qualche moderno Prencipe piu l’ira potrà,che la ragio» 
ne cerchi almeno riuoltar nell’animo fuo quel, che foleua di 
re Demorace,chemai, l’huomo deue irarfi,ma fi benecor* 
reggere iuitij pigliando l’effempio di medici , che non fi 
fdegnano con gli infermiy ma cercano di curargli , et non 
potendo i rei reuocare dal male col perdonargli, gli retiri 
dal mal fare poi con la pena, per cicche è molte uoUe da o« 
perarfi piu aujìcra^ et mordace medicina, quando i piacer 
noli empiajiri non giouano . JM a bene ammonifee Platone 
ogni cofa diuerfi tentare , et ogni pietra riuoltare , prima 
che fi uenga all’ultimo fitpplitioXhe ejfendo,come diceua 
Biante Prieneo, due cofe contrarie al confeglio, l’ira, et la 
preilezza.per rimediare C ira deueil Prencipe operare la 
tardanza ^ accioche il primo jvruorfuo diuenti languido^ 
et la caligine, che preme la mante, o fcacci, o faccia men* 
àenfd . Onde tigrati Philofopbo Attenodoro ammoniCefa 
re Augufto,che qu.ìdo fuffe irato no douejje alcuna cofa ne 
fare,ne dire prima,che le uétiquattro lettere delfalphabe^ 
to no haueffi co la mete trafeorfa. i Iquale modofi come Au 
gufloThebbe per, cofeglio,fù dalla natura cocejjò fenza ^ . 

a iiii , j 



IL PREUCIPE 
Theodofìo ìmpddore,cheogni uoltd che,Jì dccorged pre» 
cipitdto neWird le uctiqudttro lettere delCAlphabeto Gre* 
cojrd fe ijlejjo recitdud , Quejìd è U uerd dottriiid^ cheH 
Précìpe deue apprcdere^quado o p offenpone dì fudditi^o 
p tràfcurdgine di feruitorì nel minijìeriojì uedr'i dd ques 
fio uitio injèjldto,et [ecoio i cdft fempre miilicdre U pid* 
ceuolezzd con U feueritdde^et di lorofdre und temperdtd 
tttijiurdjchenccon troppd feueritdp itidJ}>erifcdno i fudm 
tditi^ne con troppd benigniti peno djp>lutL Commnduud 
gii PhrdotCyche i Leoni, che fi hdueuao d domediedre no 
Juffero bdttutiyche diceudyche co le hdttiture piu fi inajfie* 
riudno,ne co troppo cdrezze uoleudychefùffero addome^ 
jlicdtijperche coji fkrebbono troppo foperbi riufciti,et pe* 
fdud co le cdrezzc,et mindccie unite piu toflo potergli ru 
durre i defiderdti codumi, Fm g fio teperdmeto delCird dd 
Architd Tdrétino mirdbilméte ojferudto , che dnddtofent 
dUd fud Vilìd,è quiui ueduto il mdlcocetto tenuto ddlfuo 
Iduordtore nelTdgricolturd riuoltdtofigli dijjejo te hdu^ 
rei ddto il cddigo,che meriti, fe no jùjfe cotrd di te ddird^ 
to» Et Pldtone hduédo troudto in mdggiore errore un fuo 
ferito, ègid che comincidud ddirdrfi, quiui foprduenuto 
Zenoerdte p uifitdrlo gli dijfe fe mi dmi Zenoerdte bdtti 
cofiui p me, poi che no pofiofdrlo io p effer irdto»Et efiédo 
in un*dltro t^ offèfo dd un’dltro feruo,fe io no fitffè irdto 
glidiljè,il fuplitio che meriti, ti dureUSenecd lodò Nerone 
di qfio lodeuole cofiume,ch* erd tdVhord pdtiéte no lafcid 
doji ddlC ird trdjfiortdre, ch*efiédo necefittdto trd Vdltre 
fcriuere diate cofe,hauèdole di giorno in giorno grà tipo 
prelugdte, folecitato ultimamete di Euro fuo Prefitto ha* 
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tondo cotrd fud uoglid piglidtd k chdrtd (òff>iròydicedOyno 
uorrei fdpere lettere. E che fìd il uero, che foto ne i tira* 
ni^no negiufli Précipiy é ndturdle k inclinatione dU* ird^ 
fi come il tèperdrfene hdbbkmo mojirdto ejfer jldto cffef 
uato p gli efiépi recitdti,e molti dltri dd recitdre,dd neri, 
legittimiygrdtwfiyC mafueti PrècipiyCofi potremo mojlrd^ 
re p infiniti effempi l*ird ejfer jìdto uitio peculkre di tim 
rdniXome fi uidde per l*dtto inhumdno di Comodo fiele* 
Ydto imputare, che uolédo entrdr nel bugnoj troudtclo al 
quanto piu del douere caldofice lo fiuf aiolo nella fornace 
ardente gittare. Et di Semiramide fimilméte fi racconta, 
che mctrefi rucconciaud k tefid, uedcndoknuoua effeyfi 
la Cita di Bdbilbk ribellata, mojja dall’ira corfifiiriofa* 
mète ad ijfiugnarkykfckta incuìta l’altra parte de cape* 
gli »Maumetto Ottomano trottati celti in un fuo Giardino 
duo Cocomeri non maturi anchora,domandddo a duo gio* 
Uenettifuofamigliariychi gli hauejje colti,et hauedogli ri* 
Ifiojio no faperlo , mojfo da grade ira con U fpada ipetuo» 
famete amèdoi uccife* Ma quati ejjempi potràno ejfer piu 
bajìanti delia ijfierienza,che negli huomini à quejìo uitiù 
[oggetti ogni giorno tteggiamo trasformarfi t fiere feluag» 
giCy che k legge diurna non p altro non imputa d peccato 
teccejjòdelì’huomo irato,che per giudicarlo fenza finti» 
mento kguifa deWanimale bruto,etfinza ragione'’ 

Che il Prencipe deueeffere ojferuatore delle leggiytt 
non lafciare introdurre ogni di leggi, et ufanze nuo 
Ue neUa RepublL Cap. XXV. 

L ìgurgo,Pronjeteo,Solone,et Humma Pompilio fa» 
mofi inuètori^et datori delle leggio in ma co fa mù» 
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jlvdrono pdrticoìd^mentegrangiudìtio, et zelo che hdue^i 
ttdtio «er/òt lor popoli , che f u in ordiruire le leggi in tal 
modo^che tfegnalJero no foto quel,che gli huomini hdued* 
ho ìtfdre, md dtichord quello, dd che fi haueudtw da guarm 
dure, pcioche gli ejferti, et accurati medici piu fapere mot 
firano in preferuarci dalle infermitadi, che in guarircene. 
Mai fi fdtia Plutarco di aggrandire, et ejJahareiLocedet 
moni , dicendo , che mentre ofjèruarono le lor leggi erano 
i piu iflimati fra Greci,et pofcia,che la corromperà, furo i 
piuuilt uafalli,che hauefferoi RomaniMocof.llela jèlicit 
M de i regni in hauere buone o cattine leggi, ma fi bene in 
hauere buoni, o rei Prencipi, perche poco cigioua la legge 
giufl-d, ejfendo il prccipe ingiujio.Ndrra Sefio Cheronefe, 
checjjendo gran guerra fra Greci , CT Romani rendendo 
gli Ambafciadori di amendue quejìe nimiche Republiche 
prejfo Rodiani,dtjfe un giorno t Ambdfciddor Greco a ql 
lo di Romani alla prefenza di quel Senato, no ui potete agt 
gualiare con noi Greci uoi Romani, pofcia che fin daRot 
' ma fste uentUi à torre le leggi in Grecia , alquaìe forator 
Romano rifi>ofe,confelJoti, che noi habhiamo mandato per 
le leggi in Grecia, però no mi tiegbcrete,cbefin di Gretta 
uoi non habbiate introdotti i uitij in Roma,che piu ci uoc* 
quero i uoUri uitij, cbegiouarono le uoUre leggiPlutarco 
in una Bpiflola chefcr^ à Traiano dijje (jjie parole. Mi 
ferini Serenifiimo Prencipe effetti meffo à ordinare certe 
leggi nime, io haureiuolutointendere,chetifiifiipiu tojìo 
ocaipato in far feruar le leggi antiche, per che gioua poco, 
che fia farebiuio pieno dileggi, et la republicafia piè- 
na di mi cofiumiPochi Prencipi hò ueduti, che non bah* 
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èinó hduuto il modo di far Uggì, cr non fieno fhti debo* 
a in offerudrle.H abbiamo Vefièmpio di Nerone , ilquale 
fu queUoyche ordinò miglior leggi i Koma^et colui, che fù 
poi di pin fcorretta uita,percioche molte uolte permettono 
gli iddifche p mào di alcuni huomini cattiui fieno afiret* 
ti ad ejjère gli altri buoni, e fe tu uuoi S ignote fidare il tuo 
delicato giudicio al mio pouero cÒfeglio,io ti ajfommero 
in breuifiime parole tutte le leggi antiche, lecfuali no faraa 
no,perche tu le debba far bandire nel popolo, ma accioche 
tu ì parte l* ejjecptifca in te,e parte le facci cjferuare nella 
tuacorte.percicche fe tu fai leggi per tutti, io lejò p te fom 
Jo,cT per la tua famiglia,? a primieramete ecceUétifiimo 
Prencipe che tu intalmodocajìighite, che non pofii ejfer 
notato di alcun notabil uitio , imperoche fe il Prencipe fia 
itirtuofà,nitmo nella fudcorte farà difioluto.Pa che tufac 
€Ìbuoud,et prefla giufiitia a /òrafi ieri, pche a tuoi propiì 
piu uale,chedia della tua robba, che l'altrui giufiitia. Fa 
che tu fia ueridico^et ofieruatore delle Jjmejjè fe bc douefii 
perderne l*imperio,CTche nel promettere no fia liberale^ 
■trneU'offeruare auaro, perche il Prencipe che è nelle fuc 
parole incerto^ nelle prcmejje fo]p etto fo. farà abbadcnam 
to da gliamici,€t uituperato da nemici? a che fia poi nel 
4e tue cÒditioni,e coftumi piaceuole,affabile,e grato , e nel 
rendere i f€ruigi diligente,perche il Prccipe a/pero, io 
^rato è dagli huomini odiatole da gli Jddij cajiigato.Fug 
•gì gli adulatorie bojfoni,pche qfli abhomineuoli huomini • 
pturberano laRepublica,et ofcurerano la tua fama, Hor 
ferua q jie leggi,e ti bafiera à bégouernare la Republica 
che nò bà di miglior legge b fogno il popolo, che di uedere 
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il fuo Vr^cipe di buona, uita,Hauédo ilfamofo Re AntU 
gono ueduto un fuo figliuolo mal trattare, e co troppo rU 
gidezz<t i fudditijcbiamatolo da parte lidifjè^no fai forfè 
figliuolo ejjère il regnar nojiro una ^filendida feruitufl^e 
poteua certaméte queflo prudente Re dir fentezd piu fai* 
fajmpercioche il Prencipe no meno è corretto feruire,et 
procurare per Io popolo, et la giuftitia,che il popolo per lo 
Prencipe,cr h leggi,CT /e quefia fola dijjvréza no ui fùf* 
fesche tutto quel,chefa il Prencipejofa con degnila. far eb 
he neramente una uicendeuoleferuitu.Ét di qua nacque la 
bella fentenza di Homero douere il Précipe cofegliare, et 
ubbidire et cofegli.Et Agabito feriuedo à Giujìiiiiano dif* 
fejmponi necefita à cujìodire le leggi, poi che al mondo 
non c huomo,che ti poffi cojìringere à farlo, fi perche tu 
iftejjò dimoftrerai in te il culto delle leggi reuerendoleaì 
cojpetto de gli altri,come pche à fuJditifara manifè fiato 
non effere effente dal pericolo la preuaricatione delle leg* 
giUaueui Ce fare Auguro promulgata la legge de gli a* 
dulterijn che modo fi giudicajjèro gli accu fati, et in qual 
pena puniti i ritrouati colpeuoti,et hauendofiàcafiigare 
un giouane trouato hauere hauuto cotmertio con Giulia 
fuafigUuola,uolèdo egli con le mani propie uinto dal fde* 
gno con dure battiture punirlo, gridò il giouane, tu hai la 
legge fatta,o Ce fare, i te fi appartiene di feruarla,onde co 
fi fi péti di hauerlo cominciato à battere, che per quel gior 
no ricusò di cenare. Era il delitto grane, et ma fintamente 
nella figliuola dello lmperadorecÒmeffo,hebbe dolore, no 
dimeno quefio fauio Prencipe ejferfene uendicato non fer* 
uata la legge del modo della pena. Ecco come lalegg 
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di giuflo Prendpe commndarejuqua le come dice Pindd* 
ro è regina de gli huominiyet degli Iddij.Zaleuco Prccim 
pe di Locri hducdo inftituitd la Republicd di fdnte,et uti» 
li leggiyejfendo flato trottato colpeuole dell' adulterio uno 
filo figliuolo y et condannato à douerfeli cauare amendui 
gli occhi fecondo le fue leggiy Et ejfetidofi la Città tutta in ^ 

honore del padre leuata per operare che il giouane ne fòf* 
fe ajJhlutOydopo molta contétione codef :ef * à lor prieghi 
facédo al figliuolo fola m occhio cduarCyCt afe L*altrOydi* 

, tendo non uolere in conto alcuno che la fua legge reflafft 
imiiolatayCofi queflofapietiflimo Prendpe fi dimoflròpa* 
dremifericordiofoyCt giuflo legislatore.Valtra diUgéza^ 

, che deue ufare il PrendpeyC di non lafdare introdurre n«o* 
ue leggi nella fua Republica.gua^ado le antichey perdo* 
che è il uolgofi uariabile in quelyche dicey et cofi leggiero 
i quelyche domaddyche ogni giorno uorrebbe mutare nuo* 
uoKèyd^ ogni bora nuoualegge,nonojferuàdo Vejfem* 
pio delTafino di AflemiOyche deflinato al f ruigio d*un pe* 
tolaio fi ramaricaud ogni giorno fupplicandoàGioueyChe 
gli uoleffe dare miglior patroneypercicche gli parea cofa 
dura andare ogni giorno in uolta con le pctole, cr la fera 
con faticha hauere un poco di pagliaccia, codefcefe Gioue 
à fuoi prieghi , et po/è in animo al patrone di uenderlo à 
un molinaioyne pajfar molti giorni , che conobbe effcre in 
peggior {latOyche prima condotto, perche ogni di portaua 
farinaytte pur hauea tanta pagliayquata gli ne daua il pé* : 

tolaioyper ilche incominciato di nuouo à pregar Gioutycbe 
altro patrone gli concedejfeylo jèceuenire alle mani di un 
conciatore di cuorifllquale non foto lo ficea morire difif . - 
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mt.Wd non purhauex Ihnzd coperUy CT impigUccidti 
per dormir quel che peggio gli pdruCyChe ogni di ue 
deui le pedi de gli altri ajìni cociare,p laqual co fa dì no» 
uo con grà pianti incominciò à pregare Gioue che pia to» 
] fh al primo flato lo riducejfe,che ogni giorno oltre gli al 
tri di faggi uederft la memoria della fua morte innàzigH 
occhi. Ne meno ferbadop à memoria quefto uolgo fciocco 
cr di fua natiira mobile fejftmpio della uecchia del tira» 
no , che fempre che lo incontraua ingenocchiata pregaua 
iddijyche lo douejfero cujhdire immortalmeteydi che ma» 
rauigliato il Ré le domàdò per. qual cagione cofi dijìde» 
raffe la fua uita^efédoli da tatto il popolo bramata la mor 
te/acciolojifjè la uecchia, non perche ti conofca buono i 
ma per tema che dopo tc non ucga un piu cattino. Difìde» 
ra il uolgOyche altro no di fcerne,ne d'altro p pape, che di 
nuoui coJhmifCr nuoui reggimenti, fempre nuouo impe» 
rioybiafniàdo il prefente,però al f accorto Prencipep ap» 
par tiene p comep sfòrza non pa il Prencipe mutato,cop 
éjfer diligente,che legge alcuna nÒ gli pa innouata.'tiar» 
ra Plinio in una Ppipola ejfer pata legge offeruata prejjò 
i Perp,che con latefa p pagajfe là pena d^introdurredi 
paefejòrajiiere copiime nuouò nella Republica, che ejjèn» 
do prop'io appetito di popoli, uedere cofe uariato ogni gior 
nojfe impedimento non jòpe p trouarebber ufanzep prò» 
phanCyCr cofbmip barbari , con chep annichilarebbe la 
Republica, fi come fempre da cibi inupiati p alterano gli 
humori nello fhmaco ^ Fu nelle leggi , che diede Biante a 
Prienep fotta atroce pena uietato di rompere le leggi an» 
. tic hc,cT introdurne nuoue. » Qjua^o i Cretep erano mal 
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trdttdti daRodUni non preguuanogli iddi) yche ntdddfm 
fero in lor uendetta, guerra, pe/kyfdmCyO fedltioni, ma che 
permettejfero qualche nuouo mlcojtume iiitrodurjì in 
quelpopoh. Fu Sergio Galba Imperadore nota^p. dagli 
hijbrici di molti uitij,o' di una uirtu folo molto lodato , 
chegiamaicofentiyche alcuna legge nuoua fi promulgafia 
fe nella Republica,perche nonjta bene , che delle leggi fi 
faccia quelyche fuolfare un [arto d*una uefk uoUare,nel ri 
farla quel di dietro dinanzifC::^ quel dauàte di digtro ,per 
che il Prencipe affai fa feruendo le antiche, fenza far legm 
gi nuoue*Seneca in una Epifiola à Liicullo fommamète lo* 
^ la Republica di Rodiani,nellaquale con difficultx fi of* 
feriuano communalmente offeruare ccflnme dlcuiio,ma poi 
che lo accettauanoyinuiolabilméte lo coferuauanoM diui^ 
no Platone nel libro delle leggi ordinò, che niuno Cittadi* 
no potefiè introdurre alcuna ufanza nuoua , fe prima per 
dieceanni non fhaueua nella fua cafa ojferuata , accio* 
che fe fcjjè cofa buona, egli,cme iuétore ne hauejjè giufta 
mente prima, che alcuno altro l’utilitade,cr fe cattiua fo* 
pra di lui cadeffe il danoXt Ligurgo.no per altro probi* 
heua,che nella fua Republica nòfòfjèro accettati fòrajlie* 
ri,fenon perche nò jòffe corrotta da qualche nuoua ufan* . 
za,Q^ bene fdceudyiperoche il popolo £ di fua natura mo 
ti7c,cr fottopoflo k ogni mutatfone,cofd per certo maraui 
gliofa,CT fcàdalofdyche unofia fufjiciète k tor T intelletto 
k tutti, cr tutti no fieno fufjicienti k riprimere laf^ie* 
rezza d^uno.Ripréde molto P^uffino gli Egitti; p ejjère 
amici di cofe ìg^niofe,CT morde molto i Greci,che fludia 
uào ì dir parole affittate, et ali’tcòtro.lpda molto i 
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^ ejferelhti increduli in ddr fède i qQo^che i Greci dice4é 
nOyCr perche furono circoJjjetti,et grani in accettare <^uel^ 
che gli Egitti ritrouauanOyCT hauea ragione (juejb autto 
re biafmar quefìi.cT lodar gli altri^percioche da giudicb 
uano^cr cuore leggiero prouiene creder tutto quel, che jì 
fide, cr far tutto quel, che altri fanno, 

che il Prencipe deue effer circoj^etto in appalefare 
fecreti. Cap» XXXI. 

P I ttaco M itilenoyhuomo di grà dottrina, CT famfp 
?hilofopho,ammoneua le cofe quantunche no grani 
douerp tacere, dieedo,quel che deliberi, no uolere predb 
carloychefacédo il contrario farai fchernito^Ligurgo Re 
famofo di Lacedemoni inflitui,che in qualunche conuito il 
piu uecchiofi fèrmaffe aUd porta,cr àgli intranti dicejfe. 
Di qtià non efea parola, ammonédo,che quel, chef diceua 
fion libertà neconuiti,nonp douejfe andare manifiStando 
nelle piazZtMor fe neUecofe leggieri uogliono i prudéti 
fhe il plentiopa off eruato, quanto piu nette cofe ardue,et 
importanti deue ejfere cupedito f ejfendo fiata mandata 
ma lettera dalla madre al Magno Alefadro di molta im 
portanza,CT hauendola da fe ijteffo letta prima, la diede 
leggere poi à EpHione fuo pngolare amico,CT trattop di 
dito r anello del fuopgitto gli lo pofe atta bocca ammonU 
dolo con quepo atto,che douefjè tacere il fecreto,che cote 
nea,Et Cicilio Metello domadato da un Tribuno giouae, 
che rifolutione haurebbe pigliata fopra uno certo negocio 
di guerra,riJpofi,quàdo io fapept,che quepa camifeia in« 
tendefp il fecreto mio, me la jfoglieri,, CT gettarella nel 
pMgo , Chilone Lacedemonio interrogato qual copi fùjjè 
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iijficiteyriJpofe;rkeuere ifccretùSt comiche CdppdUfdre 
fccreti pd di cuore leggierOyè nondimeno di cuore fcioco 
dppdlefdrlo d donnd,Però foleud dire il piu uecchio Cdto^ 
ne di tre cofepdrticoUrmente hduere hduuto pentimento^ . 
Ld prima fi uedeua cfferfigU un giorno fuggito fenza ha* 
uer fatto un frutto ada KepublicdyO agli amicLll fecoda 
fi hdueffe fatto un maggio p mare^effendo potuto andar p 
terraM terza fe alcìi fecreto hauefjè mai appalefato a do 
na alcuna» Et ChUone foleua dire , che in tal modo (ì deue 
tener l*anncOyche fi habbiaipenfar taPhora hauergli à 
diuentar nemico»Non loda cjuefb parere Cicerone, nodi* 
meno gli nacque efftrfi del fratello confidato» Sono alcuni 
amiciyche anchora,che fieno fidati/ono nondimeno impru* 
dentiyO incoiianti,cr auanza ffeffo il uUio della natura il 
propofito deU*animOyCr pcioche non è huomo al mondo di 
lingua fi continente,o d’animo fi circolfiettoyche non hab* 
hia uno almeno , alguale non fi afiicuri appalefare quel 
che è fiato à lui appalefatOyC^ feglié cofi, quelP altro hi 
unaltrOyCT quell’ altro fimilmenteun*altrOy di modo che 
ufcto il fecreto dal petto d’uno, fubito peruiene à piu 
come uno non è numeroyma aggioto uno i uno,ne fegui* 
ta infinito numero,cofi è quello fecreto folamente^che è in 
petto di un foloyma appalefato ad uno,ua in grida net po • 
polo» Et fe coluiycheìha confidatOyfi lagnafjè dell’amico , 
che l’hà appalefatOynon fegli potrebbe meritamente riffa 
dere di che mi imputi fempliceffequel , che mi communi* 
cafii,nonfihaueua da riueUarCypche dunque ime lo ri* 
• ueUafiifpenfaui fòrfi tUyChe altri ti fùfjh piu fidato à teycht 
te propio à te ifiejp)tse io ho errato co l’efiepb tuOyqua* 
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le è pdzzid piti e^rejfn,che douètu hai la tua fiiepcura 
ricorrere ali'altrui dubbiofa.Ma potrefti <iiVe,bò cofidato , 
il mio fecreto all'amico;gia tu fapeui^cbe quetb amico do 
ueua hauere altri amicùet prima tu doueui efjère amico di 
te ifkffo^che d'altrLSeVamico è pmile à te^meritame^ 
te ti auuiene malese fe è migliore à te,che tu no fei tu ijkf . 
fo in tenerlo piu fecrcto di te, tu fei piu fèlicc,che no meri 
ti poi, che hai trouato uno piu fedele à te de te ijkfpTi Di* . 
ctud Epicarmo,chefi come niuna grafia fi deue hauere alt 
,pdig0yche dona no p benigmtà,ma pelfuo uitio di prodi * . 
galitàycofi nonèobbrigata la fède del filentio àcolui^che 
prima l'hk coirà fe ifiefiò uioUta,pche fi può degnamente 
Toper fideà chi hà rotta la fide.Hierone Siracufano nega> 
ua odiar coloro,che liberamente gli parlajjèro.ma fi bene ■ 
quei,chegliappalefauano gli altrui fecretLDomandato 
"kè Antigono M figtiuolo,qaàdofi doueuafare un fattoi 
d*arme,rtjpofe,pche,temi forfè mn fentire il fuono delU- 
trombarfapeua bene potere confidare fìcuram ente un /<*. 
creta à colui,à chi haueua da cofidare iiKegno,uolfe no» 
dimeno ammonire ilfigliuolo,qudto .ì un Prencipe,eti^et 
tare fi accouenga Veffer fecreto. Hauèdo Eumene preseti» 
to Cratero con grofiifiimo effercito efferp moffo atta de»’ , 
flruttione del fuo paefe,e fapèdo quato il nemico fùjfie nel 
fio effercito temuto,diede uoce,che qfh,che contrafe gli 
era moffo,era Neottolomo Capitano uile,CT molto jfirez 
zato da fuoì faldati, CT uenuto alla battaglia non prima 
feppero i fuoi hauer cetra Cratero cobattuto, che Vhauef 
fero i capo uccifo,Eu mirabile anchora la uirtu,che mo* 
firò nel tacere Papirio Pretejkto^che fuor dell* oràxe Ko» * 
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mino tffendo ddl pddre coji fincitdlo menato in S niato ;i 
cr quitn ejjendojì trattate ccfe molto importàti,tornatoil^ 
fanmllo .ì cafafu d.ilk madre inftàtemente richìe/b,che: 
kappdlefjJJe ^l,ch€ òt Senato fi trdttaua,cr ricufando il. 
figliuolo manijvjlaHo^ fù dada importuna madre dopo moL 
té lufmghe battutole potcdofi dal fuo jiimolo piu difèn»< 
dere,mofìrò uolere cddefcèdere alla domìida materna, CT 
glidiffe,€ome in Senato fi trattaua fare una nuoua leggey» 
che ciafiunoB ornano potejfe hauere due mogli ilche udito, 
dalla fciocca fvmina,& prefìatogli fide no interpofe Ingo 
indufioyche il tutto manififtò ad alcune matrone jue com^ 
pagneifralequali ffato tumulto fu fatta unione, CT ordì»- 
Aaro di richiamarp di quefta nuoua legge al Senato^di che 
turbati i padriycr domàdata la cagione di quefia congiu* 
fa manififtò Papirio a i Senatori quelycbegli era co la ms 
dre auuenutOydl che dopo molta rifa hauendo dato rimedia 
con la riconciUafiòne delle donnCydierono al fanciuHopef. 
ilgentrofo atto^dèl fi lentie la toga dignità non ufata ò 
darli a giouani non maturi vìifimile à quefto il cafo reciti 
tato da Plutarco, Bra durato moliigiorni , che il Senato 
di R orna fi radunauà per cofe molto importantfondenac 
cjue foffietto qualche pericolo douerc inftare alla II epublU 
cdf Auuenneche una matrona R omana difitfirofa difapef 
r&quelyche in Senato fi trattaudypregò con prieghi mollo 
Iportuni il maritOyChe del Senato era, le dicejfe il ficreto, 
aggìongendo lagrimeyO' promeffe di non riueOarlo già* 
inaiycon queUe altre paroUyChe fempre fogUono le done a , 

tot mariti ufare,che non fi confidaua in lei,et che conofee* 
tM,che nÒtmaM^et fimili fciocchezzc^Vìtife uhimamete 
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il Romano ejjère uinto da i preghiy^'fcongiuri dtUi Jo* 
tidycr dilfe io fon contento il tutto appallarti co condi* 
tioncyche tufufecreta,xT foggionfcy come era apparfa in 
aere una cotturnice co uno elmo in telia^et una fiada ignu 
da in manOyO" dubitando il Senato non douejjo ejfere ‘^U 
che borrendo portento fopra il Popolo Romano^ricercaita 
tutti i famofi AuruJpiciyC^ Indouiniy che interpretaffero 
quejb augurio Ja moglie,che di picchia leuatura era,dic 
de indubitata fede alle parole del marito^non pafò molto^ 
thè trouandofi con una fua donzella incominciò a batter^ 
il petto, ftracciarp i capegliyCr gittar gran ftriddy dicent 
doyò mifera Roma,ò pouero il mio marito , ò sfortunata 
me yche flagello è quejb,checi fi apparecchia,C7‘ data con 
miUe modi materia atta ferua , che le chiedeffè la cagion 
delfuo lamento, hauendola domadatayella le effofe la cofa 
tutta per ordine,aggiogendole quejia generai claufula di 
tutti i ciancieri, guarda quato hai cara la uita, che a niu* 
no V appalejìyindi à poco hauedo l *ancilla ritrouata un*al 
tra fua conferua le narrò tutta la cofa,coHei no tardò mol 
tOychefl ritrouò con un fuo amante,che tutta quefla hiflo* 
fia con protefh di filentiogli diffèy ilquale peruenuto in 
piazza la communicò à un fuo compagWyO' brieuemen* 
te nò paffarÒ due hore,che tutta la piazza ne fu ripiata» 
il Cittadino Romano ufcendo p andare al Senato^che in 
quel punto fi radunaua, fo incontrato da un fuo amicoychc 
gli dijjèyhabbiate S ignore buona diligenza a quefla cofa, 
p^che in uero e molto importate^ne guardate à ffiefa per 
ritrouare quefli Aurujfici ^perche rijpofe egUfeome non 
fai di(fe colui il portento apparfo deUa wtturnice^d\mqut 
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fei nuouo in Senatofet quiui perdine gli nutre U fuuold 
dd lui dianzi ritrouatd,foggiongendo,che il Senato era iti 
gran fpduento,et la Citta tutta turbata.Non fenza rifo il 
Cittadino licétiatofi deU*amico dijJètO moglie mia fidata, 
come la riueUatione di (juejh f tcreto che ti ho cofidato^mi 
ha preuenuto in piazzafpoi fenzd indugio adatofene a ri 
trouare molti primati della Cittì narràdogli la fattola li 
herò il SenatOyCr il Popolo di quel fo/pettOyCt ritornato ì 
cafa chiamata la moglie dtffe, almeno per parere piu co* 
ftante dell' altre p le tante prome/fcyche mi hai fatte di ef • 
fere fecreta di quanto ti ho detto della Cotturnice hauefti 
un giorno integro tardato ì riuellarloyhor /àppi, che p U 
tua lingua fiamo ì mal porto, impoche il Senato hi rifa* 
puto quel fecreto ejfere publìeato da cafa tiojira, perche io 
foncojirctto p la incontinéza della tua lingua portar U 
pena co un perpetuo efilio,ella da principio tutta turba* 
ta uolle incominciare k negare,v di/fe,come dalla noBra 
cafa piuyche delValtre dici ejferfi appaUfatofno haitufir 
fe queftv nel Senato con trecento altri uditof quali trecca 
diciypaxzd che tu fei,diffe il marito,che hauendomi hoggi 
tu ftàcdto con importuni prieghi,cT lagrime,che ti douef 
fe appale/àre quel,che nel Senato fi trattaua,mi uenne pen 
fato, fi per farti tacere, come p prouarti di darti ad inte* 
dere quefta fauola, cofi non potendo piu negare la donmt 
tutta anofiita confifiò là fua incontinenza, attribuedo pe 
rò tutta la colpa alla fua /erua.Vrudentementefèce cofiui, 
che fitor di pericolo fice i/fierièza della fedeltà, O" cojia* 
Zd della fua donna,ccme colui che uolendo prouare un nuo 
uo uafe fi fa dono, rimette Inacqua prima cheui afiicuri U 
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■uiiio.Se cfue/h modo hducfji ftputou fare Tulùio nohduÀ 
nbbe fr ifkjfoyet la moglie pojti in calamitade.Era cofhi 
d Cefare Augu/b niolto cogionto infamiUarità,che haue 
dolo un giorno fentito lagn areiche già uecchio era cojiret 
to lafciare l'imperio al jìgliuolo delia moglie,p cicche de 
i'tre nipoti che haueuayiduigli erano morti, et i* altro era 
in efiilio,et nel fine del ragionare diffe haucr deliberato- 
far piu tofio ritornare il nipote badito,Fnluio ritornato ì. 
€dfa appalesò incotìfiderataimnte quejbyche udito haueua> 
alla moglieyUquale no pafiòmltOychtritrouàdofi à para 
ìamentc con Liuia moglie délC ìmperadorejedijjè quàta 
dal marito intefo hauea y.dt che la'dcnrai sdegnata ne fece, 
la fera gran querela con iimperadoreyilquak fapendo fisa, 
lo Fulmo efiire confapeuole di queRo fecreto uenendogli 
U mattina incontro,fattcgliriuerenza cr dettogli gli id 
dij ili ccnferi:ino,(j à te dicno.ìhtelidto,rilpofeegliyrina 
facciàdogliil poco fennoxbe mojirato haitca,di che accor 
tofi F«/«fo ritornato a cafa diffe alla fua doniUy 1*1 mpe*. 
radere hauere intcjo quel fecreto ejjere appalefato da lui^^ 
p ilche hauea dato ordine di farlo mor ir e, laquale rijfofe^ 
"cr meritamente riceui quefta pena,che in tatotempOy che 
con la tua donna uijjùto fei,o non fapefl i cotiofcere la fua 
iacotinéza,o fe la coitof :ejì i^no te libai faputo guardare, 
ma quàtxfihe la colpa fia tua, io nÒdimeno co la mia mora, 
te lafcierò tjjèmpio alle matrone Romàedi raffrenare U 
lingua, et à mariti di ne gli appalefare/ecreti,e cÒ la pua 
tu d*una (bada fe ijkffa miferaméte uccif \Cautaméte ada 
que Fhilippide poeta fuggiua ejjer partecipato de i fecrea 
ti del Rè LifimacOjda chi era molto amato,che hauendoa 
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'^iMo uoUrgUfdr pdrte di pudluque copi gli dcmadaft 
ft ^ di quel che s. te pidce R è,ri/j:ofe fdmmi pdrte, pur che 
nafid di tuoi fecretù Conforme a quefio diceud Ordtio,no 
fi uoler domSddr mdi fecreto dlcuno,md confiddtogUdouer 
fi tener fecreto, ne dppdlefdrlo per uino,o per ird.Et EurU 
pid e uolendo loddre Id continenzd de fecreti dt un fio dmU 
to,effindogli detta chegliputiud il fidto,na ti msrduiglU^ 
re^rifiofe, che le cofexhe hk in fi l'hk tenute tato occulte^ 
thè fono t fidciddte nelle intefline, pero pMterro.N<<rr4fì di 
vnfdnciuUo Ldcon,io,cì:e hauédo riébdtd una uolpe,e ceU 
dola folto Id ue^e,mentre il pdtrone Id cercdudfimpre là 
tenne dfcofd,nofi cu^ado, che tanto lo Idcerdjje fin che gli 
dperfe un coftdto,e> partito il patrone, et riprefo da copà 
gni,che no douea lafciarfi cofi guaftar il corpo.m Idfciar 
^ finiofanciutloi anzi fi dccoviene dUò 

huom morire piu lofio con cruciati , che appalefar cofa^ 
che poi publicdtd gli riefcd in dàno,c^ dithonore. Moflrò 
Zenotte Philofipho co mirabile efièpio,(p(àto fuffi folto fi 
lentio da tffire ripofio il fecreto^ che cofiretto appilefare 
di tiranno la congiura, per torgli la fierazd di faperto dà 
lui,con ipropi denti fi jfiiccò la lingua fjmtandela in fata 
eia del tiranno. Con fdpeuole Leena meretrice deUa cogiti 
ra di Armodio,cr Arifìogitone,non effindo la cofa riufii^ 
td,et de dmédui pigliato d debito fipplicio,,elld codotta in 
giudicio per tormèti,che riceueffe quàtiiche dtroci,gidmai 
fu pofibile fargli appalefar e il re fio de'cogiuratfmaraui 
guatigli Atheniefi dellacoBanzu di tanta eccellente don^ 
na le fcolpirono una Leena in memoria fud^ mafènza /m« 
gudidccio per quella fiecie d*animale fignificaffe la luitta. 
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fòrtezzd del fuo animo, et per non hauer lingua la fède iti 
filentio.Tk di no me gloria la taciturnità del ferito di Uiar 
cantonio Oratore accujato hauer tenuta la lanterna men* 
tre il fuo fìgnore hàuea comeffo un ftupro,cheapparechìà^ 
dojì gli inftrumenti per tormétarlo,non fola no fi fgometò 
punto,ma tornato à cafa, et ueduto il patrone (tare di cpie* 
fio addolorato, Jpontaneaméte l*eJfortò,che fenza dubbio 
alcuno lo deffe in mano della giuftitia afjirmSdo per niuno 
tormento haurebbe appalefato cofa alcuna dode gli ne ri* 
foltajfe danno . Confi^tofi nella f è del ferito Mercantonio 
lo diede in man di giudici , chegiamai per torméto quatuit 
che crudele poterò fargli cofiffare il delitto^Efiindo Caio 
Vlotio da nemici,che per ucciderlo lo cercauano,nafcono,et 
uegedo ifuoifirui effere^ tormentati aaiò lo manifefiajfe i 
tro,dopo molti cruciati s* appalesò egli ifiejfo, piu tofiouo* ^ 

tendo ejfer morto,che ueder patire ferui fi fideli. Et Agef» J 

tao Ré uedendo un ladro con gran patienza fopportar tor* 
menti,dijfe,quanta coftazacoftui dimofira in cofa federa* 
ta,fi marauigliò della forzai d*animo , et della continenza . 
iella lingua^dolédop che tata egregia urrtu fuffe impiega* 
ta in atto no nobile,confideràdo la gran laude che haureb* ^ * 
he confeguita ,/è hauejfe dimoftrata quefia uirtù in opra 
generoJa.Ragionàdofi in una barbaria(doue fempre le eia 
eie abbodano)di ifiirpare la tirannide de Dionifio,la(ptale 
alcuni diceanoejfn dura,et infuperabile,il barbiere bur* 
landò dijfe,comeinfuper abile f che fe io gli appreffo il rafo* 
ioglitrocaròlagola,/ùraportatoquefioàDionifio,efà 
pofio in cr oce il barbiere,S i come niuno può bé comadare^ , 

T .fieno colui che a i comandaméti fia bene tibidire^cofi par* 
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menti ninno park bene,feno colui,cbe hi impirdto di ta 
c?rf.E no c coft faricdrfì delle pirole comefariarfi d’u 
pefo^pche colui^che depone il pefo fi dif arici , m colui, 
che de le pirole piu fifarica,piufi graui del pefo^ 
che il Prencipedeue fuggire li loqudcitiXap.XX.VIU 

D Egni di notabile documHo fu la faggia rifpoBa 
di XenocYite Calcidonefe^ che tacendo h un con 
uitOymentre tutti gli altri parkuano. Domandato perche 
egli foto nulla diceua,percheyrifpofe, di hauer parlato mi 
fon pentito talhora,ma di hauer lacciuto no mai.l Lice* 
demoniyla integriti de quali 4 tutte le altre nationi Gre» 
che € antepojia ^odiarono tato quejìo uWo di loquacitìyche 
Tefiphone huomo elegate,et dotto per ejferfi uàtato di po 
teredifpéfare tutto un giorno i orare fopra qualuncheyin 
chora chepouerOyfuggetto,no patirono,che prejjòdi loro 
dimorajjè, dicendo ejfer propio del buono Oratore hauere 
le parole pari al negociOyCT che non Jìa piu breue,ne piu 
lungo nel dire, che la materia ricera . Però meritamente 
jì celebra quel detto di Cleomene,appreJJh ilquale sforzi 
dofì ^Oratore di Sauini con lunghe parole perfuaderlo^ 
che contri Poliorate douejje pigliar guerra, dopo molta 
dttetionejifpofe il fiuto prccipe, il principio delle tue pa* 
rote mi hò dimenticato, il mezzo non intejì, cr il fine non 
mi piaceMeftt difimile a quefio motto delt altro Cleome» 
ne figliuolo di Cleobroto,alk cui prefenza hauedo uno ra» 
gionato piu lungamente, che non feglicÒueneua,fafiidito» 
foie lo fece fermar e,et dtfjèjine a quanto uuoi tu tejjère il 
proemio di quejte tue ciancief Toccò confimile motto Ari» 
jiotile quejlp uitùj, qftado haucdo uno dettogli molte coft. 



^ dopo ifcufdtop di hduerlofdjlidito tanto Jicedà,hò fir 
feto detto troppof no per Dio, riJ}>ofe il Philofopho: pch 
che 4 nmnd cofd,che tuhdbbi detto.ho dato orecchio. Nefù 
men arguta la rijpofta di Archelao R é,che uolendolo un 
barbiere molto abbondante di parole radere , W che gli 
hdMd pollo i panni aUejpalleJomundatogli, come fi uo* 
ejje rad^e, tacendo , rijfofe • Conobbe <^uefto uitio bene 
Focione huomo non meno incorruttifimo, chedotto pre^o 
g I AthenieJìyChe andando al Senato, douekaueua da ora* 
re per tlben publico , ejfendogli detto da uno amico fuo, 
tu mi pan mito penfofo,l'odone,Tu dici il uero,rtLfe, 
Parche IO uadb penfairdo .fe di tante cofe, ebe bò à dire a gH 
A toentefi pojfo refecarne parte, mordèdocoloro,che tifa* 
no diligenza nel parlare dì polirlo con longhezza di pa* 
role^ (^ejlo medpfuno Greco l'oratione di Leojìene , con 
f i^alejì sforzaUa di ejforre con molte promejfe il popo* 
lo dr Attiene alla guerra, af migliò a Ciprefi , che ben 
chejieno alti, fono nondimeno fenza frutto, Leggefi parim 
mente , che hauendo un certo R ettore uoluto recitare aìlà 
preJenzadiAntalcida Capitano di Lacedemoni una com*^ 
lunga delle laudi di Hercole , che egli con gran* 
e jtudio haiieua fatta per acquijlare gratta prejfo di luL 
non uolfe.afcoltarlojicendo chi la uituperafcofì giudica* 
m qualunche oratione doutre ejfere reprobata , che non 
PI jet atta per cofe necejfarie. Agi figliuolo di Archidamo: 
pregato daUo Ambafeiadore degli Abderitidoueffe dir* 
èli dopo ilfuo lungo orare, che uolea che riportaffe Uie* 
troafuoi Cittadini, cofi lo morfe di loquace, uì, rijhofe; 
CrJmonc^ alloro, ée io tanto tempo tihò fopponato^ 
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irt pdttettzd,(iudnto tu hdi confumalo in pdràkXou fmU\ 
h motto toccò f Amhafciàdóre de yerinth'^, ilcjudte dópo\ 
Imgdoratione domandando che mUud che rifpondeffè i 
f fuoiPerinthij,Etchefrifpofe,fefìonchetUmaididireyne 
io di tacere hò fatto fineXt Agefilao R t ejfendogli loda*^ 
to uno certo Sophifta p marauigliofo^che k cefe bdffetojì 
con parole leganti ampiajfeyrifpofe io non reputo buono , 

I ctdzolaio colui yche una grande fùarpa calzi in uno pie» 
dolo piede, Ecco cóme apprejjh gli faggi c in tormento 
U UdtiayO'fcioccauohbilitade della iìngua , Come fi leg^ 
ge di Arabio Pifaro , che piu cojìaua il farlo tacere , che il 
I condurlo dfaylo principiare,onde artifeiofamente fu dei 
to al Cuoco di PlautOyche molto pdrlaua,io ho tolta d peg 
ghnclatua manoycr non la lingua , F« degna dnchord di 
accurata amwtatione la bella fentenza diBpaminunda^ 

I chehauendo prefjo di fe alla guerra Tejìppo figliuolodi 
f^abria y ilcpidle hauea molto in uita amato yC^ cffètidó: 
'^uefìo T e/ìppo ajjài importuno deUà lingua , non potendo 
ejfere con patienza piu da Epaminunda apportato y dtco^ 
tio hauere publicamente efetamatOyO CabriayCàbria pati 
to guidardoneti rendo io di tanto amore , che mi porta* 
{ti in aita i in fopportar piu luofgliuolo , Leggefi fimih 
mente dt queflofamofo Capitano, che effendojì per pigUan 
re un partito inuna battaglla,doue era necejjario mojirdf 
la poJfanza.de foldati l cr dken^cki'unacofa y cr 
unaUradelnt^o di pigliarlpyriitcltatolìdicef hauHr det^ 
tpjpuedo qui molti imperadori con effe mcs CT pochi eoa 
bàttenti Et ben dìjfe , imperoChe niuna forte d*huotnini è 
meno atta atta guerra del loquacejpf riht 0 4P brauarieyet 
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improperìj pirim atU uittorUprouocd il nimico^ò mdnU 
fèftado il partito fi accorgerlo da che guardare jì debbd^ 
CT cojì il nemico aiuta,mentre cerca di offènderlo * Pero 
fu molto lodato il motto di M ennone Capitano di Dario, 
chefentédo un faldato dir parole ingiurio fe uerfo Alejfan 
drogli difjèylo ti dò il pane^perche còbatti còtra Alejfan 
dro , CT non acciochegli dichi ingiuria . E non pur ignom 
tniniofo quefh uitio di loquaciti^ma danneuole^come )i leg 
ge degli micidiali di Ibico Poeta , che dopo molto tempo 
fedendo in theatro , CT uenutafopra di loro gran molti* 
tudine di Grue con gran ftridore , cj?i moj?i à rifa dijfero 
fra loroyccco le Gru ,che uorran uendicare ibico Jkhe udì 
to da certijche quiuifedeano , ejfendo Ibico amato molto 
nella Città.riportarono la cofa in magiHratOy cr condot* 
ti in giudiciOyno per lo indicio delle Gru , ma dalla lingua 
propia traditi firono con morte cajbgati.Scriue tra/mo, 
che nel tempo che egli dimoraua in i nghilterra nella Città 
di Londre un certo ladro per lo tetto afcefo una cafa^ et ef 
fendo fentito lo Jlrepito dal padrone^cr leuato il remore 
ebeorfero iuicini tutti gridado al ladro egli fentédo 
tumulto nonfapendoycome meglio ripararp fi me/colò nel 
numero di colo rocche lo cercauanOyO' cefi gli ingdnòfrat* 
td diligente cerca ne trouandofi il ladroypenfando, che fùg 
gitofùjjèfr partirono tutti^egU con effo loro era neU*ufcir 
fiore cominciò ^ maledir il ladro, che gli haueua fatto per 
dere il cappello in quel rumore, e perche diazi ejfendo jìd 
to trouato un cappello, fu detto ejfer il cappello del ladro 
udite quejie parole uno della turba riuoltoj?i difjè , er chi 
fti tufdi quaUfrifebi ti ha condotto qfta fcr finalmente no 
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fdpfnHojì ifcuptrc il Lidro,fù prefoyCT confiffdto il delitto 
fu per giuftitia punito , cofifùU lincia cagione di torgli 
tjfitl dono , che iljUentioglì haueua conceffò . S elenco Re 
chUmdto Caliimacoyhauédo hauuta una rotta da Galli, CT 
ticoperat^ in compagnia di tre o (juattro fuoifoldati,fùor 
idi jtrada ferito,CT ihnco della fame peruenne à una uiUet 
ta,et domandato a un habitatore del pane,ej delTac(pia, 
nofologli fh amminijirato quello,che domdauano,ma di 
tutte lecommodità de cibi, che p truouaua in cafa, cr 
tre il Re p repciauafu daU’hofe riconofciuto,et raUegraf 
p moltOfChe un tanto huomo haueffi honorato , ma hauen* 
dolo accompagnato grà pezza > nel licentiarp hauendogli ' 
detto à dio Rè, egli per fofpetto no douefii nuocergli l*hom 
uerlo copili rìconofciuto,lo pce con cenni'da uno de i fuoi 
uccider e, ecco che fe tacciato hauejfe cofui, firfe col tempo 
farebbe fiato di tanto beneficio riconofciuto. Era SiUa per 
iaf dare l’ofiidione d*Athene, hauendo udito da una banda 
ejjhfi mofio Mitridate per occupare l*Apa ,<cx daU* altra 
lafattione Mariana ogni giorno tumuUuareRoma,ma ri 
trouandop certi uecchi in una barberia A ragionare dijfe 
ro,che una certa parte della Citta era debbole,cr mal cu» 
Mita , cr ejper necejfario dargli rimedio, ilche udito de 
wiafpia,o‘ rapportato à Silla,radunato Cefjèrcito di not 
te,per quel luogo diede l’ajfaUo,chefh per cagionare la 
defiruttioe di quella Citta*Tàto nocque una parola no det 
taéfuo tempo,et alfuo luogo,che fi fujfe fiato riferito al 
nagiftrato in fecreto,fe li farebbe dato opportuo rimedio^ 
IBra gran tempo Roma ajflitta per la tiranide di N eronci 
et una fola notte refiaua a poruififine,(Pédop alla [va mor. 
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te con ^dii cotigiard inpdUtò\cr farebbe fuccejjò^ile^ 
•giero,fkcoki,che hauea4,-tprefa ^ucciderlo^ cofì haue^ 
iaunta continente la lingua, come Vanimo difpojìo » Cojhi 
hauendo il giorno Uianzi ueduto un prigione,chefi coditi 
cena al cojpetto di Neroe mójfo à pietà di lui auicinatofe 
2 lca^' orecchia gli dijje, prega gli iddij fratello , che pa^ 
^uejìo giorno fenza che tu riceua danno.perche fo che do* 
nani mi ringratiaraiXolui,che era codotto ligato piglia* 
do fofpetto di (juelyche poteua ejjer il tutto, appalesò i Nè 
ìtont,amando piu la propia falute,che di colui,che piu lui; 
che fe ilkjjb haaea amato,per ilchefii fubitoprefo,CT po 
fio al tormento, ne uolendo confèjjàrefu confi atroce era 
fiato afflitto fi no X tanto che appalesò la congiura, onde 
fj€ fu morto XÙ in Lacedemonia fpogliato un tépio di not 
te-yCT ritronatoui un uafe uuoto in mezzo del tépio, fflfm 
doui la mattina coticorfa la moltitudine del popolo,ft rag 
gionato molto, che co fa uolea fegnificare quel uafe,e cÒgie 
turando una cofa,et chi un*altra dijje uno di loro,io ui ài 
ro il parere mio fopra di cio,io mtimagino,che quejU ladri 
che hanno il tempio fpogliato, prima che al furto fi met* 
tejfero,penfd(fero fra loro poter ejfer facilmente neWinuo 
tare dalle guardie della Citta prep,et ejfere di morte igno 
miniofa puniti,po prefero V Aconito ueleno,checol nino e 
medicabile, con ejfó loro portarono in quejio uafe il m 
noicon penfieriche fe non fòfferoprep l’harebbono beuu* 
to per medicare il ueleno,o' cofi fi farebbono faluati, ma 
quando fjfero in mano della giujiitia peruenuti piu tofbo , 
che patire torméto,o morte obbrobriofa,col ueleno piglia 
X to finire la uita^piacq/ue la ragione di cojìui al popolo^o^ 
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uno a loro cominciò À domiti ddrh chi fti tufdi (jual pae^ 
feMouc hibiti f chi ti conofct in qufjh Citta fne fappenda 
troppo bene d’improuifo egli rifpondercjdopo molte paro 
Ufù prefoyct tormentato cojèpò ejfere uno de ladri.che il 
Tempio fpogìidto hauea.et crudelmente punito.coft la Un 
gua fu deUafua morte cagioe.Fìt molto lodato il detto'di 
Sophocle Greco.che nel correre porta la palma colui, che 
prima arriua aUa meta,et è beffeggiato colui, che è piu tar 
do,nta il contrario auuiene nel parlare,et nel configliare ♦ 
Cofi fi uerifica il prcuerbio,che una cofa,che affai prefia^ 

I fi è bé fatta, che come dice Platone, Chi da principio, è piu . 
! prefio, eh no bifogna,piu tardo per tiene a l fine. M ofiralo 

Vejjempio d*uno oratore di un grà Prencipe moderno, che 
hauuto infofpetto hauere macchinate alcune cofe cantra il. 
KefùdafuoifateUitifecretamète la notte incarcerato,ma 
certifica^ la mattina la fofpitione fiiajlfer fiata uana,lo- 
fife cauardi prigione,etda alcuni de i fuoi primati Corti 
gianì ifcufarlo,che no gli era fiato fatto qfio difua uoìon 
ta,ma ejfere jpeeduto p errore del barigello che hauea mal 
intefo,ne appena hauean potuto cominciare à dirgli qual 
méte ueniano da parte del Re a far qfia ifcufa,quàdo egU 
mterròpendo il lor parlare cominciato i piagere humilme 
te glifupplicò profirato hr piedi, che operaffero di ottent 
rep lui mifericordia dal Rè,ej^i che oltre la ifeufation ha 
Uedncomij^ione di liberarlo,c^ietturando da i pianti, zf 
miferabil preghiere douer effer colpeuole deWimpofio er* 
rore,pofpoflo quel, che era lor commndato,ritornorno al 
Rè,et egli narrorno la cofa,ondefù il mifero Ambafeiado 
re ricbfirmato in prigione co gran cakmitlHor uedafi il 
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mfcyche Icojbiì duuenne perejferemk ojferuitoreàd 
precetto de l*ApoJìolo Giacobo , che thuomo dette efferc 
ueloce in afcolUrCye tdrdo di pdrldre,cheshduejje conte* 
mtd U liiigud fin A tdntOy che ej?i hduejjero ef^ftd U lor 
dmbdfcidtdyet dopo hduejfe egli cojldnteméte ri/}>o(b, CT 
Idfitd innocézd hauej^i faputo difendere,no fdrebbe A qu« 
jlo pdjfo peruenutOyk niuno duticdmente erd piu molefto il 
parlare improuifo,che A coloroyche piu nel dire erano eh 
queliti. Veddfi per Vejfempiodi Dimojihenefamofo Ord* 
torcycbe mai uoleud improuifdmente ordre. Et di Marco 
Tullio parimente fi legge y che hduendo da difèndere und 
cdufd preffo i Centumuiri no per altro pofe in liberta Ero 
te fuo feruoyche per hauergli rifèr ito yche lUuiienzd erd 
prolongdtd per il giorno jeguente « Però diceua il fapiente 
Hebreòypdrld nella tua caufa^quando è necejPario,cr fe fi 
rdi domandato fi, che habbid capo la tua r trofia» Atteno* 
doro Philofopho effendop per partire da Auguflo Impera 
dorè per ejjèregià molto uecchio lo arnmontyche una cofa 
[opra tutto doueffe feruarCy che ogni uolta che gli uenejjè 
uoglid di fare uno effettOyO di dire cofa alcundyprima che 
iofacejjèydouejfe dire una uolta lo alphabeto Greco,Cefa 
re dilettatofi di quejio faggio documetOydbbracciddolo dif 
fe^anchora ho dibifogno di te,coJì b ritenne con gra pre* 
ghi p wCaltro anno preffo di fe yaccioche da un tato mae* 
jìro impar affé anchora di ejfere pefato nel parlare. No pia 
ceua A Socrate cibo alcunoyche incitaffe al bere^et mangia 
re l*huomo , cofi parimente douemo noi fuggire tutto quel 
parlare che ci rapifce con una certa dolcezza A diremo" ci 
trafporta piu in lungo che non bifogna^ perche Vhuomi 
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fduio'im prima che alknti le redine aUa Imffta cqpdera* 
re le circojknze del parlareyCÌoé,chi è colui,chi parky& 
che materia paniche fi mette à parlare^tJ quali fieno co 
loro apprejp) liquali fi parlale che tepore che luogo fia^ 
CT che bene,o chtmalc può auuenir del fuo parlar e, xfcyO 
altri, Lèggep di VericUyche p Vàrnir abile eloquenza fui 
fu detto tuonare,et filgorarcyche foleua prima,che orajje 
pregare fempre gli Iddi fiche qualche parola no gli lafciaf 
fero projmre menoyche prudéte.Et apprejjò Romani era 
inxojlumeyprima che in cofeglio alcuno parlajjè,recitar.e 
alcuni uerfi t pregare gli I ddifiche quel che haueano à di* 
re fùjfe ptl Mti/e,cr honore della Republica, Fu prejfo i 
Lacooni cofi accetta la breuitì del parlarcyche riprédédo 
Ana/Jàndria unOyche haueua prejfo gli Ephori dette cofe 
utili^e buone, ma co piu parole,che non bifognaua,gli dif 
fe,fòra(tiere tu ufi una opportuna cofa inopportunamente* 
Quinci fi può raccogliere quàto pa uitio pefiifèro la immo 
derata loquacità nelle cofefriuole,e di quàto fafiidio pref* 
fogli huomini d" intelletto, ejjindo il parlare utile non per 
altro dannatOyChe p ejfer diffufo oltre il necejfario,Et ef* 
ferefimilmente uero il prouerbio,che doue è men cuoreyO^ 
fòrza^iui è piu lingua,e che ciò pa uero còcejfe la natura 
àgli uccelli il garriere,et la imitatione di uoci diuerfe, et 
fòrajiiereye no à Tori,et à Leoniyet àfanciuUiyà doneytT^ 
à ùecchi fintèperàza della tinguayiquali hano piu indebo* 
Uto il uigpre deU*animo,FÙ Cicerone di gradifiinio credi 
to i tutti i negociynbdimeno coloroyche la fua lingua piu la 
dauanoytto fi cofidaronoà chiamarlo ne i negoci fòrtiye ui 
yilficome fu nella cogiura centra Cefarejì pche richiede*» 
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utL attinia fòrte^come per dubbio deWincojlanza/udi'Erì 
Vemofthene in grande e^mationt, CT nondimeao.fi fece 
dijjvrenzd daWanimofuo coftìite aW elegante parUreSìi 
una mittifiima fòrza neWanimo delTunOiet V altro Cato* 
ne,et l’uno.cr l'altro miracoloJo,che in poche parole rac 
cogUeffèr tate,crfi grani fentenztycome particolarmente 
te fi uedrdel piu uecclnoychex^ado nel Senato di AthenCi 
reftò.quel [acro collegio ammiratò,che quel che egli in po 
che parole hauea ijpojb,lo interprete(perche p interpreti 
te parlaua)appena con tuga circunlocutione puote e^n 
carlo.Et di qua nacque l'oppenionepojia ùi prouerbio che 
i Greci parlauano con le Ubbra^et i Romani col petto»FÌi 
degna di ejfer ricordata la falfa rijfolfa di Arifiotele da* 
ta (ì unOyche co infipido parlare hauea lugq tcpo orato^ei 
à lui dettOydimmi no ti pare q fio marauigliofo Arifbtey 
Kort quejb che tu diciyrijpofe eglùmi pare marauìgliofi%n 
ma fi beneyche cojkroyche qui fono hauendo le gabe ti pof 
fano piu fopportare.Et pero c ben nero il motto di quel /a 
uio anticoychep parlare noi habbiamo p maejìrigli huo» 
tniniye p tacere gli Iddij, Erano breui nel parlare gli Ora» 
coliyCr rariyZT p quefla càgione acquifiarono gran ere» 
ditOyCtfono tenute, CT reputate uocidegU iddif.Et fimilt 
a quejìi detti furono le fentenze di PittagoraySocraìeyO’ 
altri faui Philofophiyche p effer graui,cr fuccinti nel di» 
rtypirono cofi ijiimatùL' età antica era contenta di poche 
ìeggiycome era quelle di S olone 4 gli Atheniefiydi Lìgurgo 
d LacedemoniyCT à Romani in tutti i cafi bafiauanole do 
dici tauole,Et Platoe àiceua i Re ejjère figliuoli degli \i 
dij,et il Précipeno cfférealtroiche una uiua legge, e pera 
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il Rc,'CT Prmipi Vordtione iene ejjir fuccintd di pdrolé,” * 
lljiitio dtUd loquacitd è femprt dccopagndto dd pdzzidr 
e de cpit ndcque il prouerbio preffo il uolgo,che le udfd M 
tue feìnpre piu fonino, M d il filétio [e bene no fempre prO‘ 
Uienedd prudeuziM nodimeno und dppdrenzd digrduU 
ti^etfdpièzdtperò k primd uijìd f !ntcdo noi un'huomo di* 
re djpii,dchord chejtd fdggiojo l^rezzuremo,md uedèdo 
un-huomo tdciturno ì primi uiédgiudicdremofduio, kT 
pYudertte.Appdre l'eJJèmpiOjcke hauedo i Romatrichie* 
fti'ì faui Athenieji le leggi p gouermre li Republicdyfdt 
to coufeglio fe hdUednod ddrglilepi coclufofi douejjè mi 
darglile p un loro Phihfopho^ilqnde dij^utdjfe conRo* 
mniyCr irouadoglifcientidti.e degni di tal leggi douejji 
Ufciirglileffe no riportarle ì dietro, et peruenuta dU*o* 
vecchie di Romani quejìd rifolutione,ecofiderido non hi 
itere.in.(iuel tepo plnlofopho Romàoychc jìijje fufjiciète ì 
refìfkre afUfdpienzd di un PhHofopho Grecodeliberaro 
di porgli di contrafb un pdzzo^con prefuppoftto, che fe p; 
cdjb il pazzo lorOydlqudle hauria dato dd intendere cjudU 
che bel trdttOihduejJè uinto^farebbe flato affai maggior li 
ghrid loroyche f jùjfe publicato,che un pazzo Romana 
hdueffe uinto un fauio Atheniefeyet che pdedo il pazzo po 
a laude haurebbe il Greco PhHofopho cofeguitdyfatta la 
deliberationeyet arriuato il fauio Greco uejiito un pazzo à 
modo di Senatore lo rinchiufero in un luogo, niéte altro ri* 
cordadogli fe no che douefjè tacere,cbdotofi il Philofppbo 
alla fui preséza nel pròno itroito altra parola no usò,ne 
altro mouiméto fècefi no che alzò d dito,et il pazzo ima 
ginadpfi ecftui dirgli, che gli uoleua trar un* occhione pur 
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• ricorddtìHojì del cmdndimento di tacére alzò tre dita^UÓ 
lendocennarecì) egli gli auerebbe amendui glhccbi^ 
I«i,cr con l* mogli ferrarebbe U boccali Fhilofopho che 
col fuo alzare il dito uolfedimolìrdreeffere un jblold^ 
dioiche gou.ernaua il tutto^ueggiedo alzare le tre dita al 
Rontano,fi pesò che egli douej^i rijpondere in Dio ejfere 
ilpdffatOjil prefente^et il futuro, p ilche copderòdouert 
tffere huomo di gran dottrindye fapienza ydi nuouo apèra 
fe la manOyUolendo dimoRrare che à Dio c ogni co fa pah 
fe il pazzo all'incontro pcfandop egli hauer cenata ucler 
gli dare una ceffatafirinfe la mano cennado che egli a Imi 
haurebbe dato aUUncÒtro un pugnoyilche dal fauiofu im 
ginato hauer'riJ}>opD che Iddìo col pugno Prmgeua tutte 
tuniuerfoycr parendogli piffe huomo uerameniePhilo* 
fopho,e fauiojenza altra prmuafamecÒceffe à Rome» 
ni le leggi. Ecco aduche come qpo.fauio Philofbpho Gre* 
co fu tacédo uinto da un pazzo Romano.Onde non fènza 
grade accortezza fu detto da m certo in un couitó ad uno 
altroyche molto taceuajefei fauiofiicofa pazza , c^/è 
fei pazzo, fai co fa fauìa.Et a un'altro che molto parlaua 
fu deto.coPui farebbe (hto reputato Philofopho shaueljk 
detto menoyet haueua ragione, pche no è cofa piu impatie 
te del plétiOyche la pazzia.Et però ejfendo tdfjàto Dema 
rato Ré di Lacedemoni, che in m ragionameto tato tace* 
ua,dicèdogJip taceua p pazzia,o pchegU mancaffe fug* 
getto, fapienteméte rijfofe,comepuo effere,chtp pazzia 
ciò faccia non potendo il pazzo tacere f Epmile à (juelh 
la rifpofh di Biante, che tacendo in un conuito,è giudica* 
to da un loquace fciocco^rij^ffi come può fa ihoccaUtét 
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fl mino ìdcere lo fcioccofcoji con grduttÀji.dilrfe ddl cdìU 

nUtorc in lui ritocddo il motto.Confòrme À c^elbfù U 

rijpoftn di Zenone , che cjfendo conuitato con molti ditti 

fbilofophi dd un Cittddino Atheniefe,che hdueud inuitdti 

ferii Ambdfeiddori dilettundofi coflui ddr lor trajhillo di 

fdUt con Id prefettzd di quefii Phihfopbi pdrlàdo tutti, fom 

lo Zenone tdcendofi mdtduiglidro molto gli Ambdfcid* 

dorLyCT fdttofelo uenire apprejfo gii che uoleua partire, 

gli domdddrOyche uoled,che i fuo nome rifèrif :ero di R è 

loro,n icte dltro t^j^fe figli, fe non che in'Alhene hduete 

I troudto un uecchiOyChenc icouitijd tdcere,hcco comtcq 

^ tre dtgométi rdccoltdmente tolfeU mdtduiglid ddl petto 

loro deUd pertindcetdciiurnitd,che erd uecchiOidUdqudle 

ttd piu fi dppirtiene reprimere Id loqudcitdde, che era i 

tduold,doue è il nino et gli e ffempi de glidltri che ciacid» 

tìo„puocdno 4 parlare, findlmete i/i Athene citta foprd tut 

te VdUre loquace,Vedefipdrimcte Pejjèmpio che di fe U 

feiò Ecdteo Ordtore,delqudle Archidamida difèfe k beUd 

I ufanzdjmpoche ejfendo Bcdt'eo caluniato pldfud taci» 

turnitd in un certo couito dicefi hauer fatto qik ri^ofià, 

dnzi tu cdlimidtore fei bidfméùole,poi che no fai il modo 

uero del dire, e parlare a tòpo» E la bellezza delk eloque 

Zd attamete tacerete faggiam^te dire, come dice Alcibiade 

fielconuito di 9ktone,che non minor uirtù c nella guerra 

faper degnamente fùggire,che ualorofamente combattercm 

Conforme k quefhfà la degna rijpojh di V irgilio quado 

’tjfendo di ¥Hifo loqUace,it importuno al cofpetto di Au 

guftochiamato loqadce,riuolto a Cefare dijjè,fe cofiuico 

^ffeejfè iktèpo del tdcert'^rareuolte parlarebbe.Et he dif{ 

_ • • • 
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fe impoche fempre è da teucre fe non cjudndo o il fUentio ì 
nociuo.ouero fi conofea il parlare potere ghudre ad altrii 
e cofì il brieue parlare è buono in uno ragionamèto^cornt 
il tirare di balejira al ber/àgliofche no colui che tira mol 
ti colpire co plaufo notato^ma colui che lo coglie. Brieue et 
fenza parole jìt l'efépìo di Soilaro Ke di Scithi.cheeffen 
^0 al puto della morte uicino hauendo al fuo cojpetto Ot» 
tata fuoi figliuoli afijknti uolendogli esortare alla con» 
cor dia fra loro fece portare unfafciodi uimini.e comadò 
certi ferui,che quid prefenti erano, che ropeffero qlfa* 
fcioppoteuano^etejfeitdone molti affaticati in uano,egU 
fciolto dfafcio 4 una auna k rope fenza fatica akuai^o 
ijaur ebbe con oratione Wghifima potuto piu ejficacemen* 
te dimojirareU lor poté’za douere ejfere inuincibile,fe uni 
t amente fùffero in buona cocordia pfeuerati^ma fe feparà 
dofi 4 Urtò a uno farebbe tutti fupati:Fù fenza parola pa* 
siméte moftrato il bello effempioda Sertorio a Lufitai po 
ipoUBarbarip'ammonirglijche no douejfero con Vefferci 
io Romano tutto unitocombatfére,che hauendo fatto con* 
durre duo caualli Vuno f croce, Valtro debolCyCt dato ilpri 
ino a un uecchio debole,ét fdtro ì m gioitane potete, com 
fnàdò che ciafeuno cauaffe la coda al fuo\ej a^aticadofì H 
fiottane carpirla al caual debole tutta infiemejl uecchio 
àpelo 4 pelo la traffeal caual robufb* Fu fimile à quefb 
f atto di TarcpiinOyche hauendogli Sefo Tarquino fatto 
intendere per un meffoyche uolea che facefjè de: i nemici, 
che hauea in mano,niéterijfofe egli,ma il mefjò;nélìa cui 
fède fi cofdaua poco,codufjè in uno horto,et aUa fua pre* 
ftnzatuttii capi de ipapaueri c(mwta hàcchetia gfttò;p 
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tetf4,ì^twlc dito intefo ddU*aftuto figliuolo compre/è il uo 
Ure del pddre, che era che i primdti delld C ittd 0 mdnddjjh 
in efiilio, 0 decdpitdjfe . Non rnv ofu notdbile Id fuccinm 
tó,et drgutd rifpofid di Cleante , che dontdnddto che diffe* 
renzd fiijfe]rd Id Dialeticd^etRethoricd mofirò il pugno 
chiufo^et poidperfe Id mdno.Ecco co quantd breuìù ejflU 
eh cofttti Id fud fdggid fentczd,che dltri co lungo circuita 
di pdrolenon hdurebbedppendchidritoMduendomed^f 
munente Arebiddmo udito che gli Elei uoleudno dure diu^ 
todgli Archddiyniente altro gli fcrijje ptrunafiud epifioU 
fé nottyè ben uiuere in quiete. Hautndo Philtppo f critto i 
Lacedemoni Jeh uoleano riceuere nellct loro Citti^o no, in 
ma epiftold niente altro re fcrijfero fatuo non.Et hauenio 
gli rimadatd una epifiok piena di mindccie,fird quali erdm 
no quelle brauofe parole, fe io entrerò nel territorio Lata 
nio ut diferterò ddfondamenti,niente altro da loro gli fu, 
nella lor lettera rifpofio,fe non, fiate .ì memoria Dionifio^ 
quafi uolcdo inferire, che fi come Dionifio per uelere 
pare Ikltrui perde il R egno propio, par imetc/àvebbe.pom 
tuto auuenire allui. Quefii medefimi Lacedemoni hauéda 
mandato uno Ambafeiatore à DemetrioRf, indignatoii. 
Rè^dijfe,perche un folo AmbafeiatorrgUhaueaneofi mtU 
dato^ ^Oratore niente commojfo^quefie fole parole gli ri^ 
fix>fe,uno ad ukb. Sono neramente tuttethiflorie piene di 
efjempiyche anchora in tutti i pericoli c eofa utilifiima wuy 
/accinto, arguto parlare. Crtfo Re de Lidi ejjèndo do» 
mudato da Ciro,del(juale era prigione, pche i foldati facea 
no tato tamulto per la citt.ì,e da lui ejfendorifpofio che al», 
irò nonfacemo^che quel, che folf ano fare i otncitprt ucr#> 
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fo i utnti, et che robhdunno la. fua la tua rchbaé 

no,ri]pofe egli,non ci hauendo io che far piUylaqualefucM 
cinta rijpo^a fu potente piu, che lungo parlamento a far* 
gli por rimedio alla dijiruttione di cftel popolo»Et pero de* 
uè il fauio Prencipe ejfere brieue nel dir fuoXhe come di 
cena il fauio Hebreo,N el molto parlare f empre fara il pec* 
cato.ma colui, che modera le fue labra,èprudétifimo,ol* 
trethe i certifimi fegni deU* animo fano,o infirmo, non fa 
noiieU*orina,nta nella lingua^però be diceua Socrate par* 
Uacciocheticonofia* 

DeWauaritià de Prencipi , et quanto fia male anga* 
r riare i popolu *• * Cap. X X V 1 1 1 ♦ 
cp V fauiamenttafiimigliato da un fauio Vauaro aUd 
Jp dona grauida,che come nel cocipere finte aUegrez* 
za, et nel diporre il parto grSdolore,cofì l auaroneW ac* 
cumular danari piglia piacere,et nel dargli fiore gran tri* 
ftezzaXra tutti i uitij delChuomo quefio è il peggiore^ 
^uale nafcono come da radici tutti glialtriX come che l a* 
uaritia fia in tutti gli fiati daneuole,et ignminiofa,è mag 
giwmete nelle perfine di gran fiato , percioche è afiai piu 
pericolofa una paglia, che entri nell'occhio,che un barbon* 
cello che nafta nel piede,che fi come il liberale Prencipe de 
nemici amici,d^aliettipropìj^et di infidi fi recca gli huomi* 
nifidi,nefilo dafuoi,ma da paefifirafiietififa amare,co* 
fi pel cotrario co Vauaritia fi acqutfia odio non pur da do* 
mefiici,ma da gli efiraniAgefìlaofamofi fiimo Re di Lace 
demoni domandato da uno Tebano quale era la parola 
piu ingiuriofa, che (? poteffe dire al Prkipe,rifiof e,di iiiu* 
na cofa (? ha da crucciare piu, che diejfir chiamato ricco. 
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et di niuna coft piu dUlUgrm , che cjf tre detto pouero^ 
percioche no confi fte U gloria del Prencipe ne i molti them 
foriyche hi ma ne i gra benefici, che fi . Anchora che fieno 
gli huomini bafii auari,i gra differenza dal difètto deiru^ 
no et delCdtro^pchefe custodi fee il pouero la robba, lofi 
perche non gli manchi , ma il ricco la guarda perche gli 
auàzi^u Faccione Philofopho non poco nominato fra Grem 
ci,non tanto per la fua gra dottrina ,(juanto per il diffireg* 
gioycheficeua delle ricchezze, Ft hauendogli AleJJandro 
mandate certe marche d* oro rifiutatole diffe à coloro,chc 
gli lo portauanojperche manda AleJJandro piu tofio a me 
quejìo dono, che ad alcuno altro philofophofrifrofero efii^ 
mandalo a te,et non ad altri, fapendo chefei meno auaro, 
tt piu uertuofo^e gli altri,l quali rijfiofe il Philofopho,di \ 

rete ad Alejfandro ,cbe fe egli non fa che cofk è Prencipe^ 
io foche cofa è Philofopho,il cui uffitio è /prezzare thefo* 
ri di Prencipi, et Vujfitio del Prencipe è domandare confe* 
glio 4 Philofophi , et gli nunciarete che in quejio atto non 
fi è moftrato ejfermi pietofo amico , perche hauedomi per 
huonoytal qual péfaua,che io fùfii,mi haueua aiutare di efi 
fere. Fu Alejfandro Quinto PoteficeMaJ?imo cofi difprez 
zatore delle richezze,et cefi benefattore de ifuoi, chefo» 
lea dire publicamente,che egli fi V efeouo rkco,Cardina« 
le pouero, cr Papa mendico Oueramente degna,cr glo^ 
.riofalode,Uquale tanto è da nai poJleriaggrandita,quàa 
to fara da Prencipi auari infamata la uita. aW incontro fi 
4 eggeche nonpotendo Pifijlratofamofo tiranno Atheniefe 
'tjfer piu dal popolo fopporìato per la fopprema,CTÌngor 
da fua auaritiafi ng filo da Òttadini,ma da propìj fami* 
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glidri nel paUggio dbbdndondtOy diche uuuedutofì il tir^ 
no,f itto un fardello delle fuo piu care cofegli andò in pfo^ 
na ritrouareyaìld prefenza de quali hauendo jfarfe molte 
lagrime diff r quejie parole, ìouihò portato qui il mio the^ 
ferro con prefuppofìto che o uoi ritornate con meco alla mia 
cafa.o io uerròco effo uoi alla uoflra, perche fe uoifete fiU 
chi diferuirmi, io non fon fatio di feguitar uoi^eife ui fon 
paruto mole^Oydouete penfare che non fon ueri amici colo* 
royche nofifoportano l'un l'altro.Narra Plutarco ejfere 
■flato fi auaro quejìo tiranno, che morto gli fu rrouato tSm 
toorOyche pesò fei uolte piu che il fuo corpo.Era in quei tet 
pi in Athene un Philcfopho chiamato LidOy il cui parere 
.e fedo richtejlo di quel, che fi douea favdel copodel tirane 
m,et di quelle ricchezzyiffiofe.fe niuno ui riconofee cofa 
akima del fuo fela ripigli, perche oltreché è honejio,cbe 
rihabbia il mal tolto,e co fa ingiufla, che quefto thefbrofia 
meffo neW erario publico,no permettendo gli iddij che co 
Vaffaf inamento di tiranni , ma col fudorede Cittadini fi 
faccia ricca la Republica-,et (fuelyche no pira da niuno per 
fio riconefeiutofia datoa poueri.percioche no può effere 
fenteiiza piu gtujlaycbe con le medefimerichezze, co che 
quefio tiranno fece molti poueri,noi facciamo altri ricchi, 
quanto poi al corpo del tiranne pare à me, che debba ejfer 
gettato p pafio a cani , neui paia crudel fentenza,poi che 
voi no facciamo peggio per lui nella fua morte, che egli fi 
f^cejfe àfciUejfo in uita,il quale uinto dalla ingorda aua* 
^itia non hebbe pur animo di comprarfi fei piedi di terrea 
no perfeppellirìì , et uoglio che fappiate hauere hoggi gli 
■^Iddij, fatto gran beneficio i tutta Grecia jn tor la ui{a 4 
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'^ueftotirdìWOyfi per ejferfiiìhtrdte moke rùchezzfychè 
prono da luiimprigionàte, come per efferp tolto il motm 
’morare dimolte lingue Jequali la maggior parte delgior. 
mofi òccupauano tn uituperarlo -.Thjiejirema l" auarU 
tficdi Almenòtpgliitolo di Meacro.che epédogli da Crefo 
^idi Lidi promejfo i recompcfatione dcU'hórtore fattoi 
fuoi Amba fdadori dargli' quanto oro in ma uolta pote4 
portare fuor del fuo erarioydiceft hauerp fatta una toga, 
et coturni Ipofìa atti à potere portami maggior 
didanarijne pur fe ne caricò tutte le uepimenta^ma la hoc 
(d,CFÌ capegli,& hauendo neà'ufdrfùore le fpaUegob* 
bepel pefo.cr la bocca piena, mojjè non folo à rifo il ma* 
gnanimò Riè^WM kfchemò tutti i circoftatLVna cofa io lef 
•ft nelle leggi de Longcbardi degna non folo di effer not^ 
'ta,ma I nurauiglia t^utata,che era ordine fra /ordijf* 
tutti chaueffèrò oro,et danartffete,pm,crfimili robbt, 
fòffèto tenuti 4 regifrrargli inSziU giuftitia ogni anno, et 
kiofrceroyno^oifentìrep adunafft molto thèforó, ma uo 
hano’col uendere,et coprarep dmdeJfero,etfpargeffèro 
mtl popolo, di mòdo che l*auaro,che non'ùolea fpcderè per 
la própia famiglia,era co/tretto difpèfare la jua robbatn 
henipcio della KeptthHca,et'non eràinuérocattiua legge, 
•percioche nS éijonePó,ci)e Vauaro habbra accumulato iae 
to oro nelle iiffe,di che po{élfero uiueremUepoueri,Tut{i 
jiuitij truou 4 no qUaleheifrufa,eccetto pepo abbomintuf) 
de deU*auaritia,flijlfa efjeré rhuóhio pouero no irricchéf 
Ào alirui. DUeuaBeòtiò efjtré allhora buoni i danari non 
^quando glihabbiamo,m'aqttttndoce nè pfmamo.Tkbellà, 
*etprofondakf^enz<tdiqàhp^huomo percioche nopof* 
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fedendofì il danaio fi cofegUifce (fuel^che fi uuoUyhtd ienè* 
dolo rinchiufo per nma cofagli èneccIJkrio.Vna delle co 
fejn che la diurna prouidènzd moftra noi no intendere il 
iuodo del fuo gouerno é,uedere che atChuom da giuditio 
fer conofcerele ricchezze firzi per cercarle \de(tre7Xi 
per guadagnarlCyprudézd per gouernarUy animo per dU 
fènderkylmga uita per poffederle^et nongli da licenza, di 
goderUymapermetteyàìe jì come eglip pce irragioneuol 
mente pgnpr deU* altruiycofi con ragione p faccia fchiauo 
del fuo propioM quejlo p conofee di cjudta maggior ec* 
ceUeza pa la uertuofapduertajella rahhiòfayet auara rie 
chezzayche à.utt poueto iddio da cofoladone col pocoyd 
' al ricco toglie taUegrezza col moltOydi modo che k ric 0 
^i auidi i dt/piaCerip accrefconocChora t horayCrla rop 
W di giorno in giorno, Quàte piu lo auaro tiene chiufo il 
.danaiOypiu tiene iprigionato fé pejp>yche fe mette duo chio 
di al theforoper cuftodirloynemette fette al cuore p mai 
mon Jp^erlo.Deh mirino quefa ifftrienza i rkebiyanzi 
4 mijèri auari,che fe uannaà guardare con pretta dilige* 
za tor poderiyche nonpeno r abbati, fe il grànoyche no pa 
:da ratti confumatOyil danaiOyche o in eafa,o nello (federe 
non glipa inuolatojebitori che nongli piganoytroueroy 
xValpne daniunò piu guarda larobba y che da lor propie 
'perfoneypercioche tutti da chi p guardano, et quato piup 
fguardanOyOtardiyO per tempó ne prendono qualche coft , 
-però egli giamaì ardifet di toccarne,tt.qUoyk che piu do 
\nrebbe por curayche fe i pepéri che pogono ittacquijlaré « 
, hauejjèro h udito da potere intedere gli intproperi che fe 
gliattribuifcong,d*auari,dicrudeU,dmgr^iM^ 
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ri a fedCidi odiofo d popoìo^uorrtbbono piu toib foker«t 
ràffi uiui^che uiuendo efjcrr cofi infamùEt in {onchiufwt 
ne i uno auàro per difiderargli male piu non fe gli può dU 
fiderareyfe non che uiua molto*! Vrencipi^cr buoni Signó 
rì^altri pàtri detta patria, altri iddij difit^qri,cr altri cu 
{iodi deUa Republica chiamarois oppino nondimeno nienm 
te altro effertycheCcome gli chiama Homero)pafiori, otte 
ra(come Platone)guardiani di popolt.E ohligato il popa 

10 del cenfodrU ubidienzatO" deu hònore al Prencipe,Éa 

11 Prencipe aU*incontro obligato di clemenza,cr uigilamà 

za uerfo il popolo * Quando adunque il Prencipe rifcuotc 
il tributo,come fuo credito,deue èffaminarefe ifkffo fe egli^ 
prìma paga il fuodtbito dioro di quel, che è obligato per 
il fuo uffitiOéMd il Prencipe che niente diro pgn]^yrfM|| 
Irò non fi occupa fenon tirare dd popolo Uma^gioW SS 
tua di daparifihppuo^piu tofio ejpittore,che Précipe SSfr 
tffèrtchiamaÌo*E uero,che molte uolte auuengpnó cafi db 
Prencipe o perdifinfione de popolilo per prcuedere àr pe^ 
rkolimbwntt;cùijènecefiHato ài ejfere foccórfi>,cT il 
pòlo f obligato oltre Cordmam aitarlo, e colui che i que 
^icdfi non lofoceorre,è da ejfere per fòrza, come Simcnie^ 
Cireneo angariato,perciochè in quefle grauifiime necefiù. 
radi ne allé cofe fiacre farebbe male por mano, perché^ 

Jitruoua, che attempo di Agofiino,netqudtla nojìra 
gione chrifiiand ^era molto impugnata per la redentibne\ 
di prigioni di uafi fiacri d'orOyC^ d'argéto della chiefa effit^- 
re jiati operati , Mail malo é , chrfiono boggi diprejfiò t- 
Prencipi alcuni,che per mojtrare fidekk ,. cr amore uerfo 
di loroconmmi,c^inufaii mod^t'itoJi mettono incarna 
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pouie^ptr Uqudipolfamxffpre ifnerudti ipopoUl&'cYt» 
dono hdutrc confeglkto il htnedd Prencipe come crudeli ' 
mmici di propi C itUdini .* Però colui hd il titolo uerodi \ 
FrencipCyche come pddrtdifdmiglid (pKUopenfd.hduert [ 
dctjuiUdto per ft,che cercd chepeniega mutile difuoifud ■ 
ditiyCr cjjère dccumldtoneijuofifco^àiocheuedeUeHU; 
re in utile de Cittadini, iy'.fón queflodttodi carit4,et amo] 
re cojì fe recoìicilierdgli animi di fuoi che in ogni necefU* 
tino fola ddiidri,md ÙMeprvpiehdMrdfempre]et chi fi: 
il contrario, pighd il nome di tir ancone impÙttathcdd^ii 
Mdtoriìpd chiamatolo da gli opprefilperjinìort Pròci- 
pe,cy padre deUd patrk,fe:negli effètti fard tirano jimpt 
roche benché uiuedo fia aduUto,uÒ/ar4^eo(t,thi<m dtr 

^J^ud morte da pofleriEt che ciofià'nuro mir^, degli ■ 
y^^pkhi fòrmiddbili,ehoijJètidouiui»neeonparol€i ne, 
^l:enni,nmo hduendóhauiito audacia, ojfèikergU « coj»: 
qudtp odio fono hoggi da pòjieri rwrdattPÙgrauejlafin. 
tézadi Seneca, che in qatliocp che poniamila^^ 
fali deono èjfer ponigli Ri ^chr hanno Inanimo diladront 
&còrfaliHor sforxifi adunque ilChxiliknoPtècipe'dì 
^er tale, qual mole ejfer reputato',perchemueuera laU»r 
de queUdyChe p caua jùor di bócca p paura,ouno è attrh} 
huita da gli adulatori faiza mifura,Sia qUelh buona deli\ 
heratione nel Précipe per ejfer amato et acqmjkre buoM\ 
f^ma,non offendere fenza gran cagmeniunò, gióuar e à • 
tntti,et mafUmamente àfuoi,et i màliiO tollerargli,o medi i 
cargli fecondo i caf\,ey (dui che con queàoi animo procc: 
de uerfo la Repu^e tiranno, non Prencipe, Cèrtantente : 
fhiricerebera gli Òtichianali^trouera ibernate mdte fi i 
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iilim per picciole illecite ^ttiomXhe p eJJère,cohte fe 
t detto, URepublicd un corpo,nelqwile c capo il Precipe 
fi come no deue fe non il fuo proportionato alimeto piglii 
it il cupo, àccio P altre mébra no diuenghino ejfanguiyne 
dare tanto ad alcune mébra onde gli altri non pofino no* 
trirfiycofi no deue il Précipe tato atlribuirfi à fe,ouero da 
re àfamigliari tato,che gli altri ne patifcano,per cicche fi 
come con quefto irregolato modo non può lungaméte tdue^ 
re il corpo, cofi non potrà lungamente ejfere in piedi la Re 
publica,con laquale come capo càdera il Précipe ancho» 
ra*Pt però v e^efiano apprejjò Philofirato prega A polla 
nioTianeo(ilqualegli antichi come Iddio ueneraro )che 
gli infegni quel,che fi accouenga di fare al buono Précipe, 
al'cjudle AppoUonio comàdò,che principalméte fojjè 
gite qUe ricchezte,che dal raccolto de i tributi da 
mini miferi proucgonOéTenédo nell' animo di contùtou'ót 
detto di Traiano lmpadore,che co buona fimilitudine afii 
migliaua il fifco aUa milza,che mentre elL crefce , Valtre 
mébra fe òifirmano,Onde Marco Antonio Aurelio ìmpe» 
radore,e^ Philofopho quàdo conofceui il bifogno ricoct 
deua i tributi al popolo,et folca dare ampia f acuita à depi* 
tati alla cura dette jirade,che o punilfero,ouero accufaffe 
ro p fargli pilnire preffo i Prefitti delle Citta qualuque o/* 
fidale oltre ^ordinario cofa alcua da fuoi fi attribuijjè. Et 
il Diuo Adriano non uolendo per cleméza i fudditi co an 
garie offendere,non pur dhraordinariamenie, ma uencdo 
Rom<i ma al popolo rimeffe qualuche debito,o che Vha* 
ueffe co ejjò lui,o col publico erario, Et Tiberio Cefire che 
fra rei Prencipifu annouerdo^a gl{ uffìtiali delle prouin* 



■ eie che VelfortauiUtOjche i popoli douejje grauare di triftì 
toytfcrifjfe appertenerfi al buon paftore tofare alle pecore 
la lana cr non fcorticarle^parendogli i poueri ua falli non 
douer effère con troppe ejlorjioni grauatiyche togliendofe 
gli il modo di uiuerefi commette con ejfo loro homicidio» 
Dario figliuolo di Xerfe hauédo impojio un tributo à fud 
diti, domàdati i Perfètti delle prouincie fe quel tributo era 
graue^et efi hauendogli rijpoflo effère mediocre, commà 
dò che non ne fcotefjèro piu della meta,fubiafmata la pi 
, Tola di Temijlocle^che rifcotendo danari apprejfo Andro 
orando difjè al popoloso ui porto duo Iddijja fòrza,CT 
teffortatione^cennandogli che fe no hauejfe impetrato da 
loro quel tributo per amore, farebbe ricor foaUaforza,ne 
jjffS^no notabile la rifpofla loro per ifcufarp à no darlo, 
efi all'incontro haueredue Iddeeja pouerta , er 
^Wtmpofibilitade. 1 1 Prccipe,cbe j? pone à mugnere i mife 
ri popoli dui incÒaenienti cagiona,che à feifltjjò prima fi 
’ prouoca odio grande, f altro c,che di danari mal tolti non 

perdo diuiene piu riccho , anzi per diuina permifione di 
giorno ingbrno piu diuenta infèlice,et bifognofo . Biffe fe 
il Rè Antigono la calunnia, che gli era data di angariare 
troppo i fuoi popoli,aggiongendojì maggior colpa, im 
putando il fuo benefattore Aleffand.ro quandb riprefo,che 
piu d^Aleffàndro co nuoui tributi injèffajjè i popoliyCt me 
ritamenterifpofe,imperoche Aleffandro metteua VAfiOf 
cr ìouof ngolatido quel, che egli hauea mettuto. 

Che il Prencipe deue effère liberale» Cdp.XXlX ♦ 

O pfèrfe Diotjìoàgli Ambafciadori di Cortthi mol 
ti donifiqualif acedo gru rejìjièza in accettargli. 

per 
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per ^erele^gtfrd loro, <heAntbafi latori nopotiffero 
accettare preferiti da Precipe apprejf ) chi refideuiio,V oi 
facete diffe Dionifio cofa molto empiayUolédo tor uia qjb 
poco di bene con quejla legge^che hàno in loro i tiranù Et 
Quinto Fabio Mapuno diceua parergli cofa mal fatta , 
àie cercàdo farci i cani domcflici col cibo p le caccie, piu 
tofio che con le cathene.o mazzate^gli huomini che fon ia 
nimo feroci non cerchiamo con benefìciyCr human ità ricon 
ciliarcigli.ma fiamo uerfo di loro piu ajperi.che i lauora 
tori 2 pomi bofcarecci ex olealiri non fono che p effert 
faluatici non fubito tagliano ^ma co infertione cercano ad* 
dolcirglU Non fono neramente da ejfer lodati i Prencipi 
tato benef cicche pendano aQa prodigalità, laquale è Ve* 
ftremo,come fauaritia della uirtuofa liberaUtade,imperqj 
che que[h uitio è molto pnitiof i del Prencipe,che feconddk^ 
le leggi del PhHofopho Biante à Prianep non fi poteaa i' 
prodighi commettere la amminiUratione della Kepublica, 
pcioche diceua che il Prencipe prodigo o hà da diftrugge 
re il regnOyO diuenire tirano. Ma dico che il Prencipe de* 
uecon la liberaiitade sjòrzarfi di imitare lddio,che effert 
do in tutte le cofe beneficio, egli non hà bifogno di ninno,' 
ne ricerca beneficio , cefi è propio della magnanimità del 
Prencipe(che porta timagine del Prencipe foppremo)far 
hene,cx giouare à tutti non p r^etto di gloria, o emolu 
mento alcuno. Però ben diceua Seneca, effer fuffitio della 
liberaiitade dare à ciafcuno,che domàdajmitadogli Iddift 
quali imitandopyé neceffario di dare anchora àgli ingra* 
tiyp.rcioche CT 4 rei da luce il Sole,cX à Corfalifonna 
uigabili i mdrLGli iddq di le c^e ottimi auttori co», 

T 
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mincUno ù dure k quei.che non faiinoy pfeuerdno k gii itu» 
gratinile mai cejjdho di beneficUreJmitingli adunque cr. 
diano, ancbora chegra parte paia ejfer gittata^ che non è 
da curar fi fe molte cof : ji pdono,pur che qualche una pd 
hen data,pcioche un beneficio ben collocato confala il da 
no di molti,chefon perduti.Smicito rapportò k Philippo 
Re di MacedonUyChe di lui diceua male HicanorCyCt prc 
gato da gli amici, che lofacejfe a fe chiamare, et di lui pi* 
gliajfe condegno fupplicio,cofi rijfofe il Re,io no ho N/* 
canoro p il peggiore hucmo di Macedonia, però è da mi* 
rare fe io forfè muco del mio ufficio, cr intefa la pouertì 
fua gli fece dare un duono,crhauendo ^micito di nuouori 
ferito al Rc,N icanoro predicare appreffo ogniuno le fue 
; laudi,uedete,dijfe,adunque come confifk in noi, che Hi noi 
^Jkffi sètiamo dire bene,o male, ht Ciro f amo fi fimo Re 
Perp fu fra glialtri Prhipi ueraméte benepco.cr^ liòe* 
rate ? tal maniera, che p foleua untare egli hanere i thefo 
ri delle ricchezze,che erano gli amici,iquali col donargli 
haueua rìcchiti,et dicea efferefimili opere di Paftori, et di 
RÒypchtp come p acconuiene al buon pafbre prouedere, 
che le pecorepeno graffe , cop é tenuto il Keprocurare,. 
che i fuoi fuddili peno ricchi, abbondati. A quefh lAe* 
ralipimo Re diffè un giorno Crefo,che pel troppo donare 
gli ne faria feguita grà pouertk,et che meglio gli far éaht 
auuenuto accumulare gra theforo pe i fuoi bifogni,aIquale 
rijpofe Ciro,quata fomma di danari ti penp,che io hauefii. 
potuta adunare può k quefh hora,fe k niuno hauefri io do, 
nato nel tépo,cke io fono in quejh imperio f un numero in 
fmito,riJpofe Crefo.Hòra ti mofirerò,che io per hauer le. 



C H R T 1 A N O.: 14^ 

Mtericchezze co Uberditi io/Mte,r(fo/è Ciro, pojfètto 
ajfii maggior ricchezze di qUe.cbe haurei potute aduna* 
erctMòda qualche uno de ì tuoi co un mio ambafeiadore , 
poi riuoìto ad Uìfhrpa^iffe^ui et fa fapere k miei amici, 
che io ho bifogno d* oro, pregagli che mijpuedano fubito di 
danari,e nota quàto ciafeww de gli amici uorrà cMbui» 
re, andò egli,domàdò,efcrijJè,e maggior fomma affai rac 
colfe che no era quelLtyche Crefo giudicò che haurebbe pa 
tuta congregare /ehaueffe idanari,che donati hauea,co*^ 
feruati nella fua thefaureria.Hor uedi,diffè Ciro,o Crefoy 
che io ho thefori ajfaijmpoche metre io mi sfòrzo far ric- 
chi i miei amici,mi copro quefti thefori,e uia piu fedeli af 
faiychefeicafa fotterati haueffè,oltre la buona fama che 
a effere toro benigno, e liberale Prkipe in utile de i miei 
pojyi gli lafciò.¥Ù à quelb effempio còfòrme quello di gl 
grd Cardinale noBro moderno ,la cui memoria nelle me* 
morie de gli huomini fera eternalmcte ricor data,che haué 
do egli mentre in projperitkuijfe beneficiati molti fiwi 
amici, et feruitori,ridotto dalla fortuna in fhto pouero,fò 
fatta fra i beneficiati da lui una ricerca di Cento mila Scu 
dipelfuo rifeatto co quali fit rifcoffò»Zcco come fi uede la 
i^eza del ragunare i thefori nelle caffè, daWacumular 
gli co benefici ne gli animi de gli amicLFÙ degno di effere^. 
ammirato V effempio della corrijfiodéza d * amore de i fuoi 
inCirojma dtgno di piu fiupore la uicendeuole ìiberalità 
de gli amici di quefio degno Cardinale moderno, confide» . 
rata quella felice età,neUaquale l*huomo non fapeua effere 
ingrato,et quefio fecolo,nelquale no fa Vhuomofe no efflt: 
fcottofcentefSokuaJfiejfo dire quefio medefimo Ciro noni 
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p dltró dejìierdre le ricchezze^chep fouuenire gli dmìà, 
Domàddto Arijbtele qudl jhjfe qieUd cofdjcke piu fe tuee 
ehidjje^il beneficio rilpofeyche dcciò non diuenti rugmofo 
hifognd fptffo ddopdrio. Ndtrd Plutdrco,che Perdica cria 
io d*AlefJkndro ueggiédo che tutto queUoycbe il fuo figno 
re co gru fdticd dcquijidud,cb gru liberdlitdde dijbribui* 
Udjgli diffe un giorno, fe tu ddi Signore quefcbe conquifii 
ad altroché ti rejkr.i d tetta gloria di quelyche io acqui 
jhyCt dono rifpofe AleffandrOyCt la fperazd di quelyche hò 
da dcquifidreyCt donare,et foggionfeglffappi che fe io pe 
' fdfiiyche penfdjfero gli huominiyche p auaritia io mi mo 
uefii k conquifiar,giuroti p tlddio Marte, chenon iff>u* 
gnerei un merlo, ne p guadagnare tutto il mondo camma*, 
rei un fol giorno.Et bea con la fua liberalità gli fuccefjè 
fémprCypche iPrencipi magnanimi che guadagnano iato 
ri de gli huomini col dare,fempre farà fortunati neU*ha* 
ùer^V olendo il Re Dario mottiggiare di pouero Al^pin* 
irò gli màdò à dire doue haurebhe hauuto Toro p folàar 
gente a guereggiarlo,rifpofeal meffo il magnanimo Prè 
<sipe,di al Re DariOyche fe egli hi nelle caffè di metallo i 
fuoi theforiyio gli hò ne i cuori de gli amiciyCT i fuoi un fa 
io huomo può rubbargliytna i mieiyche fono i propi amici,' 
ne egliyue tutto il mondo infieme può leuarmeglLìlche tut 
to fucceffe pofimpercioche Aleffkndro con fuoi amici tol 
feà Dario i fuoi thefori,cr Dario con fuoi thefori nonfit 
hdftàte di leuare ad Aleffandrogli amicLtrano qfii duo 
Prencipi non folo differenti nelle guerreyCT nelle uittorie,' 
ma anchora nella natara,e ne cojhmiperciocbe Alefjin*\ 
dro era naturalmente qmico di dare, p* fpendere,e pa* \ 
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rio di dccumldrcye cujkdire^ondr ddiucnne che fidrfè £t 
fdtrtd deUd UberdUtd di Alejjditdro erd dmdto molto^e eia ' 
feuno dijìderdud feruirlo,et il rniferoDdrio ejjèndo di dud 
ritid mdcchidto^erd difuhidito dd fuoi^et odidto dd gli ejhrd 
niidi che fi può in effempio rdccogliere, che i Prencipi nel 
ddre diuengono ricchi^ CT nel ritenire diuentdno poueri • 

N 4 rr<i plutdTco, che morto il Re Ddrio trouddofi <ì ragiom 
nare nella pidzzd di A ihene un Tehno dggr adendo moU 
to Id fòrtund di Alefftndrop lo molto coquijidre^et duui 
lindo molto Id infilicitd di Ddrio p il tato che hdued pdu* 
tOydiffi ridendo un Philofopho,tu t*ingdnni T ebano , che 
Alejjàndrocontiuifiaffè affai CittdditCtl'dltro Précipene 
pdejfe dffdi,imperoche in (juefla guerra Aleffandro non 
guadagnò fé non le pUtre^e tetti delle Cittadiyche già ha* 
ued pinndzi conquidati i cuori de i Cittadini, e pel contra 
rio il mifero Darlo non pdèneUa guerra altro che le pie* 
tre,e tetti,pche prima hauea perduti i cuori de i fuoi ud» 
fdUi,et foggionfe,i PrencipiyTebano mio,che uogliono am 
piare lor flati, cT aggradire loro re^i nelle fue guerre , 
deono prima guadagnarli V amore degli huomini co ufar* 
gliliberalitade,e dopo madare loro effèrciti 4 combattere 
le fòrtezze,e lemuraglie,pche altrimenti facendo , poco 
gli giouerà guadagnare le cafe,cT le pietre effèndo gli ri 
belli gli animi di popoU.Qmi fi può raccogUere,che quel 
(he Aleffandro accptiliò,fup ejfere liberale, CT magnani 
mOytqueUhe pdè Ddrh,fù pértffère auaro,e mifero.B 
quella fia regola firma,che un Prencipe auaro, femnèp 
tradimento, giamai,o rade uolte,feimpatromr.i d*unre* 
^Mndo per Cadimento pur Vacquifii non lo pof» 

T Hi 
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federa. lugo tempo ^sfirzanfi i Prencipi moderni dccumo 
lare oro p aggradire i fìgliuoli^nep sforzano lafciargli il 
mezzo à màtenere la gradezza^che è, co liheralitade ac» 
quifhrft gli amici.^i di qui prouiene.che ueggiamo à tem 
pi noflri tante mutationi di jhti,però diceua Platone nel 
primo libro della fua Repu,quelk degne parole,PerciogU 
huomim non fon ricchi, perche mai impararo àfarp rie» 
chi,che rhuomo che uuole ppetualmente farp riccho,pri» 
madeue riprimererauaritia,che occuparp in accumula* 
re la robba, peroche fhuomo che non pone i limiti al pto 
di fiderio, fempr e [ara pouero alpne,béche appaia in prin* 
cipio pgnore del modo. Molto mifodisfa la grane fentéza 
degli poici recitata da Arifhtele nella fua politica,che sé 
pre alle gran necepitadi precederono gran ricchezze, o* 
che mai fu eftrema pouertà,fe non douefù eprema abbon 
danza, onde ne feguita,che k Prencipi, CT huomini d^ogni 
qualità che hano,et pojjèdono a]Jài,piu manca, percioche i 
gli huomini, che fempr e hebbero poco, no può loro mai ma 
care fine poco. Fu Tolomeo Quìto R é di Egitto p libera 
le,/che quando daua da mangiare à fuoi amici toglieua in 
prepo da chi fidia,da chi touagUa,et altri firnìméti, cop 
era pojìo inbifogno,cy effendo da una congregatione de i 
piu nobili d* Egitto riprefo à uoltre ejfere piu ritenuto net 
loJpendere,(T donare,perciocheuiuea pouero, CT uergo* 
gnato, cT di lui era tutto il regno fcandalizzato, egli cop 
tìjj>ofi,uoi ue ingànaicM gran iSga amici in péfart, che 
U Pretteipe pouero,bi fogno fo,ey non tiranno uiua uergo 
gnato,percioche il generofo Prencipe piu p deue gloriare 
tn fare altri ricchi^cheinpojfidere egli molte ricchezze» 
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O fiIiceRepublicd,che tal Prencipe meritò hduere, CT bat 
fòrtundtd lingua, che sétézdfi magnanima feppe direXuo 
no ejjtmpio diede cfuejìo Re liberale à Prencipi moderni^ 
t buon partito pigliarebbono efii à faperlo imìtare,che me* 
glio e far altri ricchi, percioche haucdo efi molto, mai mi 
chera chi gli domandi, ej domandandofegli, cr no dado, 
ecco l'odio, cr lo [degno in piedi» Ma hauendo aU'incotra 
poco per hauer datole co l'amore de gli amici acquifiato, 
mai mancherà chi gli /èrua.'Narra S uetonio che l' Impera 
dorTito hauendo una fera cenato dopo longo penfare die* 
de dall'intimo del cuore un gran [off irò, CT domandato da 
ìcoméfali, perche cop fojf irato hauelfe,rijfofe, hahbia* 
mopduto il di dell'amico, no uolendo annouerare quel di 
fra giorni di fua uita,poi che in ejjo no hauea fatta gratta 
àlcuna,cr ueramétefù Fatto magnanimo, perche nofojpi 
raua per c^el,che hauejfe dato , ma perche hauea mancata 
Un giorno di dare.Hauendo Seuero ìmperadore ufata una> 
liberalità in una fefia dell* Iddio Giano à molti cop fà 
‘ rapierì come domelha,cr ejfendone affai dal popolo loda 
tojiffe, uoi Romani »i imaginate, che iopa uanagloriofo 
delle lodi, che per quel, che hò fatto mi attribuite, cr io ui 
giuro,chenonètatito il piacere di quel,che hòdato,quan0 
ia è la pena di quel , che non pojjh dare . Fu Pelopida nel 
fuo tempo huomo molto ualorojo , cr dotato di gran rie* 
^ezze,cr ejfendo fòrlunato nel pofJiderle,CT nonfearfo 
ilei difpenfarle ,riprefo da uno amico pèrche era nel dare 
prodigo, rijpofe il magnanimo T ebano, fe a te pare che ia 
'dia moko,à me pareeffer obligato di dar affai piu,poi che 
- icriccbezzf hano da feruif me,cj io no da adorar loro p 
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dje piutollo uogìioio ejfrr cbidmto difpc fiere édUmU 
fobia, che maggior dono della mia cafa.KaYrafi che il no* 
bile Cimane Atheniefe le ffiogUe cofeguite in una feroci fiU 
ma battaglia difiribui ne i fuoi Cittadini fatte, et apparec* 
chiana folcimi conuiti publici, accio i poueri ui cocorreffe* 
Xo,ne contento di tanta liberalitade, ordinò a fuoi minifiri 
che i poueri che uedejjèro per firada in necejiitade douef» 
fero foauenire , commandaua parimcte chefiffero aUe fue 
poffefiioni tolte le muraglie^etle pepi , <tfcw il Mandante 
potejfe effere partecipe de fuoi fruttLO liberalità irnmen* 
fk , 0 fecola gloriofo , nelcjftale in confùpone del chrifiiana 
fiori huomo p generofo^e magnanimojt chi non era predi* 
ùita la uita eterna , fe le fue ricchezze dijfienfate haueffe^ 
ma foto da una pietd naturale mojfo,et dagenerofa natu* 
W.Be«e folea dire Cleobolo douere ejfer gli amici matenu» 
ti con benefici,accioche diuentajfero piu amici,cr tifare li 
heralitade à nimici,accio diuentano amici. Per ilche il mi* 
nore Scipione in Ciniptataquatro annif Che uifjè, imitando 
i precetti di Polibio, niuna co fa cÒprò,ne uendc,ne edificò, 
ma daua opera che prima che dalla piazza ritornaffè a ca 
fàyp hauejfe co benefìcio acquiftato qualche amico, cofide* 
ràdo niuna pojfefiione poter r huomo hauere migliore . il 
Re* Artaferfe figliuolo di Xerfefilquale era chiamato Lo 
gimano per hauere una mano piu lunga deli* altra , foleua 
dire effer piu propio del Re aggiongere,che leuare,uoledo 
ìjèrire ejfer cofa degna nel Précipe thonore,e le ricchez^ 
zcde fudditi piu tofio accre feeriche diminuire. E Tolomeo 
figliuolo di Lagi fimilmente era cofiumato di dire effert 
atto reale piu tofio arrichire , che arricchirJì»Et tl piu U€» 
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tJjio Dionifio entrando nelle camere del figUuob, et quiui 
ritrouato hauendo gran copia di ua(ì d’oro , cr argento, 
cridando uerfo lui non hai tu, dijfe , V animo gaterofo, che 
con (ptefti uafi,che da me in tanto numero hai riceuuti,niu« 
fjo amico te ne hai fatto , parendogli fenza beniuolenzs 
de Cittadini non poterjt il regno ne tenere, ne difendere, 
et come la heneficèza cocilia la bcneuolenza molto , ma il 
giouane inejferto fi penfaua piu frlice effere in pojfedere 
l*oro,che i cuori de gli amìcKZranoanticameitte i Prcci0 
pi benefattori da gli Ethnici chiamati idij,et dagli anti* 
^hi quelli erano fatti Iddij et per iddi} reputatì,che hauef 
fer co qualche uirtuofo attogiouato agli huomini. Quinci 
.Vergaio Cefare Augujlo chiamaua il fuo lddio,et tionfo 
lo quei, che qualche giouamento alla commodita della uita 
liauejfero portato à gli huomini, o di biade,o di uini,ofof» 
fero fiati auttori di buone leggi,ma anchora le bejìie era* 
ilo per lorgiouamenti p I ddij adorate , come apprejjo gli 
:Egittij laCicogna,et prejfo i Romani T Oca, Era ifcufabile 
fe talhorafi jòffe ritrouato fi a tati generofi prejjò i Preci* 
pi Ethnici,alcuno che haueffe folamète .t domeàicigioua* 
Jo,et non agli eUrani. Prejjò il Chriftiano Prencipeniu* 
no può effere per alieno reputato fe non colui^he èfegre* 
gito dal cbfonio della fanta unione di fideli ,et da ifacra* 

; nienti chrifiiani,ma quando anchora fi ritrouajfe prencipg 
fra noi che almeno è domejlki ctrcafii con liberalità gio* 
uare farebbe men male,ma ueggiamo una uniutrfal rego* 
la à nofira confitfione, che piu'benejkij, et gratiefi confò* 
^ifeono in parafiti,et adulatori,che ne i fidi mici,et uec* 
:iài minillri , et buoni , perche colui, che in unacortekiU 
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fuo uffitìo fedelmente ufato molti anni è di^rezzàto^cptd* 
do/kracompar/òun nuouo adulatore o chi fi uantiU/ìtii 
torte a maggior parfimonia redrizzare» Ma perche hab* 
biamo detto, che fi accouiene al Prencipeuirtuofo imitare 
il Sole , che infonde la fua luce à buoni et rei , nel ufare U 
fua Itberalità uerfo de gli huomini, onde potrebbe parere 
chi io lodafii il travedere i limiti della liberalitade,che fa* 
rebbe incorrere ne gli ejiremi, o per non feruare il debitù 
ordine, che non meno per atto uitiofo farebbe calunniato^ 
parmi che dimofiriamo il modo con che fi deuequefia uir* 
tu ufare, che è principalmente confiderare la fua poffanzi 
'et dignitade , accio non dia piu , che porti il poter fuo , o 
meno cheglifia conueniente. Et poi confiderare la perfo* 
ila à chi da , percioche fono alcunecoje minori della conue* 
neuolezzd di colui, da chi efcono et alcune maggiori della 
Qualità di colui chericeue. Donò Alejfandroàunofuo^ 
gran dono , et hauendo il donatari mefuray, la (jualiti 
fua uedendo effere il dono eccefiiuo al fuo ftuto, riffofe non 
conuenirfi alla fua bajfa firtuna,Io non cerco rijjpofe Alef* 
fandro quel,che fi acconuéga i te di riceuere,ma quel,che 
fi acconuenga allo fiato mio di donare , pare neramente 
quefia effere fiata noce generofa, ma anchora che fia regid^ 
e nondimeno imprudente , percioche non hauea notata la 
tircunfianUa di colui , a chi fi donaua, benché confideraté 
la proportione et dignità del dono. Et effendo da ogni ba* 
M la uirtk polla nel mezzo, tanto pecca colui, che trafcen* 
de il modo,quanto colui che non gli arriua . Chiefe il Cini* 
co un talento ad Antigono,riffofe il Re hauere domanda* 
Ho oltre la conueneuolezza del Cinico, perche il Cinico 
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'gli domandò un danaio.rifpofe un danaio tfftrémeno di 
^uel,che)ì acconuenea alla proportione del Re ,/m certa* 
mente brutta eauiUatione per non dare neVuno^ne l’altro 
thè il talento non Jì acconueneua al Cinico domandarlo , 
crìi danaio eradifconueneuole al Re darlo attento che 
haurebbe potuto donare il danaro rijguardato il Cinico , 
cr dare il talento confi derato il R«f . Et Diogene hauendo 
veduto uno donare il fuo fenza cofìderare à chi^maVanno 
habbùgli dijje^poi che le gratie , che fono uergini , tu ceY* 
chi farle meretrici. Dicono hauer hauuto in coflume que* 
fio Vhilofopho andare alle fatue , cr domandargli quale 
chegrdtia^cr interrogato perche quefiofacefi^perche ri* 
f oofe il fauio, io mi ajjùefaaia à non mi turbare fe talhor 
domandando qualche gratia à falche amico non la otte* 
nero. Dicono che à un moderno Pontefice campar fe un pa 
vero in Romaiche con molte importunitadi gli fece inten* 
dere ejprfuo parente, cr fuppliearlo di audienza^et intra 
dotto àfua Santità gli domandò da qual parte fojfe pareti 
tefuoja parte di Adamo.rtfpofe il pouero.forrife alquan 
to il Papa^poi gli domandò quel,che da lui ricercaffe , CT 
hauédogli detto che cercava lemofna per fufientar la fua 
famt;^ia,gli fece donare una quantità di danari, cr dolen* 
dófi il povero effere poco fufidio à la calamità fua, gli dife 
il Pontefice, fe io il medejìmo che teco hò ufato,haue]fe ufi 
to.òpn untigli altri peneri che fono meì^arenti,come fei 
tu.per parte di Adamo,tu farefli piu ricco,che non fon io» 
Beco che oltre l’arguta rifpofia dimofirò hauer bene ipie* 
gaia la fua liberalitade fecondo la qualità de la pfona.De 
tufi adunq^ mifurarcbela quantità et il ualor del dono jÌ4 
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proportiondto al Prencipé datore,o' colui che riceue,et 
no come fece Aleffandro Macedone, che à un fiio mulatie* 

• re chggli conduceua un mulo carico d*oro,tj]endogIi ma* 
cato il muloycr egli hauendop pojio il pefo nelle fpaUe,ue 
dedalo Altjjàndro incuruato dalla granita del pejò, gli dif 
fe,pa di buono animo, che alla tua cafa,CT non mia hai da 
portar queflo oro.Ftc queflo gran dono non eccepiuo qua* 
to ad Alejfandro,map bene quanto al mulatiere che*l re 
teuè.Fù parimente uituperato,anchora che magnanimó pi- 
rejjè/atto del figliuolo di Marco Antonio, quando con la 
grandezza del dono fpauentò tanto un certo Mola , che 
recusòdi accettarlo ,Beuep talhora parimente dallibe» ' 
ra l Preitcipe accio che del dono pa piu grato non a fpettà* ' 
re di effere richiePo,uedendo la necefiità deU" amico , come 
Jì legge hauer fatto Elio Adriano ìmperadore, che hatien* 
do ueduto giacere nella piazzai infirmo di rogna tmo foU ' 
dato fuo conofceiite nella guerra , non filo fenzA afpettar 
fua richiejh lo prouidde del uittere de la cura , ma li 

donò ferui,che l* aminifiraffiro, CT effindo in Roma alcu* 
ni maejìri di fcuolagia decrepiti, CT non piu atti à loro ef 
fercitifhauuto rifpetto aU\tì,eT lunga profifiionegU do 
nò ricchezze cr dignitadi alloro fiato conuenienti,ordina 
do,che filo attendejfiro a uiuere par f auuenire,et 4 molte ' 
matrone nobili cr pouere di Row4 ^ accio le famiglie po* 
tejjero honefiamente foflentare,ordinò prouipone,cr fata " 
rtjyEcco come conofcendo il bi fogno, loro da fi fieffifi mof 
fi \fomenirie,Et Antonio Pio fuo fuccefforeyCT nero imi 
latore delle fue gloriofe pedate, tutti coloro,che erano fia^ ' 
ti prefetti di prouincie/ece ricchi^tio filo di robba,ma di ^ 
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honoYÌ cr ornméti confoUri,cr i Ktihùrki^et d Philojò 
pbi no pur /alari j perfojkntarjì^ma gouemi di prouincic 
deputalo’ non foto 4 cfuejio hebbe auuertenzd^ ma alcun i 
che uide hauere mal'ufato l*otìo de ifalarijyche dal publU 
co hauedno,gli priuo^àicendo no effer cofa piu giuéiayche: 
tjjer la Kepublica liberale^et benefattrice a coloro,che p> 
tei no haueano fpejfefatighe,£t Alefadro Seuero ogni gc 
neratioe di letterati^Arufpici et Architeiti,et tutti che uc 
deua^effer S ingegno, f mzd a/pettar domanda di doni co » 
uenienti al fiato loro honoraua fuggendo ufare liberali^ 
de in uitiofi^che folea dire effere mal pupillo Vlmperadore 
che delle uifcere di prouinciali gli huomini pdfceffè inutili 
alla Republicd.Douedo nauigare in Apa il Magno A/c/« 
f andrò non prima là naue a fce fesche prouide dfuoi amici 
di ìor bifogni 4 chi donando l'entrata de pojfefiioni, 4 chi 
di porti,et pmili utilitadi.L*altra conpderattone chel Pren 
cipe per ufare uera liberalità deue hauere, c di conofcere 
il tempo del donare,accio la uolonta del donatore maggior 
mente fi conofca , cr con piu utilità di chi riceue , come fi 
uede in Pomponio Attico,che 4 Cicerone ducento quaran* 
ta mila,0‘ à Bruto cento mila fefiertij nel fuggire per le 
guerre ciuili magnanimaméte donò,foccorrèdo medepma* 
mente ifamigliari di Marco Autonio,che di Roma fuggi 
uanoyAntonio Pio e/fendo molte citta d'Italia di gran pe* 

(te tormentate fece di Roma à tutte in dono portare gran 
tiojmìtando i uefigi del antecefjòre fuo Adriano, il mede* 
fimo fi legge di M arco lmperadore,che alle Citta,che per 
Uecchiezza minacciauano caduta, rimetteua i tributi, et ga 
belle per redificarle^AÌefadro Seuero ad alcune Citta^cb^ 
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per terremoti gli erano le mwrdgUe cidute,fouemè deWi * 
trate dello propio tributo,ne poteud meglio Idfud liberdli 
tdde impiegdre,che nel publico dano publicdméte donart 
d C ittadini* Et il magno Alefiandro effèndo p debito alcuni ^ 

ritenuti pagò di no mediocre soma p loro i creditori Ani 
ceto C iremo ricuperò Platone,che era da gli Eginettifat* 
to prigione,e libbero rimddoUo con honejh copagniaaUd 
patriajopra che grademète deano effe dannati i Précipi^ 
che 4 baffoni donanoyiquali no folo nel modo di guardar a 
ehi fi. dona peccano^et la perfona del Prencipe,e la qu4ntì« 

M del dono^ma perche mouendofi p cagione leggera,e non 
honefiadimofiranofe leggieri,et non molto cofideratifù 
non poco dannato Inatto difcortefe del R è Seleuco ,che 4c« 
tettato prejjò di fe Demetrio fuo fuocero hauedogli doma 
dato Tiro CT Sidone,douepotejpi uiuere^et pojfedendoda 
tlndo a i liti di S iria,no uolfe concederglilefii ueramete 
atto inhumanojche afigraKé dalla fortuna co fi graui »> 

Mine sbattutOyCt f uo fuocero,appena una picchia cafa drrt 
touerarfi conce]Je,u perdo che il utro liberal Prccipe no 
deue nel dare altro prepofito hauer fitor che la buona uola 
ti del donare,qudtunche uedejfe nel donatorio negligenzd 
del ringratiare^o ingratitudine ttofi deue dal fuo propofi 
to rimuouereyimpcio che il fuo fine no è fiato indrizzato 
per dare fiferarne premhy come fi uede de il Re Philippo 
di Macedonia,ilquale nel dar^che fice a molte Citta de la 
Grecia^nonfu liberalitadeyma p coprare pian pianoyconu 
fke,la loro libertadcyonde nacque p il prouerbJo ejjère fia 
ta la Grecia rouinata,et fouerfa da l’oro di Pnilippo,Si fh 
fe parimente la liberalità no fola ne gli amici,ma anchori 
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t(Ud cittì uniuerfilmete di Poponio Attico Jt^UdU hdh 
hUm parIdto,che foleud molte uolte co le propie ricchez^ 
ze Id publicd pouertì de gli Atheniefi foccorrere.No meé 
no liberdlmente fi portò Giulidtio ìmperdtore nel dotidre 
ddiuerfe Cittì molti debiti con lui ne i tributi cotratti.et 
cofi in Romd come in ItdlidyCT dltre prouincie i beni , che 
trdno di Fi/co ubbligdti\y cr gli ferini dnchord nel peldge 
gio di Troidno fece dbbrufcidre^dccioche mdi queUd fom* 
mdridomdnddrefi poteJfeXeggep pdrimente Lucio Lu^ 
cullo non pur uerfo i fuoi.md uerfo i Greci.et dltre ndtioni 
hduere ufdto tdntd liberdlitì nel dlbergdrgli, che Idfud cd 
fd erd (judjì un porto di Greci,che ì Rom4 ueniuàno.l^e i 
pdrticoldri duotti s'occupdrono molti dntichiyCr moderni 
Prencipi,et Republiche mdfimdmente uerfo le donne ddU 
le humdne ricchezze dbbdndotidte, come fi legge deUd R e 
publicd Atheniefe.cheld figliuoli d'Ariftide , cr il Sendto 
Romdno Idfigliuold di Scipione del publico erdrio honord 
tdmente dotdrono.Deue il liberdl précipe molte uolte pre 
uenire ì duoni^dfiimdmente uerfo quei, che fon piu tofio 
p ndturdluergognd pdrdtiìfofienerogniefiremdnecefii 
td , che domdnddre cofd uerund ^Pdrimente deue effere ri* 
tenuto nel ddre dà indegni,ne molto diftribuire ì coloro , 
che fono nel domdnddre importunile precipudmente ueg 
giendo hduere piglidto in ejjèrcitio il domaddre^ E tdlho* 
vd deue dnddre ricercddo i bifognofi per fouuenirgli.Que 
fid uirtu ne propij nemici de ejjire empiegdtd dnchord,co 
mefiuidde^mCe/dre,chequdntuncheLdbieno fuo nimi* 
co ptffe jùggitOyprocurò gli fùjfero portdte dietro le rob* 
he et i ddndrL Et ScipiÒe Afric4no tutti gli Spdgnuoli che 



' I L P B C I P B 

prejl ntUd guerra haueua.pofe in Ubertade^donando moU 
ti doni al nipote del Re MapniJJa, lacuale mgnanimiti 
tgli parimente all'incontro poi dal ReAntiocho riceuue 
nel rimàdargli ilfigliuolo.il Re Tolomeo rimajio uincito 
re nella battaglia, che fece con Demetrio, tutti gli amici 
del nimico co le fue robbegli rimàdò à dietro, imponendo 
gli, che alloro Re dtcefle , che da i gremii huominifi deue 
folamente cothbattere l'imperio cr gloria,dalU(laale cor 
tefia non permejje ejferuinto il magnanimo Demetrio, im 
peroche hauedo fuperata Tarmata di Tolomeo fece i mot 
ti,che (juiui reftarono honoratifìimaméte fepellire,lafcian 
do i prigioni fenza rifeatto in libertade.Et Pirro Re de gli 
Epiróthi rimandò egli anchora tutti i prigioni à dietro al 
popolo Romano.FÙ non di minor lode,^ non meno gene 
rofa cr memorabile la liberalità di Philippo Maria Pré- 
cipe di M ilano.che hauendo in battaglia prejo il Re Al* 
phonfo con doi jratelli,non folamHe uolfe,che fòjfero libe 
ri,ma niuna generai ione di liberalità, dicompagnia,cT di 
manfuetudine uerfo loro pretermeffe, per ciò che quejla é 
cofa fopra Taltre magnanima, i uinti in battaglia con Ubc 
ralitade cr beneficenza foprauincere,Etfe uerfo nemici, 
qudto piu uerfo coloro, da quali fi e riceuuto benificiof Che 
/fofa può ejfere piu ingiujla.che no corrifpondereàbenefi 
cij fo di piu ignominiofo ejfémpio , che per T ingratitudine 
't fpauentare altri dal beneficiarefE propio dunque del libe 
tale quando fi uede peruenuto da benefici da T amico in tal 
modo fare, che alla gratitudine aggiunga la liberalitade^ 
cr nel rimunerarla hauere rifpetto tale, che de benefici ri 
femti nonfolo paia ricordeuole,o' grato,ma effer queUà 

che 
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cBf eljinào polito neUd liberdUti uincere dltri p reputi i 
uergognd di eljèr uinto ddlfdltrui preuenire, C7 anchord 
àie neUd grdtitudine pd refhto uìcitoreJimoPridubitdm 
re non hauer fatto dffdùUfdmofo Africano nella gagliar 
da cr frdele opera fatta col popolo Romano p M afin ijfd 
fuo amicojpdrendogli hauer fatto poco hauerlo reftituito 
nel regno gli aggionfe una prtilifima parte del regno di 
Siphace.IHonmeno la liberalità di Artaferfe fu fufjlìciente 
d dimoftrare,cbe ogni gratitudine deue ejfcre inunipca , 
alqudle hauendo un certo Caunio per molta fete portato 
una tazza d*aapiacop con duoni lo ejfaltò^ che diofcuro,è 
pouero lo frce nobiUye ricco J l Rè Ladislao di Napoli da 
fanciullo del regno fcacciatofrugrà tempo deWerario pu^ 
blico di Gaetani fouuenuto^che nel regno refhtuito poi,i 
Gattoni anchora ofcurifimi cefi ejfaltòyche non fenza prò 
poptojbéchefcherzandofi da un Contadino detto al fuo 
dpnojtu potrefli ejfer beato, pefiifi nato ì Gaeta,pchefa*^ 
refi diuenuto o Vodeflà,o CafleIlano»Deue fimilmente ne 
figliuoli, i padri de quali hano i Prencipi,riceuuti benefici 
fienderp la liberalità del Prencipe,accio la gratitudine p 
morte non rimanga iftintaM gra Re,e propbeta di Iddio 
Dauid,e]Jèndo dopo molti affanni alzato p Re de gli He» 
hreiyCome che fùffè da Saulo predecejfrr fuo atrocemente 
perfeguitatojicordatop nodimeno della gratitudine à lui 
da lonata figliuolo di Saulo ufatayeffrndo il fuo benefatto 
re morto mSdò co diligczA fe della capata di Saulo era re» 
fato alcuno p poter uerfo di lui ricompenfare la gratitu» 
dine,e trouatonegli honoròdi frledidifiimi doni.Leggep 
^er fiuta ufanza antica dà Re di Ptrp^ e di N.edi che di 
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tMltt i benefici fatti aU* imperioso ne i propi benefditorlfi 
ttefuoipojkri fùjfe refa la debita gratitudine.O' pofti ia 
memoria ne gli Annali O'Hijbrie realija onde adiuènc, 
che nel maggior pericolo efédo pojb Marcbccheo,troua 
to nel libro p benefattore del Re Affuero meritò ejjère no 
pur faludto.ma honoratif imamente foblimato»Et Aleffan 
dro Macedone i figliuoli di fuoifoldati morti facea,àcho 
ra che inhabiii aU* arme, pigliare gltifh fi ilipendijde pi 
dri similmcte il popolo,CT Senato di Athene dopo la mor 
tedi Ariftide cÒceffe Ì L^maco fuo figliuolo ceto mine,€i 
altri tàtigiugeri di terreno,aggiontogtì (juattro drame, 
che ogni giorno daW erario publico gli erano amminiftra 
te. N c folamete fi ftefe la liberalità de gli antichi Prenci* 
pi ne i uiui p memoria de morti,ma negli honori fùnebri 
tie ifepolcri degli amici,come che à nrnùnonbifognajfe* 
ro.ll Magno Aleffandro diecimila. Talcti ffitftneWeffe» 
tfiie di Ephedioe fuo amicoiilqualecojhime feruarnogrà* 
demente Greci,CT Komani,facetido.ne i fepokri ponere i 
titoli,accio quella uirtìi rejiaffe in tejìameto .ì pofieri. Fk 
de ingratitudine,cr crudeltà danato Caton Portioyquado 
i ferui che per lligo tempo fhaueuano feruitó,o: già fatti 
vecchi in cafa^cr poco utili uendeua^^ ragioneuolmente 
accufatOyComefe tolta Futilitade giudicajjè niuna huma* 
vitàdouerfi uerfo gli amici iimofirarey percioche benché 
fcruiyC^ fchìauiynientedimeno come huominiyO" come chi 
<on noi piu anni fon uijjùtijono ia efftxe di humanitàyt^ 
gratitudine abbracciati.Re Ferdinando hauedo im fuo.ca 
uaUoyilquale haueq caualcatolugo tempo,c2r lohauea co* 
fato d^ alcune infidiCflo liberò del freno , effentàndqlo da 
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ijudluche fatica hauendo dato la cura di pafctrlo a uno at* 
curato famiglioyimìtando le uefiigie del magnànimo Alef 
fandroyche portò tato amorei un fuo cauaUoyChe Fhauea 
Ingo tempo feruito,che per piu hotiorarlo edificò del fuo 
nome una Cittaie . Cimane Atheniefe alle cauaUe con che 
nel certame olimpico haucua tre uolte riportata uittoria ft 
ce ordinare un fepolchro prejjh il propio monumento . \l 
Popolo di Atbene ordinò del publico gli alimenti fine alla 
morte à M ali, per le cuifaticofe opere Vedificio deWHeca 
tempedon baueua fabricatojquali quantunche jùjfero dal 
portare piu foni per la uecchiezza effentatiytmntedimeno 
accio non pareffero men grati,C7 officiofi erano [attigui 
de de glialtri ì portare il pefo nel uiaggioJEt faranno adii 
que i Prencipi del nojìro tempo , cr Chrifiiani fi ingrati j 
che non uoglìano uerfo i propij famigliariyda quali fon fia • 
ti ÌMgo tempo feruiti i medefmi effempi imitare f E t per* 
mettere che Chrifiiani debbano da gli E thnici nella grati \ 
tudineejjèruentifcrnòilmedefimoconglihuomini alla v 
imagine de lddio,cT della medefima majja come efii fono . ' 

fòrmatifche quefii magnanimi Prencipi con le befiie ope^ / 
raronofSedifiefeà tanto la liberalità de i Ke Alejfandri» 
tttyche i rei dannati 4 morte il giorno innanzi,che fiiffcro 
giufiitiati,erano di alcuni duoni da i Re prefentati,co qua 
li potejfero uerfo i cufiodi della prigione, cr à coloro^ che 
métre erano fhti in career e,gli hauejfer qualche beneficia 
fatto, potejjir rédergli gratitudine,!^ e i tefkmètifi usò fo 
«éteméte anchora la libecalitade,come ueggiamo di Anto 
nio Pio che co diuerfi legati manififiò la fua gran munifi» . 
céza* E Giulio Cefare parimete ordinò ceto fettàtacìquci 
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irdmmedopo la fudmorte d cidfcmo Cittddino Romdtio 
fifjjcro dijlribuite,pdrèdogli dctomienirp dUd meftd del 
Précipe non folo in pdYticuUreytnd in generale la fua libe 
raliù dimojlrare,Deue fìtnilméte il Précipe neU’ufare la 
iiberdliti no ufarld copntioni^et aflutieymgratuita.On 
de fu molto lodata lageneroptà di Pomponio Attico, che 
non à proJ}>eri,ma àgli afflitti, calamitop fempre libe 
ralmente foccoreudyche Sernilia madre di Bruto dopo la 
morte non meno hebbe in offcruanza che neHa uita,e^pro 
/perita del pgliuolo,et talmente la moglie di Mdrcatonio 
dopo la fua morte da litigi trauagliata dipfe,che nitmo da 
Attico in fuori ne era auuocato,o lefaceua pcurtadi,e del 
danaio che gli bifognaua fenzd farne fcrittura gli copdò, 
^uolendo dimoftrare no della firtuna,ma degli huomini ef 
A^e amico.Deue anchora no pur ejfere liberale,ma neltu* 
/ farla fuggire ogni f yjpettione di auarit ia. Come Adriano 

/ ^ Imperadore che i beni de i conddnati non pur netpfco par 
ticolare,ma nel publico erano nonfaceua porre. Antoni* 
no Pio fuofucceffore i beni di coloro, che haueuano male 
dtminiPratOyCT che erano applicati alpfco,faceua refi* 
tuireàpgliuoli,réduto però il fuoà chi era (hto robbato. 
Marco Aurelio di copiti picce/jòredijprezzò udire le dela 
tioniycon lequalip augumentaua ilpfco,cy effèndo ejjku* 
fio Verario per la guerra non twlendo le prouincte fuddi 
te di eVtraordìnaria fpefa granar e. ffce publicamente uen* 
dere gli ornamenti imperiali,er fcriuendo ad un fuo ami* 
coffa Vaine diffe quefk paroUifo bò patito, che pa decapi 
tatoHeraclemone,percioche a me non farebbe ffxto mai 
leale, effóndo fkto disleale alla propia patrk,no poffh nem 
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giirCyche no fùfje huomo riccOytnA i fuoi beni ho .i figlino 
U refi ituitiydcciò nitmo mi potejje incolpdrcyche p hdutf 
le fine ricchezze Chdueffefdtto morireXimone Atheniefe 
efifendo dd un Perfidilo p uolerlo operdre nel fuo pdtroci» 
nio fldto dondto di due tdzze,und piend di oro , tdltrd di 
motietd con grddedcerbiù le rifiutò dicédo,egli non effe» 
re mercenndriOyCT che fe uoleud effer fuo umico fi ripor 
tdffe il dono 4 dietro. L’dltro ejjhtOydi che fi deue gudrda 
re Phuomo liberdle,c non richiedere grdtid del beneficio 
riceuutOydnzi in tal modo operdrcyche no pdid in coto di» 
euno uolerlo rinfdccidrcyche non fdrebbe dltroyche uolerc 
tbrdttdr Id heUezzd deUd liberdliù.ln che fu dàndto ht * < 
nere grademente peccdto il grun ricco Murco Crdffhfil» 
qudle benché d molti i fimi dunctri fenzd ufurd prefidti ha 
ueffe. erd nondimeno fi ri^rofoyetdcerbo nel rffcuotergU^ 
che meglio dUoro fdrebbe fiuto il pdgurne ufuru.Leggep 
di Pomo Cdtoneycke delle prede de i nemici fi gloriuua no 
folo non hduere ultroyche il uiuere reportutOy mu no hduet 
pur pmeffoyche i fuoi minifiri ne hdue/Jèro cofeguito»Pc 
feennio negro coUd medefimu modeftiacefi /c,cr ipropij 
fòlddti reffcyche non un minimo duono uolfe dd i proubt» 
ciali riportdre.?dulo Umilio fupdtoilKè di Mdcedonia 
effendogligrun predu d’orOyCr d' urgente de nemici por» 
tdtd fenzd pur uolerlo uedereylo fece confignure d Quefio 
ri che lo ruffègnuffer nello erurio. Hor ripetendo in duefia 
liberuUtddeydccio pa ueru liberdliù fi deucycome fièdet 
tOyhduer riguurdo dUd pfond del donutore , e di colui che 
ricmeyCTdUe cofe che fi dunOyChe no fiu ddto tutto dd uno, 
m d diuerfi, acciò d molti fi poffu gioUdre dUepfoneyche 
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riceuotio che prim 4 igiuJlì,poi 4 pecc4tori^4 erudii pum 
prohibitiddr moltOytton perche fono huomini, ntd perche 
fonorei.Ondeejfendoriprefo C4rne4de perhduer àdU 
i ìemofìnd 4 un triflo huomo difje,non mi fon mofjò 4 com» 

pdpìone de i fuoicofhtmi^md dell' huomo, che 4nchor4 4 rei 
nelle necefiù /occorre l'huomo da bene,crdeuefi fdre^ma 
non tdntOyCjUdnto 4 degni, perche fe nonpp4 bene i meri- 
ti di colufche è benepcidtOjp fà nondimeno aUi ndlurd . 
:.i 4 doìure 4 concubine,hiprioni aduUtori, baffoni , CT 

Tmeretrici,per mdntenere i lor difitti, cquefio uitio di cru^ 
delt4,cr non uirtu , perche pecca due uoUe colui , che al 
peccante accommoda il feruigio.N e dUre al bifognofo ta^ 
tOyChe nefia pofio egli in necefiita poi, perche i duoni fatti 
oltre la pofianzafa nafeere il defiderio di r 4 pina,accioche 
fia fempre la pofjànza del dare, cr (Quando poi il Prtn* 
cape haur.i bi fogno, fard forzato mettere mani alla robbd 
altrui, C7' diuienetirannOyCr maggiori odij cotifeguiradd 
color 0,4 chi hauràtolto,chefauore da coloro,achi haue* 
ra datOyperoche il liberale non dell'altrui, ma del propio 
ha da ufare liberalitade . • 







che il Prencipc deue feruare ugualmente giu^ . , : 
ùitid « Cdp • X X X > 







Tfirmaud Egidio Figulo uno de i famop Philofo 
^ _ phiyche hauejfe Roma,chefrd i duofegni del Zo 
Hico Leone,tt Libra è unaV ergine che p chiama Giufti* 
tia,laqlè dimorò fra gli huominine i tépiantichi,(y' dopo 
^^ crefeiuta la malitia al modofaftidita habitare piu in ùrm 
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uje ne fall al cielo. Ci uolfe ^ ^uejìo Philofopho dare di 
intendere per quejìo effere la giuftitia una tal uirtù, cr fi 
grddechetrafcende la capacitade humna pofcia che nel 
cielo fe ne andò ad habitare non trouando per fona in tur* 
to il mondo, che la raccogliejjè in terra, et che durando U 
età d'oro, nellaquale eran gli huomini pietofi,patienti,uem 
rad, et honejli, dimorò con effe loro , et che crefeiuta poi 
la malignitade humana abbandonò il modo, Anchora che 
queflafìafintione Poetica, nondimeno c di molta dottrh 
na,Homero uolendo aggrandire quejìa giuftitia noti fepM 
pe qual maggior gloria attribmrleft non che i Re, et Pre 
dpi erano figliuoli di Gioue , Diceua Criftppo che da gli 
antichi Pittori era folito à dipingerjì la imagine della Giti 
ftitia in fórma di Vergine,di uno aft>etto però terribile^ co 
gli occhi ne humili , ne atroci , ma con una degniti d'und 
certa reuerenda manìnconia , per laquale imagine fi de* 
chiaraua lo amminiftratore della giuftitia douere effer gri 

ue,fanto,feuero,incorrottoinadulabilejnefforabile,cojiàé 
te,potente,dritto , CT uerace * ìlDiuino Platone diceua, 
che il maggior dono che gli iddij hauejjèro datoÀ gli huo 
mini,era,che effèndo di fi uil majfa fi gouernajfe co giu 
ftkia, cr ben diceua quello gran Philofopho , perciochefs 
fhuomo non fi reggeffe con giuftitia,fra mùgli animali 
non farebbe lapin inutile beftia, Leuifi.da wihuomo U 
ragione, co laquale nafte, cy la giukitia,cÒ che fi gouer* 
na,et pògafi poi mente qual fard il uiuerfuo^ nòfapedo 
còbattere come gli Elephati,defenderfi come le T igre,cac 
dare per uiuere come i Leoni, ne arare comebuoi,onde p 
dUr<{ uia no Minerebbe che col màgiare, à guifa de ì uermi 
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Ttitti i Poeti, che haiiofduoleggUto^tutti gli Oratori, che 
han'K orato,tutti i Philofophi,cbe hanno fcràto, tutti i fa* 
ui,che dottrina ci han kfciato,et tutti i Prencipi che han* 
no leggi inftituite , non per altro fi affatticarono , che per 
perfuaderci, quanto fia brieue, cr fiacca la uita noflra,eT 
cpianto in ejjajìa necejfaria lagiuJìitia,percioche la mede* 
fima correttione,che ha il corpo fenza tanima, hà la Re- 
publica fenza la giujtitia. N on potiamo negare che Roma 
ni non ftetio fiati auari,fuperbi,ambitiofi,a4ulteri, CT di* 
shonefii,ne poliamo parimente non confèjjàre che nonpe* 
no all* incontro flati grandi oferuatori della giuflitìa , per 
laquale Iddio gli lafctò proJperare,et confeguire tante uit* 
torie.Bra oppenione di Democrito duo ^ere gli lddij,che 
gouernauano Vuniuerfo uno il premio , CT f altro la pena, 
di che potiamo raccogliere no ejfere altro che la retta giu* 
ftitia , percioche ella fola è quella che da il premio a buoni, 
ne lafcia fenza cafligo i rei . Diceua parimente AgoHino 
■' iieua la giuflitia , esr che faranno i Regni fe non latraci* 
nifEt ben diceua queflo grande T teologo , percioche fe 
non fiderò le cafligature,non farebbono tanti animali nel 
la montagna, come ladri ne i popoli , ebeuediamo tutte le 
' cofe manchar jf>effo nella Republica, eccetto huominifcele 

rati,che di continouo crefcono.Et fe tutti co loro, che meri* 
tana la fórca , fùffero puniti,non baflarebbono camici p 
f-' giuflitiatgli,et legname dafarfòrche,Come che uarijpe* 
ito flati i riti, et ofjeruatioi delle leggi in tutti i regni, no* 
^ n . dimeno fùron tutti fèndati [opra la giuflitia, percioche di* 

re che la Republica po ffa flare f mza giuflitia J dire che l 
^ pefee pojjà flar ptor dell'acqua .Come è poflibile chi pojfa 
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titutre ftttzti giuftitù uni Republica,poicbe no può uiut* 
rtfcìccà una ptrfottdfoUf Vlinio in una fua Epijiola dice, 
ehe hauédo egli il gouertio di una prouincia in Africa (io« 
tnadò un ueccbio ne igouerni molto i/perto qual modo ha* 
ìKtebbe potuto tenere per amminijirare ben la giufittia^ri* 
fpofe il ueahiofà di te iitejjò giuditia fe uoi effere buono 
miniftro di lei , percioche il buon giudice con la bacchettd 
dritta di fua uita hX da mi furare la Kepublicatet foggio^ 
fefr uuoi effrre con gli huomiai rctto^ et al cojpetto de gli 
Iddij limpido guardate di non te infoperbire neWufjùio, 
percioche i giudici foperbi et prefontuofi mite uolte paf * 
fono il fegno delparùre^et trafcendon la meta nellopera* 
re * Dice Plinio che piu fi preuaifedel confeglio,che quel 
Buon ueccheo gli dide, che di quato leggejfe giamai.E eo 
me diceua Homero non le ejpugnatrici macchine delle Cit* 
tà, et le naui fòrti , ma la giujtUia riceuuta da Iddio dcuc 
^ercitare il Précipe.Veramente fi cbliga Xgrancofa co* 
luiyChe piglia carico di amminijiratione di giufiitia,impe* 
roche fefi porta beneja il fuo debitOyWa fe c tgiuf o,hX da 
tjfereda Iddio giuftamente punito , et da gli huomini ac* 
cufatQ. J L * ufficio di che reggere difendere il ben commune, 
^ffóoj^re per gli innocenti, edificare gli ìgnorantfcorreg 
’Agere i colpati,bonorare i uirtuofraitare gli orfani,foccor 
* rere i pouerfraffìreitare i uitiofi,ahbaffare ifoperbiytt da 
' re il fuo X chiuiene per giujiitu.E molto necejjariocbe i 
Vrccipi fieno netti della uUa loro,et che tenga bc corretta 
la fua cafa/iccicche habbino creditOyCt auttorita i fuoi uffl 
ciali nella Kepublicay poche oltre che daWhumo ingiù* 
ilo non fi può jperare cofagiufia, molto male fi prejma 
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thè àehbi faper gouernare una Republica coluta che non fi 
pur gouernar e la cafa propia . I Prencipi , che fono ueraci 
nelle fue promejjè,^ giujii neUe loro opre. fe alcuna uolU 
errano nell' aminijirare la Republica ^ fono ifcufati, che 
'tfi no errano per malitia,ma per gli mali cbfegli de i fuoL 
'Plutarco nel libro della Republica dice,che la differenza, 
che cfra i Prencipi buoni, et i rei, è , che il mal Prenape e 
folamente ubidito , et il buono ubidito , et amato , et che U 
buono le cofe grani egli con la bontà fua fa leggiere , et il 
reo le leggiere ft grani con la fua malignitade.E bene che 
ii Précipe fia riuerito,ma è meglio, che fia riuerito,et ama» 
to,percioche il corpo p fianca talhora di ubidire, ma il cuo* 
re giamaifi fatia di amare. Fu domadato Tito Jmperadom 
•re cfuale era piu propio al Prencipe o premiare,o punire, 
rijpofeff come è piu naturale, e piu p preuale L'huomo dd 
braccio defiro,che del fini firo,cofi al Pràipe e piu natura* 
le il premiare,che il punire,percioche il cafiigo h.\ da effe* 
re p mano altrui,ma ilguidardonedi mano propia.Quam 
do diciamo della giu fi itia del Précipe, non fé intende che 
fia tenuto a decapitare gli micidiali, et appiccare i ladri, 
che quefio è ufficio piu lofio de carnefici , che di ^ncipi 
pietoP,ma cofifie il bene della giufiitia, che fia il Preticipè^ 
honefio della fua pfona,diligéte nella cura della fuafami*^ 
glia,gelofo della fua Republica, et molto delicato della co^ 
fcienza,perche,non fi deono i Précipi uanagloriartdi ha 
nere tolte à molti le teSle,ma di tenere in pace la Republi* 
ca,Plutarco nella orationeconfolatoria,che fcrijfe ad Ap* 
pollonio parlado delle leggi che Prometteo diede a gl ! £• 
gittij,narra,che fra l* altre erano quefie^ Che niun Précipe 
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meiteffè mìni in alcuno per ninna noia,che gli haueffé da* 
ta, imptroche le mani del buon Prencipe non fi hanno da 
impiegare in uendicare le propie ingiurie , ma in difènde* 
re et uendicare gli ingiuriati . Che i Prencipi in tempo di 
pace^no potejjèr perla Città portar armi di forte alcuna, 
0 hauere guardie con effo loro^perche non uolea che i Prc 
dpi foIJiro , ne crudeli in uccidere , ne hauere uitij con che 
pofiino temere à^ejjere uccifi»Etche non folo efii non ucci 
defjèro con le man propie, ma non pur potejjèr uedereghi 
fiitiare con fuoi occhi, perche cjuanto al cojpetto del Preci 
pee cofa generofa,che ognuno riceva honore,tato e fcàifam 
iofa che deuno perda la uitaMfamofo Philofopho Biaiite 
fra l'altre leggi, che ordinò à Prieneji.fù,cheniuno chefof 
fe in oppenione del popolo crudele douejje ejfere eletto ad 
amminijirare giufiitia, perche qualunche httomo crudele e 
necejJàrio,che dittenga al fine tiranno , Che i Prencipi non 
debbano ojferuare le leggi,et caligare i rei non fappruo 
uo,anziiCome diceva Catone,uoler più tojio per un benefi 
do fatto no riportar gratia alcuna,che non gafìigare uno 
eccejfo commejfo dico , che i rei deono effer cajitgat i , ma 
uantarfidi haucrgli punitilo uedergligaflhare ,condan* 
nolo, che i Governatori fi hanno da ricordar^ folamen* 
te delle ingiuftitie,che hanno ejli commefi,ptrcioche i dan 
ni altrui l'habbiamo noi à tacere , ma à piangere le coU 
pe propie . Alcuni ca fighi fanno i giudici de quali mor^ 
mora il mondo,cTfrno approvati da iddio, cr alcuni al* 
tri fanno, che gU condanna Iddio, cr lodano gli huomini, 
perdo è piu ficuro ne i giudici no ricordarfi di quel eban 
punito ne i fuoifràtelli,ma coofiderare quel^che efii merU 
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tdrehbono per i loro peccati, che in giudicare altri poIJono 
per tejlimonifdlli errare,m nonne propij errori.L* altra 
parte che fi dcconuiene al Prencipe neWamminijìrare e di 
fuggire ramare di particolari,^^ non /ì lafciare corrom* 
pere.Ndrr4 Suetonio TraquiUo molti ejfer jìati i uitij di 
Domitiano,mji/òpra tutti era, che cafligaua poueri,et per 
donaua à ricchi,etfi Ufciaua corropere per danari, o per 
amicitia*FÙ AleJ?adro Seuero vigejimo fejlo Imperadore 
di Roma no foto in feruare ugualmente giuflitia uigilatey 
ma in non pur tenere huomo di mala noce nella fua corte , 
ne fopportare che alcuno fuo amico , o parente fvjjè uitioa 
fo,et hauedo duofuoi nipote sbanditi per ejfer uitiojì preti 
gato à uolergU perdonare,(y ridurgli in Roma, piu mi é 
; carajicono hauer rifpQjìo,tutta la mia Republica di loro 
cr dijfe tutta à dinotare,che non hauea cura d*una parte 
fola,ma del popolo tutto, accioche il Prencipe che dipdera 
di ejfer tenuto giujìo jtcomeuuole indt^rentemente effe* 
‘ re ubidito da tutti,hà da amminijìrare ugualmente giufti* 

tia 4 tuttLSe no fon creduto io , credaj^i al diurno Platone 
fi nella fua Republica, che da Uccza à Cittadini amare i juoi 

i parenti , il che non concede al Prencipe , alquale perf tade 
douere indifferentemente amare tutta li fua Repnblica • 
JN e//ùo libro delle leggi quello diuino Philojopho recita , 
che nacque gran conteja fra Adona cr Cliuia famop Fhi 
' . lof ophi Thebani fopra qual cofa era il Précipe obligato po 

ner la ulta , Diceua Cliuia ejfer obligato morire per qua* 
! lanche cofa,che concernejfe d fuo honore,Et Adone diceud 

I efjèr tenuto a morire foUment e per la difrnpone della fud 

I Kepublica,dice Platone che amédui haueano ragione, mi 
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hduendo k morire per tuno^e per l'altro douetid piu tofìo 
mrire p lagiujiitid,cT difinfione del ben publko . Però 
deono hauere buona cura in eleggere buoni giudici che 
Vantminijlrinojpche no fo,che pofja giouare ejjer deliro il 
CaualUere fe il cauaUo è sboccato^ ne che gioui al padrone 
della naue ejjèr prudente, fe il nocchiero che la gouema, è 
pazzoiCT che gloria fia ejfere il R e ualorofo [e il Capita 
nocche da la battagliale uile,E tfamia al Précipe flarfene 
neÙecamere delitiofe,occupare i fuoi penjìeri in cofe alte 
t difficili àconfeguirefiar fette ne ragionamenti faceti con 
fuoi criatiyCT altre uolte ne i fuoi folazzi , non curandofi ^ 
d'intendere di fapere quel , che ha da emendare nella fua 
perfona,e men quel, che habbia da rimediare nella fua prò ^ 

piafameglia Republica,che non bafia k i Prencipi ef> 
fer giujii,ma fon obligati difar giujiitiatcheft come dico 
no,et uogliono che fia,et come e honejio,che habbino i lo* 
ro debiti tributi,e honeflo parimente eh* il Prencipehab* 
hia cura della giujlitia,et difènpone di popoli, N arra Piu* * 
torco che una pouera uecchia , hauendo pregato Phiiippo 
Re di JM acedonia, che la udiffe di giuftitia,o‘ parcdogli ^ 
molto importuna,le diffe un giorno il Re, babbi patienzdy * 
che non ho tempo bora di afcoltarti,al quale la uecchia ri^ ‘ 
fpofe,fe non hai tempo Phiiippo di afcoltarmijafcia di ef* 
fer Rc,cr rinuncia il Reame à un'altro, che habbia tempo 
di udirmi.Narra Lampridio ilfauio Imperador Seuero ef 
fer cojt fiato amatoredella giujiitia,che giamai haurebbe 
ordinato legge,o data fentenza alcuna ,che prima non ha 
ueffe hauuto il parere di uenti huomini fapienti appartata ^ 
mente l'uno daU*altro , nel trattare giuflitia erapo quejìi 
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eonfeglieri deputati Legi/ti\cr in negocio militare folddB 
eg>crit,cr uecchiyCrdice chefe hauejfe conofciuto un gin 
dice ladro, fempre portaua apparecchiato un dito per cas 
uargli un occhio, cr à tanto sdegno fi mouea nel guardar 
Jir Ìo,che per la perturhatione deW animo uomitaua colera ^ 
Leggefì TimoUonedi Corinto efiercoft della giufiitia, et 
hen publicofhto amico cr dijènfore, che non potendo con 
prieghi ridurre il fratello à lafciare la tirdniie,interuéne 
neUi congiura per la fua morte « Haueua Marfia fratello 
del Re Antigono una lite,et domadando grafia al Re, che 
^ la caufa fòffe nel fuo palaggio,et no in publico conofeiuta 
gli rifpofe Antigono fe noi no facciamo altro,che ragbne 
meglio fi efpedira al publico banco alla prefenzà di ogtm 
tto,(juafi dicédogli fe ti fenti hauer il torto, perche litighi 
cr fe hai ragione, perche fuggi il cofpetto de gli huominti 
S imilmete fi legge di Agi ultimo Re di Laconici, che ejjèn 
M do dal propio padre,et madre pregato, che lor fòffe fauore 
a, uole in una cofa ing itifh, ricusò di concederla con molte ca 
uillationi,ma efeiidone importunato cofi lor rifpofe,Men* 
tre che io ero preffò di uoi,non hauea cognitione di giufiU 
^ tia alcuna,ma poi che mi hauete dato alla patria , cr alle 
leggi della patria,o' mi hauete infegnato la giuftitia ,CT 
thonefià co tutto lo sfòrzo iioftro, mi sforzaro alla giujU 
. tia piu prefio ubidire,chekuoiQuefiaDffèruanza di giu^ 
' ititia imitò il terzo Antigono,che fcriffe a tutte le fue Cit^ 
ta,che fe egli cofa alcuna p lettere commandaffe^ che fòffe 
i repugnante aUe leggi,non glideffero altra audieza ,come 
^ /è fodero fcritte fenza fua faputa^Leggefi, che Re Cabife 
b,auedo fatto feort bare un federato giudice, fece la fua pel 
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te irtchioddr alU fedia doue il figliolo haued dd gmdicdre* 
ìnnumerabili fono gli tffmpi che potrei dddurre,md folo 
€0 IdbeUdfentenzd diAntiJkne Atheniefe conchiudo , che 
uolendo infegndre dU*huomo diuenire immortdleyno dltro 
precetto gli diede fenon che douejJègiujidmente,0'picto^ 
fdmente uiuere* 

che il Prencipe deue uftr prudenzd in eleggere 
ufjicidlL Cdp. XXXI. 

S I reputidmo di pocd dccortezzd colui^che le fue met 
cdtdntie conjidd in ntdno di poco conjìderdto nocchie 
ro, perche mdggiormente non incolpdremonoidefcioc^ 
thezze il Prencipe^che di gouerno delfuo popolo infiituitt 
fcd huomo 0 reo fi imprudentefQuinci ifocrdte [emendo 
4Dcwo;kco,ct NicocleKCydìjfe^chejì doueffero gudrm 
ddre digUmdi ufdre huomo inconfderdto nelld dmmini^ 
ftrdtioedeOd Republicd.pcioche quelfih* egli fdrd di md^^ 
ItfiUorofarebbe.cr meritdmentefitiribmtd ldcolpd,Ne 
può ifcufdrfì il Prencipe di no faperefihe il giudice eletto 
[offe tdlejmperoche e tenuto fdperlofit fe non uuol pdtire 
in far diligèzd per intenderlo ldfci(come diffe V altra uec 
thid d Traiino ) Vufjìcio del prencipdto,et dialo in mano 
di chi pdtifcd fatica in ufare diligenza tale ♦ Et piu diceua 
il medefìmo Jfocratefi negoci, che tu non poi ejfercitare , 
eleggi huomini di tal forte fiome fe de gli errori eh* efi co 
ntetterano a te jìa data la colpa^percioche la medtfima in 
f amia fi piu apprejjh il modofit idrico prejfo Iddio fihe tu 
faccia male fi che permettafiuero ufi negligenza in lafciar 
lo far ad altri.Onde prudètemete diceua Agabito poi che 
4 te e Hate confidato da Dio il regno, guardati di nS ufart 



huomo men che buono aUd dmmmillrdtione di ejjo.perche 
di tutto quello, che ui fi fdrd fitto di mule ne hduerd d re* 
dere rdgione chi gli hauerd concejjd fdcultd di cometterlo 
fi che fi dette principdlmente duuertire eleggere huotttini 
timor 0 fi delddio,di cofiumi integerrimi,etde ingegno di 
ti di reggiméto,cr pdrticoldrméte fuggire ogni ufitnzd di 
uendtre uffici giudicidrijmperoche non fi può diro Jfierd 
re del comprdtore di cfii uffici ,/c no che in pregiudicio del 
Id Kepublicdfi uoglid racquifidre il prezzo,chene ha pi 
gdto, 1 /che reprobi Ariftotele dicendoyche /opri ogni il* 
tri, cofd fi deue gudrddre che ne i magiUnti na prouengo 
no ddrtdri ì coloro,chegU ejfercitdno,dltrimenti duo inco. 
uenienti ne mfcerdnnojl pnmo,che ciafcuno diuenti dud* 
ro,cr corruttifiimo,Gr djpiri,dnzi occupi il magifinto, 
et il popohfid cruccidto di doppio dffàno,che fi uede efclu 
fio di gli honoriy c2T priudti del guidagno^Di che poco ri* 
tordeuole il pddrc di Cefidri foleud eleggere per duaritid i 
Tipici ì gli ufficiyO' gid che ricchi enno condennargli , 
onde ndcque in proaerbio che egli terìeud i fiuoi ujficidli co 
vie Jpogne , che fecche bignm , cr bigmte ejfirimeud . 
Dunque il apo neUi diligenti di ogni negocio,.0' ufficio 
publico è,che fid tolti detti auiritid ogni minimo fi^et* 
to.Dimojìrdlo Id rifpofid dett’ordcolo Pithio,che Spdr* 
td per niund dltn cofd hdueuidi difertdrfi, chepertaud 
ritii,queflo medefimo nonfolo 4 Ldcedemoni,md tutti gli 
altri popoli fu predettoXn gii cofuetudine preffo gH Eth 
niciyche coloro,che ittendeuino itti corte fi fpoglùwi li 
priuitiaritide,uefkndop li publici.Appirequefio effe 
re Mero per P^empio detti bontà di Ner«4 Coc ceo uerfò 

Idfiui 
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U fud Kipublicd.che Benché hduejjè molti pdrenti,cr di 
hdjjd fòrtund,pojpofe nondimeno Id uicùuizd del fmgue 
dUd utilitdtCT comodo publicoM uede parimente l*ejjem 
pio di Cleote.che dopo,che deliberò pigliare l'arminiftré 
tione della Republica giuròyGT fècelo con effetto di uoler^ 
slegare tutti i uincoli deW amicitidy che p Vadietro bauex 
hauutiydcciopotefii neWàminijìratione effèrcitare la drit 
fa hilàcia non impedito d*amor alcunofi il confeglio,cr 
Vejfempio di tanto eccedente Precipe molto pngolarcyche 
non fi offèruSdo da moderniyne adiuiene fouetemente, che 
gli ufficiali eletti per amicitidycr non p degnità, fono fee 
leratiyC fiotto ombra del Precipe ejfer citano la tirannide 
nel popolotPerò deue (jue/h regola tenere il buon Prencim 
pecche quddo il fitto ufficiale gli propone cofia di efijationc 
cantra il popolo debba,ficacciarìo dafCyCT imaginarfiyche 
non il fitto benCyìM la propia utilità lo induca à que/w,per 
che ben fitto non fiaragiamai quelyche è in danno del publi 
co.Peró Teopompo effiendo domandato in qual modo utt 
Rè potefifepcuramenjfe nel regno mantenerfi, faggiamente 
rijfiondendo difijèyfie 'a gli amici concederà giuflu libertadcp 
uigilando con tutto il [ito sfòrzo che i uaffiaUi non peno in» 
giuriatiyperche à molti Prencipi fiù rouina ogni cofia per* 
mettere àgli amiciyO’i cittadini ingiuriati dijfirezzarc» 
Deue il buon Prencipefiar difjèrenza dagli huomini utiU 
àUa fitta Republica da glialtri,fieruando il configlio di Li 
f andrò fChe domadato qual Republica piu lodajjey quella 
rififioficyche à buoniycr à cattiui da condecentey CT propor 
tionatogxadoyuolendo inferire ebeiuertuofi deano ejfer 
aonpremij mitati^cr i uitiofi per amicitie non accettati. 



^ , ilprencipe 

* Gli e nectjfdrio dnchord non k /ègni*,cr voci elkriori àdf 
trtàtnzA ncUd elettione dicptedi ufficidli , duio non gli 
àuucngdyCotne di Cdnc di Ajkntio , cht hdticndo nindcitià 
col Lupo nc conofcendcfi potente di refidre dlfuo contrd» 
fiOydeliberò di eleggerft un compdgno per combdttere con 
tifo lui^cr ueduto Id jidturd,et uditd Id noce dell* Afino fi 
pensò douejfe tjfer pojfenteguerrierOyper ilcbefdUa dmi 
citid co effo lui prouocò dlid pugnd il Lupo,md dccortofi 
che di primo dppdrire del nemico hdueud il udiente Afino 
yiuolte le ^dÙe non con ditto di/èndendofifchecol rdgghùt 
Te f dbbindondto U cdmpo egli dnchordfi puofe in fii^4 ^ 
uolfe fìgnificdrci Afiemio efferefciocco colui, che Id uirtìi 
deQ'huomo giudicd dalla prefenzd^et dal parlare totdbnen 
teS oleud dire Aleffandro Seuero coloro douere efjère prò 
mofii mafiimamente aUa amminifiratione^che dafe ifief* 
fi pojjàno amminifirarld^CT coloro che piu centra uoglia 
loro piglidjfero le cofe offèrte, che affvttaJJèro,cr ambijje 
ro le cofe negate. Dicea fimilmente Platone^che niunofi do 
ueud elegere oK imperare fienon coluiiche cantra fua uo» 
glUfùjfe corretto d pigliare ramminiflratione deU* ì mpe 
rio.Leggefì che Agefilao Re nel criare i fuoi ufficiali alU 
dmminijirdtione delle cofe publice ammoneudgli prima che 
non di danari^ne di ricchezze ma di uirtu cercaffero ar* 
riccbirfi*Et Augujb cofi ordinaua loro che i magati fùf 
fero rij}>ettdti,^ fduoriti,ma che non fùffe fatta diffvren 
Z.A nella giuffitia da loro a plebei, cr baffi del popolo • 
Gran uigilanza deono ufare i Prencipi Chriftiani in fare 
buono fretto ejfamine de lorgiudici,o’ gouematori, 
perche il giudice, cl?e non fa ogni di conto con la fua con* 
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^fàènzd non può fare buona giuflitU al popolosi giudice 
che prefume di bontà , cr uuole ejfer buono^non deue ac» 
‘compagnarfi di uitiojìyperoche pone fcandalo nella Hepu» 
blicdyche hauendo à cajtigare negraltri i uitif, egli fia ac 
compagnato di uitioJì.No fi perde la Republica tatOyper» 
xhejìa il PrencipedelitiofoyCr moUe,^uàto perejferne» 
gUgéte in dare ordine à quelyche deue.che al fine non mor 
mora il popolo, (juando il Prencipe ricrea la fua perfona^ 
ma quando moftra poca cura della fua Republica in inten 
"dere-con ftretto ejfamine f opere buone,o cattine di fuoi uf 
ficiali.Plutarco in una fua epijhla, che fcriue allo Impe» 
rador Traiano dice,molto mi piace Serenifiimo Sigwre, 
che fia il Prencipe takyche dicano tutti non effere in lui che 
riprendere, ma tanto piu mi fi) iace, che babbi i minilhri CT 
giudici,che dicano tutti non ejjère in loro,che lodare, per» 
che i difètti uoftri pofiiam noi tacere , ma gli eccefii de 
uojlri giudici non poliamo patire. Seneca in una epijh» 
la, à)t fcriue à LucuUo dice , io ho molto piacere , che tu 
mi uenga à uedere qui in Roma , ma ti priegho che ti fia 
raccommandata cotefla ìfola di Ciciliaiperche niun pia» 
cere piglierei io della tua prefenza fep mia occafione la 
fciafii in difordine la Republia,er acciochefe tu eri uigi 
Unte in gquernarlafia bora uigilanti fiimo in efjaminare 
giudici 4 chi babbi à raccomandarlaysfirzuti che habbian 
quefle cinque conditioni,che peno giufti nelle fentenzc^ue 
rad nelle parole, honefti nefl opre, pietofi nella giuftitia , 
trfopra tutto prudenti in riceuere.Dare neramente pefo 
<di reggere popoli ad huomini uitiofi,cr dijfoluti,non folo 
i a Prendptcarko di confcienza,m i anchora gran uili» 

X il 



^ W|| V%* t J ^ * è wo/to poco JUmtd la /cinto 

w,4H«(io d» k ^,mmu tlftrcfcntentkt0.ia4.ru plu, 
tarcodìc Re Phaippopndredi MefUroieftinò perem. 

irli' '«’/«» tmicojlqude dopo chtR 

trono ma uffim pms occupnm in ijftcchkrf,!^ in It 

^*^t;Sìi*Mt,thtmfidkrtmi,infrnJoilKtm 

mutilM di ^efio gkdiet,glirtuocò,ilpotm 
rh, f qttttkndof tgUdtlkutrgpgnn, 

«^niunncofnfurebbtJbUfnfficiente ifnrmttelo ritor* 
re,percioche hauendo intera la uolonta,con (he ti anrna 
non era cofa ragioneuoleche io te leuajfe Vufficio.con chi 

ml^tTrJ^" P'tfmoitido che Ufi 

Pf dente fuuio.hontlb.cr huomodigomrno,>nip4re che 
pw ti oa«p. w ornare k tua pfona,chegouernare k mia 
""" ’O tdpoco confentire, 

fd»to occupato neBa 
ammmjlrauone della gmflitk.cbe non gU aua,KÌ tempo 

pettmarfi ^r la telh.Elio SpartianoneBa uita di Atte 

Imperadore à uip. 

t, ijyrt J «'*'> '» Càpua facendo dOigi 

tetnquifttme de tfuot Cenfori éffegli uno Capuano.oKe 
^f^foreserentfiim^^^^^ 

gw^.«e /4 gmftttui ,crchefiailuero io gli domandai 
qitaitro cofe mgiu^,nÓ con penfere,cbe me le douelfe co 

tea mu mico,hogmduato,cbefe p me aebìfaUe 
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tro,ptrgU umici ne hdbbU fitte qudttroctnto,2 che fi de* 
ue duuertire cUmentifimo Prccipe,percioche l*uffìtio del 
buon giudice è udire tutti con pdtienzu,e determinare do 
po co giuftitia* 1 giudici che prefumono di effer gelofi del 
la con fcienzA,^ diligenti nella cura della Republica no fi 
deon contentare con fare folameiite giufHtUyma che fieno ^ 

per tali reputiti dal pepo, che niuno habbia ardire di do* 
mandargli cofa ingiufh, perche fe in colui,che domandaytto 
tìamo poca uergogna,nel giudice a chi fi chiede hauremo 
qualche JcJpetto.O fortunato te Marco Catone, dijfe Cicc 
fone,alquale niuno haurebbe ardire domandare cofa iUe* 
cita, Deuono parimente auuertire i Prencipi di non eleg* 
gere follmente huomini honefii^o' ueraci,ma fuggire pd 
rimète gli auari,perciochegiufiitia,cr auaritia fono duo 
contrarij che repugnano in unofoggietto,J>lumma Pompi* 
b'o,Ligurgo,et Prometheo ninna cofa piu prohibirono nel 
le hr Uggirne per altro puoferofi graui pene, f e non per* 
che i giudici non fiffero auariyZT confequètemente ladri ♦ 

Era cofhime er legge inuiolabile in Romafin*dtempo',di 
Cinna,che fuffe mandato un Cenfore dal Senato à riuedere , 
le prouincie fottopofk all'imperio per tre cofe,Vuna p ue* \ 
der come da gouemadori era amminifiratala giuftitiaja 
feconda per intendere in che fiato fi ritrouaua U Repu* 
hlica,et V altra accio ciafeuno deffe ubidienza à Roma.Et 
duoi anni dopo la guerra di Mario, et Siila andado un Ce 
fore nella Prouincia di Capagna àSola per far la uifita, 
cr fmontalo in una hofkria,cr effendo H caldo grdde,peì 
quale niuno andana fuort p le piazze,diffe aWhofiiere io 
fono un ecfore di Roma mdato dal Senato in quejb pae* 

X Hi 






^ ‘ IL P R B N C I P E ^ 
f<tUd^& chidmd tutti i buoni di quefia terra, chi uengam 
k me,thojliere fe ne andò a i monumenti de morti, k quali 
€on noce altagridò,huomini buoni ufcite fùori,CT uenite 
con effo me dal Cenfore di Romajlqule ui chiama,ciò fat 
to rifiri alCenfore hauergli chiamatici dimorando gran 
pezza ne alcuno effendo compar fo di nuououe lo rimana 
dò,ilquale fece il fimile chiamanih i morti alle fepolture^ 
CT dopo molto affettare mimo ueggtndo comparire dili» 
berò il Cenfore andarui egli in per fona , cr chiamato lo 
hofUeregli impuofe lo douejjè guidare da loro,che hauen» 
dolo prefo p mano lo conduffe à quri/i AuelliyOue era egli 
ftato,ci.quiui nouamente incominciò À chiamare huomit» 
ni buoni di Nola,uenite jùori,che è qui il Céjòre Romane, 
che ui uuol parlare,ciò ueduto per il Cenfore tutto sdegna 
to diffe alfhofiiereyio ti mandai a chiamare i uiui huomo 
^norante,d tu mi hai condotto da morti,o Cenfore,ri* 
Jpofe l‘hojiiere,fe fei difcreto non ti marauigliare di quel, 
chtho fatto, percioche in quejìo paefe tutti glihuomini 
huonifondttortiyC^ in quefii monumenti fepelliti,tu no ti 
hai da marauigliare della mia rifpofìa, anzi io mi ho da 
fcandalizzare della tua richieda in domandare huomini 
buoni à quefii tempi,che ti fo intenderc,che uolédo con un 
buono parlare, 0 bi fogna che rifufcitino i morti o gli I ddij 
ne faccino dinuouo.Cinque mefi dimorò qui il CÒfule ^iU 
la douf lafciò i padri fenza figli, cr i figliuoli fenza pa» 
driyiuafPallifenza Signori,cT i Signori fenzu i firui,gli 
ìddij fenza Tempi,cr i Tempi fenza facerdoti , cr quel 
che fu peggio ci priuò d'huomini buoni, ci empi di wi* 
tiofi, giuntai tarma refe tato il legno,ne uermi tato il frut* 
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<o,fK tocttfla U IfigAyCome k Ihrugey che fece qui SilU^et 
come che il ddnno , che fece nelle perfone jùjfe grande fenm 
Zd comparatione fo maggiore cjftel , che ne i coftumi ci k* 
/ciòypcioche al fine i buoniyche uccijè, fi ripofano co i mor 
ti, pero i uitij eh ci kfciò fepelifcono i uiui , quiui non fono 
fe non feditiop,diliti(jp etgiottoni,iquali fe tu hai per buom 
ni,alfetta,che boragli chiamerò alk tua preséza,che fé di 
qùejU fcelerati fiiffe fatta btccaria , fopplirjbbe à dar dà 
màgiare 4 tutto f imperio Romano,noi no chiamamo buoo 
nife nò gli honefti,i uirtuofi,et faui, iquali no potiamo ak 
irouefra noi trouare, che in quefti auelli, che è giujìa cofà 
che fi ripopno nelle uifeere della terra coIoro,che nò merim 
tò hauere k Kepublica,tu uieni bora à uftare qjìo paejè, 
doue farai feruito da fcelerati,da (pMli per coprire le lóro 
fceleragini farai molto importunato, credi a me fe no ti 
uuoi rouinartyfidati piu toHo di q^e ojpi putride, che delle 
loro uifeere infittade,pcioche al fine piu gioua gli efjèmpi 
di morti, che fitrono buoni,che i cÒfegU de uiui,chefono rei, 
Hora in còchiupone dico,ejJère piu tollerabile nella Repu* 
blica,doue l*ifiejp> Prencipe è cattiuo,che quando gli ami* 
ci,et ufjickli fuoi fono maligni, imperoche fopportandop 
al fine un Precipe iniquo non fopportiamoffe non un tira* 
no,rauaritia d*uno il Popolo facilmenteriempie,U libidi* 
ned^uno con poco p contenta ,etk crudeltà d*uno fi fatià 
al fine,ma empire tanti tiranni quefia è cofa grauifiima, et 
infoportabile alla Republica. L*ultìma diligéza del Pre- 
cipe circa gli ufficiali , et minifiri del fuo popolo è, che nel 
uolergli priuare de gli uffiici pa ctrcojpetto in non torgU 
tutta k auttoritaÀun tratto,ma à poco à poco , et notare 



fopra tutto V tjiepio Mf<mlofo Poetateci cjjMlc raffreno 
' tira de i Sami, chemleano uccidere un rettor loro ritroud 
to ejfere ne la giuftitU corrotto. Era U uolpe caduta in un 
Ìagume,ne potea ufeime , perche fu il giorno da morfi del* 
ie mofche miferabilméte trafitta, quinci paffando nel uoU 
^re a cafo uno uueUo di rapina fi offerfe per pietà à difia* 
derla col fcacciarle le mofche da dojfo , ma eUa piangendo 
yiJfiofe,deh non far per Diojmperoche mentre cerchi gio* 
’uarmi tu mi noceraiyche quefie mofche,che mi lacerano gU 
fon piene del mio fangue,et poco piu pojjòno fucciarmene^ 
tr fe faran facciate mi ajfaliranno altre piu famelici ,C2T 
ntacrcyche mifiniran di fucciare il poco, che mi è recato* 

A 

t 

che il Prencipe non deueprefumere di bela u 
i lo, ne attendere al concerto del coTm 

^ ‘ po,ma al concerto della Repu* v 

blica Capè XXX II* 

F VronogU antichi T ebani no tanto uanagloriofi dé 
la gr^ndrvea della citta loro, di fuperbi edifici, cr 
gran ricchezze » guanto delle buone leggi con che fi gouer 
nauano . Karra Uomero cincjue cojìumi hauere hauutijra 
gli altri molto notabili • il primo che il fanciullo ariuato 
al Fet^ di cinque anni con uno fèrro infògato in fronte fife* 
gnaua de un fegno,accio fvffe ouuque fi ritrouafjè per T e* 
batto rianofeiutoA l fec^o,che d fanciulli fi cauauano Vof 
fa delle ginocchia,acciofòffero piu agili, et piu fuelti nel caa 
minare, percioche adorando grEgittij in (juel tempo V ani* 
mali era aUor diuieto caualcargli,dicendo no ejfer cofa ho* 
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fffjli ftUrefopm ilfao Iddio Al terzo, che non foto non p 
mdritduano co fòraftieriyma no pur co genti, che non fitffe* 
ro parenti, et queftofdceudno accioche i matrimoni jp^ro 
piu firmi . Il quarto, che niunopotefjèfabricare caja, che 
prima no fi haueffè fattala fepolturd,d che fi mojJero,pche 
ìorfòlfe frefcd memoria della morte , Vultimo,che tutte le 
fanciulle, chi nafceuano molto brutte,le uccideuano, et fa* 
trificauano k gli lddij,et i fanciulli molto belli affogauano 
ne Uculle,dicendo,à)e quado gli Iddij erano fopra péperi, 
fe ingenerauanofancù 4 le in e^remo brutte, et gli huomini 
oltre tl douer belli » Se dunque quejli Barbari uiuedo come 
uiaeano in quella legge uana k gli huomini , che erano oU 
tre modo di bellezza dotati,dauano la morte,maggiormé* 
tedouemonoi Chriftianid^rezzdre la beltà del corpo, 
pofcia che per ejfa ce ne feguita, molte uolte la bruttezza 
ddl* anima,percioche neramente quejla corporal uaghez* 
za è madre de cr matregna di uirtudi,che nelle bel* 

le muraglie fi genera il ferpe , T albero piu fruttìfiro è pia 
perfeguitato dal uerme,et nella uefiepiu fina fa maggior 
danno la tarma Pigliaruanagloriadi cofa alcuna morta* 
le e uankade, cT pigliar uanagloria della bellezza è cofa 
tuLHayCt leggiera» fra tutti 1 doni , che la natura concefji ai 
f huomo non diede cofa piu fitperfiua, che la uaghezza,et 
Beltà del corpo, perche per ejjire pm bello,o piu brutto nS 
è però piu amato dal creatore, ne difamato dalla ragione* 
noi criatura^o cecità modana,6 uita che mai uiue, ò mor* 
te,cbe mai finifce,io non fò come di quejla accidèza di bel* 
tade m'uno huomo, o dona habbi a pigliare fuperbiaf ape* 
do tutta la leggiadria del fuo corpo ejferfe(ptefirata inan* 



I 
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zi Id morte 4 influntU detU miferd, fepolturd ,rt h delicd* 
tezzd delle membra ejfer cojìfcdtd per famelici uermi befm 
finjì dU* incontro gli huominiyet donne dotate di quejìa uom 
ttd daidcnzd delle perfone brutterei mal fatteci grandi di 
picioliyifani di cotraf attici biachi di negri J dritti digob* 
i giganti di naniyche alfine tutti han da finire^et pc< 
fando efi hauerne il meglio dalla natura ,fon piu ingSnan 
thpercbe l abbundanza delle gratie corporali per ejjère fa* 
ftenutCyhan bifogno di grojfo effercito di uirtudi.che nelle 
(ime piu alte danno piu Ife^o le fa ette, per ejfer e i ciprefi 
drittiyi lauri altij platani ombrofi, no fono pero degli al 
tri piufi’uttifèri.Lafciamo gli huomini uaniyche prefìo ha 
da fin ire , et difcorriamo de gli fuperbi edifciyche fono di 
pietra piu durabili,che febc conpderaremo quai fieno ^4. 
tt, potremo cogietturare lagrandezza delia lor mole, però 
non comprenderemo la maniera della fua uaghezzd^perm 
cioche il tempo è fi preuilegiato, che al piu bello lieua piu 
tofio la bellezza,et di quel che pare per perno, jfége in brea 
ne la memoria. Par unente cofideraremo che i ritratti luci 
di e bellifiime pitture,carboni di fàciuUi, fiume di paglia, 
cr tela di aragne confumano,crauuilifcano. Q_.uando gli 
alberi ftàno ne i giardini per la uarkù de i frutti fi cono 
fce la differenza de efiC, ma dopo che le radici fon pecche, 
fon caltele fòglie, et i rami fon pojli al fùogo,et diuégom 
no cenere,nonfi uedepiu d'fèrenza nella cenere, cofi partii 
mente mctre che la uita di quefia morte,et la morte di que»> 
fla uita uiue tutti fiamo corno alberi ne i giardini,de (piali 
alcuno fi cono fce alla radice de i fuoi pajfti, altri nelle fò* 
glie di lor parole , alcuni ne i rami di hr fattori , altri ne i 
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fhtti di lor richezzCtdlcui altri ne i fiori di tot telIezzCf 
altri nella fcorza di ejjèr brutti^lcuni in effere bafii come 
nanifCT alcuni altri comegigdtiyaltri in ejjer fecchi come 
uecchiyaltri in ejjèr uerdi come gioudniyOltri in ejfer fmti, 
feri come ricchi^et alcui in ejfer jlerili come pouerijn una 
fola cofa,ci aj^imigliamo che tutti seza reftare niuno ce ne 
andiamo allafepolturdy no far a dunque dijferéza nel fepol 
ehroyetfe pur ue ne fora , fata per rifletto de i monuméti 
ohe hanno ritrouati gli huomini ambitiofi et uaniy et uerom 
mete uani, perche non bajiandogU la uanitiyche hanno dU 
ptojìrata in uita , uogUo fojìentarla tu morte con bella fe 
poltura^Ver ejfere il cedro alto cr 6eDo,non per do il fuo 
carbone e deU’auelana piu bianco che molte uolte pérmet* 
te iddioyche fieno piu honorate Cojfa d'un pouero Phihfo 
phoyche è uijfuto in miferUy che le cenere d*uno Impera^ 
dorecht ha fatta ulta deUtiofa,H arra la fcritturaycheDa 
uid Re fu di mediocre jìaturayCT rojjò di faccia, però Go 
Ita ualentij^imo Gigante dfingolar battaglia co la from* 
ha uirilmenteuccife. Leggcfi diGiulio Cefare^che ancho* 
ra che di jiatura nonfojfe picciolofi nondimeno mal prò 
portionato , che hauea la tefta calua ^ una mano piu corta 
dtH^altraJa faccia, anchorachefoffe ghuane , grappata , 

, di color pallido,et fempre difcinto,perche fhuomo fagact 
nò attède alla pollitezza del corpo^ma all' ejfercitio delU 
uirtudi* Era molto mal compofio neramente della per* 
pma Giulio CefartyOnde dopo la guerra di Farfaglia dijje 
unCktaditto Romano a Cicerone, perche ejfendo egli coji 
prudente haueua tenuta la parte di Pompeo ,CT non quella 
diCefare,nÒ anteuedendo douer Ctfare riufcire monarca 



iti mottiofrifpofe U grande Oratore , che il uedere Ce/a* 
re di corpo mal copojio gli hauea fatto dijprezzàre la fud- 
riufcita» Meglio lo conobbe il uecchio SiUa,<he ueggiédo* 
Io, mentre era ancbora giouanetto cofi difadattOydiffe mot 
te uolte nel Senato, guardateui da cfuefto giouane mal fcin 
to,percioche fé no gli è troncato il pajjh anchor hà da fop: 
peditare il popolo Romarto,Fù tato in arme ualorofo que* 
fio huomo cofi lfrezzato,et tanto al mondo temuto, cbc ft 
k cafo i Re,etgran Prencipi hauejjèrdi lui mal parlato U 
fera a tauola non haurebbono potuto la notte per timore 
ébrmire.Et hauendo egli con Francefi crudel battaglia,ef* 
fendofì fatta gxan fcaramuccia,fù da un Francefe prefo un 
Ce/àriano,che ejfendone uia di pefo portato, foto cogridé 
re Cefare, entrò tanto fpauento nel cuore del Fracefe per 
fentire il tremedo nome di Cefare, chelafciato il prigione 
cadde fenza effer toccato da cauaUo . Annibalefortifimo 
Capitano di Cartagintfi fu chiamato moftro non folo per i 
heilicofi fatti da lui,mentre fortuna gli arrife ,operati,mà 
per le brutte fatezzr,CT mala proportione del corpo ,cbe 
hauea meo f occhio dritto, torto il piefiniftro,giunto di ci 
glia,picciolo di corpo, di feroce ajfetto,fù nondimea 
no fi udlc/rofo, che in X V contraftò l’Italia , 

vccife tanti Romani in battaglia,che narra Frontone fe i 
morti fojfero ritornati uacche,cr il fangue fparfojùffe di 
nenato ttino,firrébon fhti baftantiàpa fiere ottanta mila 
pedoni, dece fette mila cauaUieri,che nelfuo effircito ha 
ueua*Fion fu il Magno Aleffandro piu beUo,et difpofio de 
gli altrijche narrano ifuoi crontchifli, che haueua il collo 
fottUe^la tefia grande ^la faccia di color pallido , gli occbt 
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‘ torbidi JI corpo picciolo,tt Vdltre membrd non molto prò 
■pmiondtefi nodìméojì beUicofo,che ài^rufft Ddrio Re 
M Perj? cr Medifiggiogò C Ajìd,cr l'Afiicdydi lui trem 
■modo il mondo,Hor ijtiminft qudnto uogliono i beUi^o^ 
heUc deUd udnitd deUd beUczz<i loro,che di fine dltro no r, 
che un uelo po' gli occhi^un Iddrodel tempo ^und occdpàm 
ne di pericoli,m berfdglio dmidid^unsfeimia di luffurid, 
un foUeudtor de rumori^un fofpetto di gelofi^und wmitd di 
fciocchi,cr undfciocchoczd di udnL 
• 

■. . CheUPrencipedeueconofcereyetregoUrefeifiefi 
fo,et<judntopiucreJcenegUdnniygudrddrfi 
dauitij. Cdp. XXXJII* 

S opri ogn'dltro pudiooccupip ilfduio Prencipe/dpe^ 
reperqudlcdgionefiddd Iddio credtoPrencipe, che 
€ fecondo il Mofopho tdlefdpere ben conofeere , cr go* 

'uerndrefeifklfoyperciochecimpofiibileyche^^^^ Id ba 
dhettd tortdyfid l'ombrd drittdM Précipe^che uuolfe fogm 
giogdre ogni cofd k fe^deue primdfottometterefe ifiefo dì 
Id rdgione , che molti reggerd bene fe Id rdgione reggerà 
iui.Onde dice Arinotele non ejfer co fi pcurd fdrjignore i 
reiyperche efi piu tofto hdn mefiieri deUd dltrui cuftodid, 
ehe di cMire dltriLeggefi di Agefildo Ròcche non pri- 
Mdp mife d regtìdre,che hdueffe impdrdto di contdnddre , 
cr ubidire dlf imperio , cr uolendo eptepo medepmo Re 
dònoPrdrei Senofonte qutl,che hdurffe d infegndr dfuoi 
pgUuoliygU diffe doutffe inftgndrgli Vdrte di Ldcedemoni' 
ohe erdfdpere ubbidire^et regnare . E adunque ilPrencipi 
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che fd ben reggere fe temprditdo i fùoi d^^eri edn 

U Ugge della uirik regolai) gli humani affètti, uero ptcm 
cipe^perche uiene a conofcere,e^ poi dominare fe ifieffo- 
cr dominato fe ifieffo facilmente dominerà i/udditi,Diee 
ua il diuino Platone uogliamo che alt huomo,che no hawrà 
ben ordinata la fu perfoufien corretta la fu cafa,etbc 
goueruta la fu robba,ben difceplinata la fu famtglia , 
ne jhra in pace con la fuuicindza,fia dato gouernatore , 
che lo governi come pazzo,ouero fìa fcacciato dal corner 
tio del popolo*perciochegiamaijt difordina la Republica, 
fe no per huomini irregolati,Domandato tale Phibfopho 
come potrebbe thaomo uiueregiujbtmente.fe il cofeglio, 
rijpofe.che dara ad altri piglierà per fe ijìejjò, percioche 
tutti gli errori de gli huomini confijlono in auazar gli co 
fegli per altri,et mancargli per loro iftefLPrudentiffima 
mente diceua Claudiano ejfere il mondo compofto a jìmtfi 
tudine d*un Ke,oltre che il prouerbio cjuale è il pgnore,td 
le ejfer lafamiglia,etda i coShimi della famiglia conofcer 
fi ilpgnore» Dodici diceua il fauioTheologotjJere le abu 
poni del modoyil fauio fenzA topre^il uecchio fenzareli* 
gioneyilgioune fenza ubidiéza,il ricco fenza lemopnajd 
donafenza pudicitiayil ChrijUano irreligiofoyil pouerofo 
perbo,il Vefcouo negligeteja plebe fenza difciplina,il po 
polo f tnza legge yil Signore fenza uirtUyet il Re fenza bi 
tade.Domandato Diogene (Jualfitjfe fiata Vintentionede 
coditori delle leggi,rifpofe,difceplinaregli huominiycom 
haueano da uiuereyCT negociareyCT tutta Vhumana poli* 
tia confiflere nel injiituire ciafcuno la fufamegliayCT or 
binare, la propia perf ben dijfe ^uejlo Pilofopho ^ 
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che no fu fatta la legge fenon per colui^che uiue fenza leg 
ge.Riprefo Palare per una lettera di hauere tanto tempo 
Siciliatirannizata,tumt chiami Tiranno,rifpofe,perche 
^cfto Regno occupai cantra ragìone^c iopoffedò trcta 
tre anni con tirannia,et ben dici ejjèr io tirano p hauerlo 
occupato, ma per hauerle pojjèduto come dici no lo confen 
to,perche frVoccupai con tirannia,hò gouernato me ijief 
fo con prudenza,et la Republice co buone leggi,Bt come 
che ^fta prudcza difapergouemar fe ifieffo in migli 
fiati,cr in tutte le età fi conuengajì accouiene particolar 
mente nel Prencipe,cr tanto piu,quanto è piu uecchio, U 
^le età fi come deue ejfere piu honorata,deue primiera 
mUeeffer infcilìejJapiuregolata.Pù in tanta ueneratione 
freffio il gran fundatore di Roma la uecchiezza,che neU 
V ordinare ilmagiilrato pergouemo della Republica lo 
chiamo da uecchi Senatojquali non tanto per rauttorità, 
guanto per gli anni jùron Riamati padri}, cy nell* ordina* 
re i Mefi,hauedo il primo a Marte dedicato,et dal fuo no 
me chiamatolo Marzo,cr il fecondo à Venere dal fuo no 
me chiamatolo Aprile,dedicò il terzo à uecchi, che appeU 
tandogli maggiori,diedenomeal mefe,Maggio. Era leg* 
ge preffo i Lacedemoni,chejgiouanetti di qualunque fia 
to tèlfero domandati per le Jìrade da uecchi, doue andajfe* 
ro,ej à chefare,cr era riprefo colui,che o nonrifpUea^ 
0 fi rifpondea,diceua deboli ragioni,et qualunque uecchio 
non hauejfe riprefo ilgiouane , che hauejfe errato alla fuà 
prefenza, quella pena riceueua,che meritaua terrore fatto 
dal delinqucte,cr quelgiouane,che difprezz<iM le ripren 
fieni di uecchi,oltre il cajbgo, era molto ifamato,Et meri* 
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tdnente gli errori de giouanetti fono da effert attrihuitì i 
€ohro,ì chi fi appartiene o ripar argli^o corregerlLO fiU 
ce età,ò fecolo fòrtmato,nel quale tra il uitio fi detefiabilct 
che tutta uecchihaueuano gentr aìmenteV ufficio de pa* 
driQuejk erano le infiitutionidegU Etbmc/,er la difcU 
piina de giouani,Ma quale nel tempo nojiro fia rinJiitUM 
itone de fanciulli, niuno lo fa, guai alla ulta di colui,che un 
fauciuUo,che commetta ukio quatunque enorme,hauera or 
dire di correggere. In tanta riuerenza furono quefii uec* 
chi prejfo Romani in ogni etade, che niuno per dottrina , 
per nobiltà di fangue,per ricchezze,o uettorie cofeguite, 
poteua à uecchi precedere , di modo che erano come padri 
clferuati,et come Iddij in terra adorati,Ma dopo che il po 
polo Romano incominciò la guerra di Afia,fubito fi aBun 
tanaro i buoni colhimi da RomOyper ilche furono necefiita 
ti i Romani per la mortalità de i Cittadini,che nelle guerre 
moriuano,ordinare, che tutta lagiouentù fi maritajjè,v' 
fhonore,che fin à quel tepo fi era fatto à uecchi jì dou^e 
far àmaritati , ilqudlcoftume durò fino allo Imperadixre 
Auguflo,che non folorinouò le muraglie di Roma,ma tut 
ti i buon cofiumi antichi.Ordinò Ligurgo neUeleggi d La 
ctdemoi,che nel pajjàr de igiouani preffo i uecchi fojfero 
tenuti riuerirgli,o' che doue efii parlajfero,doutffero ta^ 
cere i gioUani,cr fe un uecchio fojfe caduto in pouerta fof 
fe dallo Erario publico fouuenuto,o‘ non fóìo di tanto che 
poteffe fojkntare la uita,ma agiatamente mere « n<ut4 
PlutarcOyche andando Catone riuedendo Roma incon* 
trò in un uecchio molto decrepito,che piangeua,c^ doman 
datagline la cagione, rifpofe tutto dogliofo il uecchio 
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Sàppi CenforCyche io ho Sittdntd dnni,ne qu<iUM patiti 
pàti trmg^i di <orpo,cr cTdnim.che hò/èpelìti padre^ 

mdreyMolo,duezie,ctque zfjynoìief<fft^e^tndtci]^dttU 
li, tre moglie legitime,et cinque fchidue.qudttordeci figlia 
iioIt,cr fettejìgliuole maritate^&<he piu mi dolfe duo fi 
delibimi amici, uno in CapuaXuUro in Koma^fT acMfi 
Jìniffè il cumulo della mia infelicità mi è reikto un nipote 
molto peruerfo^per ilche tifcongiuro Catone per qtkl^che 
alla botàfei obbrigato^che poi che fei Komno uirtuofo^ 
CT Cenfore del Popolo ài Romani una di quejk due co/è 
prouegga,o che quefto mio nipote mi ubidifcdyCT ferua, o 
fare che prejh io muoia,percioche cgran crudelta,che mi 
perfeguitino i uiui effendo quaranta duoi anni ^ che altro 
nonfòyche piangere i mortiinformofi del tutto con pan 
diligenza il buoìi Cenfore , a truouata la ueritàfenten» 
tiòyche fùjfe publicamente per la Città flagellato il gio*.: 
ttane,CT in perpetuo bandito da Romaici della heredUàt 
che gli fpettaua disheredato . Domandò Pirro Rede gli 
Epiroti à uno Philo/òpho,che haueua co ejjò lui quale era 
miglior città del mÒdo^rijpofe il Philofopho Molerda 
CafleUo di ducento fuochi in Acaia , perciò^ i muri fono 
tutti di pietre an^iche,cr nepe, CT cobro,che lagquer* 
tuùto,hanno i capi bianchi» M olti reputano bu on i Cit*. 
tósa Roma , Cartagine , kùmt , Tcfce , cr Nuifwntw, 
cr/o penfo U cotHrario,percbche da loro fi tiene ^ glo* 
ria hauere U mura bmche,cr>pon hanno uergogna, te» 
merend Senato Senatori gioutuù.Giifiaxofa è ueramen» 
te,€he fieno honorati i uecchi , ma non è meno ragioneno*.^ 
kjcbc cfli faccinocofe da uecebi, percbcbefi come i là 
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j^is^órtjìdhiliro thonove i uccdtijpdrinttìtte^dòtdro 
no 4 che tempo fi haueuida comÌ!\cÌ4re,€hje iUi cinqudjt* 
ticincjtie dnni^nel (ptdl termine comincfa U ueccbidU ncL 
fhuòmOiCbencheddTuUo HoMio jùfiordindto^chtq*- ! 
fin etd fenile cotmcidfi dd i qudrdntdfei dnni). Efirnt^: 
mente necejfdiio,che i ùfkfdoi jdppino d qual uitd,cr uir*> ^ 
tìi fieno obMgdti,dccioche con rdgione fieno honordti^.( 
& riueritijmperoche fe dppdreggidjfkmo i debiti^ntdg»^ i 
giare obbr igdtione certdmente è del^uecchio di ejjere utr*. V 
tuof \che delgiomne di reuerirtoiOT fermio. No» po • 
tidm noi negdrelc\e in tutte le efadi non fia^ tenuto tbuo* 
mo 4 operdre cofe uirtuofe , è nondimeno maggiore Tot» 
brigdtione di uno, che di unaltro,peccdnò) ilgioUfine,pec 
Cd per mdncdrgli k ifierienza , md il uecchto peccando^ 
pecca per duanzargli malitia , Dice in una Epilhk 
necd quejk pdrole,Ti fi intendere Lucio y che io fon moU ; j 
to irdto y ne con altri che con me ijkjjo , ueggiendomi ne- 
gli dnniuecchio,y CT fentendomi neiuitìjgioudne^i mof j 
do che è poco quel,che ho feruito d gli iddijyCrmeno quel,'' 
che ho gioudto ì gli huomini ♦ Etfoggionge , colui clié 
uuoleefferehonoratoperuecchìoydeueejferetéprato 
mangiare , honejb nel ueftirelcofknte nel parUrefiobrio 
nel bere ,cr prudente nel confegliare,patiente nelle atim 
uerfitadi che lo combattono,c^ netto de uitijyehe lo per^ 
figuttano , ,N arra Plutarco , che fi richkmò al Senàfi J 
to di E,oma y uno uecchh, quereJandtfii che uno gtoudà' 
ne lo haueua talmente dishoncnratOy che meritaua k morau 
fe , cr chiamato ilgiouane a difinderp deUa accufatioe 
ne , diffeal aòj^etto del Senato , Padri confcriui, ' 
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Vbe io molto giouane nifoid , non fon però tinto, àte non 
habbU conofciuto il padre di (juefto uecchio , UqudU fk 
RomunoMÌriitofotO' dlqudnta farememio ,0 batterio 
uedutOyCome il pudre hctueui anqui(hte dignitdd iyhono* f 
rì,cr ricchezze t^ed'ejfercicib ddUWmi^e che quefto ^ 
uero uecchio le confumaud tutto in crdpide^ej uitd dilitio 
fd gii di/?i »n giorno^molto rmj^idce 'Zio diquel,che inte 
do contri di te p' le pidzze,e molto piu mi duole di quel, 
thè uedo fdrein cdfa tud, che neUd fdld,doue al tempo di 
^ padre fi armaudno cinquanta huomini in un*hora, ftie 
no bordi bere cento embrittcchi ognigiomo,cr come tuo 
padre,i'cbi ci entrauao,moftraua lebad iercyche neUe bdt 
taglie hauea acqUijkte.tu adejfo ichi ui uengono ,moftri . 

le f»ot(e piene di uino,M io zio fi c querelato di me, dtdlaò 
quale querela uogliofar giudice lui,cr uoleffero gli ìddij 
che non mertóajji egli per U file opre maggior punitioite, 
thè i 6 meriti delia mia riprenfione, che fè jùffe flato difcre 
fo,cr auuedutOjbaurebbe accettata la correttione , che io • ■* 
gU diedi in fecreto fenza ùenire j, bandire il fuo uitio nel 
Senato »V dita la bona ifcufa delgiouane da Senatori, ne foi. 
pendagli il uecchio contradire^èntentiaro che al uec^io 
ìùlJè toltala robbdyCr gli prouidero d* un tutone,che come 
papiogouerndift lui,c^U fuacdfd,uietado al tutore,che 
poi che tra notato di embi^^;nÒ gli def/è à bere goccio 
la di umo,Pù la fentenza ueramente giufld,pereioche uno 
..Ifuomo uecchio,e fommerfo nel uino hi tòta necefiita d'wn 
gpuematore,come un fanciuUo,o fitriofo fun tutore. Nir 
ra Paulo Diacono,che quattro Longobardi uecebi ficenr 
wteSuito/telqfukpwfero leggi che ogq*m f>eimffe 
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te uoUty quanti anni haueua il compagno, che d forte ^ 
toccdua,CJ' dice,che colui,che meno 1>emi,beuuè cìquàt* 
otto uafi di uino,iÌ fecori'dofejpmtdtre,il terzo ottantafet 
te,cr il quarto nouantadoLht per quefb riflètto uenne» 
to i Goti 4 ordinare quella legge da molti lettdyCr pochi 
mtefdyche ninno beuejfegli anni del compagno à tauola • 
Hor da queflo uitio fi deue il Prencipe molto guardare , 
Cr piu il uecchioyperciochém uecchio,che fia in quejb ui 
tio fommerfo,piu fi appartiene al gioudne portarlo à ca* 
falche fargli di beretta,E uenerabik U uecchiezza fem\ 
pre,auuega che molti giouani noi ueggiamo nelfentimen 
to maturiyCr molti ueggiamo uecchi in età maturi,^' ne{. 
fentimento teneri. Mòrto Vejp^anó competironoTlmn 
peno Tito filo figl molo, et un altro uecchio Senatore, che 
a Tito altro non o[hua, che teffer molto giouane,cT ueni 
tilandofi la co fa per uoto,dijfe Kugerio Patrochnel Sena 
tò,per me piu tofh uoglio un Prencipegiouane,cy' pruàh, 
te, che uno I mperadore uecchio, o' pazzo. No/i meno deb 
tono auuertiredi portare ueft:menfi,chefieno all’età loro 
fondecenti,nonfontuofi,mdgraui, 0 'honefti , che fieno 
però politi, ma non pompop , Tuttigli Hiflorici accufano 
Qtt wto Hftrtenfio Romano, che qualunque uolta, che fi ue 
fiiua,tenea in mano per mirarfi lo Jpecchio , CT ejfendo^ 
ungiamo incÒtratà con un altro Confule fuo collega w 
una proda angufia toccandop infieme fe gli ffiiegò la ue* 
fk alquantOydi che ne diede fi gran querela nel S enato,ct 
mefe una enorme ingiuria fatta gli hauejfe , dicendo per . 
tale eccejjh meritaua di perdere la uita.A me pare,che 
pazzid,cht induce i uecchi andare politi, et fi curitf 
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mente crimdti^e per uolere /mentire la uecchididyCrfdri 
rdgione aUd giouenta. Hor non deano i prudenti uecchi 
nergognarfi detU uecchiezzd,che uno,che uergognu di 
i^appdrer uecchio.é fegno,che hi animo di muere nèUe leg 
gierezzedelgiouane * Efimilmentegran uergognanel 
Précipe non ^ere ueridUoyCTojJeruatore di promejfe^et 
tanto piu fe è uecchia^perche la bugia neUU bocca delgiai' 
itane cbugia^ma nella bocca del Utcchio è crudel beftem*^ 
mia^una delle maggiori ignominie, che pre/fc lddio,etgli , 
huomlrii confegui/ca il Prencipe,è Pejfere à fuoi liberali 
con prome/feyCr auaro con gli effètti, perche le parole ha 
da dareapefoycri benefici,e7 donifenza mifura.Molte 
» uolte fi lagnano i uecchi, che non uogliano igiouani con» 
uerfare con ejfo loro,et in uerofe ne danno ep ifleffi Jpef 
fo cagioneyche fe tal’horajì pongono i ragionare con lo* 
rò.fi profóndano tanto in paroleyckemaifan finire, di ma 
nierayche uorrebbe ungiouane difcreto piu to/ìo fei mi* 
glia àdare à piedi feìtza udire un uecchioyche uno à caual 
lo afcoltarloyDogofi ^nméte,chè igiouani no uogliono 
pigliare da loro cottfeglio,cj parere fi i/cu/kno efii, che i 
uecchi fono nel parlare lunghiyCrfafiidlcfiyCkefe loro fi 
■ domanda un confegUoyCominciano prima a raccontare If 
f duole de gli antichi, et di <juel che potrebbono rifòluergli 
con due parole,nonfinifcono in ungiamo intiero,di modo 
chedomandandofegli un confegUo in qual maniera babbi* 
rio a hegociare con uiuiyritornano i giouani à cafa con ha* 
nere udita la ulta di morti.lJarra Macrobio di un Philò 
fopho chiamato Critone,che fino 4 cinquanta anni fu mol 
* to difJòbttOyma da quefla età impotfit tanto riflette fo nel 
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imgidre er 6crc,cr fi limatOyCt duifdto nel pdrkre.che 
gidmaifu uedutofdr cofd degm dieJJèreriprefo,ne udita 
^ ddUd fud bdccd cofdych non fùjfe di dottrina notata . Hor 
dcueil?rencipeya‘mdggiormmetluecchioyejfermode» 
ratOyO' grazie in tutte le fue attioniylaquak ^auitàye mo 
dejìia non deue con hippocrifia ejftre ufatdyche alfine pM 
mette 1 ddioyche il mondo fe ne accorgdyne è tanta la aut^ 
toritdyche in principio prejjò i fuoiyCJ' gli ejhrani cofegui ' 
fceyCpiantd VinfamiOyche epoche è cono fciutooccuUamé 
te riceuCyC dopo morte eternalmentefegli attribuifce. Fra 
l* altre modejiieyche ufat deuey è in non permettere che al 
fuo cojpetto di mno altro publicOyO priuato , quantunche 
publicdmente infame uiuo o morto,anchora che fuo nimi « 
co,fid con uituperio ragionato. Hjjèndop alla prefenza di 
T raiano Impexadore mojjh un ragionamento di f>«o«i,cr 
cattiui Prencipiyantichi , cr effendo cofhime di Cortigiani 
adulatori adulare i PrencipJ prefentiyeybiafimare i paffa 
tiyfitrono alcuniycbe fi sforzauano lodare molto Hi mpera > 
dorè OttduiOyC^ biafmare N eronCyà quali diffe quejh fa»‘ 
uio Prencipe,à me piaceyche uoi lodate V I mperadore Of* 
tauioyperò mi Jfiìace che uituperiate N erone, o alcuno al* 
troyperche fi fà ingiuria al Frencìpe uiuo in fua pref mzd . . ^ 

. hiafmarfi alcun mortOyCofiffoejf re jhtoOttauio buono', ' 

però non mi negherete,che non fiiffe potuto ejfere miglio* 
re,et che N erone,fi come fu cattiuo,no fùjfe potuto eifère ' 
anchora peggiore,pcioche ne i cinque anni del fuo I mpe* 
rio fu il miglior di tutti glialtri l mperadori R omani,et I 

, ne i FJcue feguenti fu il peggiore d’ogni altro Prenci* t ^ 
-rt ne^Ài modo, che fi come in lui fi che uituperarc ,fi pari*]: 2 /f 
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mnteparte di lodare, fono dbrigati i Prencipi mitqudn^ 
do di confetto loro fi parla ^ Prencfpe morti,lodar la uir* 
tu che hebbero^ et no uituperare i uHij di che fitron notati, 
perche il^rencipe buono merita guidardot^per lauirtìi, 
che a fegufre fi mife, et il cattino merita perdonoper ha* 
uer per fragilità peccato» ^ . 

/• \ ^ ' . . V ' 

Chei Pretiffpi deono ejf re amatori della , j 

pace» Cap» XX XI IH. 



F V Ottauio Augufio fecondo Imperador Romano co* 
tanto amato generalmente in tutto Pi mperio , che 
' narra Suetonio Traquillo, quando moriua alcumRomano 
in quei tepi,rédeua gratie à gli iddijyperche gli haueuano 
troncata la ulta prima che quefio gloricfo Précipe hauef* 
fe faputOychecofa fùjfe mortetEtnon unteti di do ordina* 
nano neifrr teftamctiàlor figliuoli beredi,cheo^i anno 
offeriffèro delle entrate dell' heredita gran fàcrifici in tutti 
i t empi di R orna , accio gli Iddij prolungajfero al Pren* 
èipe la ulta . Quefio fi poteu4 neramente Riamare fece* 
io doratOyCT mperio felice, dotte il Prencipe amaua la fua 
Republica, et la Kepublica adoraua il fuo Prencipe , per 
àie adiuiene di rado,che uno fi contenti deferuigi di tutti, 
et che tutti fi fodis faccino delgouerno d*uno .1^ e per al* 
tro i Romani difiderauano per quefio lor Precipe piu to* 
ftoyche p loro fiefii la uita,cheper tenere in pqce U Re* 
publica,E molto da lodare la utrtù , delPlmpeMore Au* 
gufio , et non meno da effere aggrandita la grandine del 
pppolo, egli per meritarlo^ la Kepublica pijj^fin^rìtar* ’ 







; fi aueJ^iumHe amino altriyChepfr amargli difamino /è. ' - 
ijiefiiyche non è buono (ojìhumUey che nelle cojhd^honorc 
^ > non uolejjè atj^aggiare gU altri , et che nelle Co fé della 
; morte rfBuoleJjè rimanere à dietro,appare (juefio ejfer uc ^ 
r 0 ychemuoiachifilìa,oamico,oparéteyciafcunoalfineji 
" conforta co la morte altruiypur che falui la fua propia ui* 

ta,Vn Principesche fìapiaceuoleypald^ntey magnanimo^ 
fobrio.giujìoyhonejìo^etueraceymeritagiufìamenteclferc 
l ^ ornato^ perochefopra tutti tiene in pacelafitaKepubli^ - 

‘ ; crf * E'bene cllìt il Prencipe purghi il fuo flato di la^iyche 

•non può effere cafa piu ingiufta,che lafiiar mangiare Hfr* 

^ dorè de poueriàuagabondiy CT'fuiàti.E bene che difcacci 

i beflèmatori^che è co fa infoportabile,che habbiano auda* 

^ da beflemmiare il R e del cielo coloro, che non ojfano por 
■* lingua nel Prencipe della terra*E bene cheietti la Kepu* ' ^ 

Uica di barrLetgiuocatoriy perche il giuoco è una tarma, 
che rode la ueiìe nuoua , et (Uifcera il legno [ecco . E bene 
che riformi il fuo Prencipato di conuiti prodighi, et ueitU 
menti lujJudofi,perche dallo fpendere gl i huomini in cofe . . ^ 
fopetflue uégono à effer bifignofi nelle-neceffirie, Mache ; 
puogiouare tutti ^efli riguardi tenendo in guerra il fuo ... r 
regnofE i * ttfjìdà del Prencipe inuiare il bene,Cf. fuggire 
; il male , ma in tepo di guerra ne Vuno ne V altro pHo fare, ■ 
dìe nt ha potefla per iflirpare i uitij, ne far repflenza,ui<* . ^ ^ 
tiop. Oliando Uprendpe per qualche poco ricetto ufato* ' 

" 1 ‘ gli domanda confkgUo di uoler muouer guerra, non fegli • j 

^ deue da fuoi ConfegUeri rifondere fubito , perche le cofe , ^ 

dì guerra qpi molta prudenzà deono effere cotfiderate» . 
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^fopYd gr<i« coftdtrdtioneàcono ejjère rifolute» Gidìndi^ 
ftiojfe gutrrdil prudentifiimo RéDauit, cheprimd con 
Dio non pigli^ffi il confeglio.t^e ntdi il buo Giudd Mdc* 
cdbto nclld hdttdgUd etitrdUdyChc non hdueffi i Dio deuom 
tdmente ordtoj Greci prudenti, et i Romdni udh^tfi già 
mi bdurebbono mojfd guerrd di lor nemici, che no hduef* 
fero prìmierdméte fdtti fdcrijici d li iddij, et confidtdtiji 
co gli oYdcolù Le cofe di giujUtid, le ricredtioni delldfud 
perfondy il premio de buoni, il cdjìigo di rei,et il diuidere 
legrdtiele può il Prencipecommunicdrecon tmfuofduo* 
rito , però le cofe di guerrd le deue primd configlidré con 
Dio, che commumcdrle con gli huommi,cbe mdi hdurd di 
nemici cÒpitd uittorid fe nelle mani de Iddio non poti prù 
ntd Idfud (pierelld^Dimone dntichifimo Re di Poto dijfe n 
jun Philofophof che hdued con ejfo lui,dimmi Pbi/q/òpl» io 
bò falute,honofe , CT ricchezze hò io^ che difider<ire piu 
negli huomini 0 jì po piu domadare àgli l Mij in 
uitdfRijpofe il Philofopho,hord uedo io quel,che mdi nidi 
gt odo quel,che mdi intejì^ne lefii perciochefdlute,ricchez* 
Zd,et honore,rdde uolte fidano gli iddij à una fola perfo* 
nd', et fe pur tdlhord cocorrono unitamele in falche uno, 
è fi brieue ihèpo,che gli poJJide,che piu ragio a lagnarti 
perche gli le tolfero,chegloriarfi di quel,che le poffedete* 
Et piti ti dico Ré Dimone, che dopo tigioua hduerti ddto 
gli Iddij quejie cofe,fe t}on ti ha dato il contento con effe, r 
il qudl pefo che ne te Vhdbbino dato , negUmai diranno, 
che fono efit cotàtoìgiufii nel diuidere quefiidoni,chedco 
Idrobi chi danno la contentezza,tolgpno le ricchezze, Cf 
xbiconcedeno le riabezzc, niegano Ucotmtezz^pf^ ^ 
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j^fezzArt VHom U finiti incorre nétti infèrmitide^ per 
dijprezzirf le ricchezze dime pouero, et per J}>rezzd^ 
u li pice fouentmente incorre netti guern* Domindiéà 
Pinone perche Unto lodimi Lidi^eibiafimim i Licede* 
ttioni,ri^ofeipercioche i Lidi^mii fi occupirono in iltro, 
che in Uuonr ampù et hicedemonigiitné fi fiincamno 
di con^uiflir Kegni,et piefi iltrui, che piu fortunato repu* 
to io quel rcgno,douegli habitatori hinno i atti nette rm^ 
ni per lauonre , che doue hanno le braccia piene di ferite 
pel combatter e» Dice Plinio, che fa prouerbio molto ufato 
jfii iGreci,che colui era buon Ké,che no uide mai Regno» 
Pariméte diciam noi, che colui fi fa goder la pace molto di* 
fidenti , che giamai feppe, che jòjje guerra , che è meglio 
oprare il patino perfciugarfi il uifo bagnato di fudore, che . 
firaaiarlo per fòrbirfi il fangue delle ferite, Plinio in utkt» 
fua Bpifiola^etjeneca in un'altra narrano^edìe pregato un 
Capitano Romano douer col fuo effercito entrar in un gra. 
pericolo , del quale fi haurebbe aceptittato bonor grande, 
benché no molto utile atta fua Republica,rifpofe,per niut^ 
modo io entrarci in qu eflo pericolone no per faluare la ui* 
ti a un Cittadùio Romano , percioche uoglìo io piu folio ì 
ritornare accompagnato di huominiualorofid-Horfta, che 
. mricatodi honore et ricchezze atta mia cafa. Aggualia*.; 

doPrencipe con Prencipe, legge con legge, et ChriHian ^ 
i^no con pagano, fenza cómparatione piu fi bada ijUmare 
tanimd (T un .Chrifìiano,che la tuta di un Rotnano, perdo 
che il buon R amano hauea per legge morire in guerra, CT 
U buon ebrittiano kì per precetto uiuere in pace. N o uole 
m Biante Philofopho nelle fue leggi àPrienefi,cbc nm \ 
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Pf&ipe,o Gouernator di Repuhlka potejft tnuoktr gutrm , ^ 

u neglidtrui regni , et fe alcuno mouetà , niuno del po« 
polo era ebligato feguitarlo^et feruirto^dicedo hauere hd^ 
uuto reldtione dal Dio Apollo,che d Vhuomo,che toglieJJC‘ * 
(dltruLfàrebbe per gitana tolto il fuopropio.VÙ di eteìTit '' 

fu memoria il buo Auguflo per^tujla altra iifrt«,cfje già • 
iTMt cominciò guerra, che grande occi^àne non lo mouef* 
fe . Ejjèndo un giorno .1 tauola Xer/è R e di ?erfi fu pte» 
fentato di certi faporop, et bei fichi di Athene,cheajjigia* 
tene giurò per foljà de fuoi antichi di giamai mangiare al , * 

tri fichi,che quei di-Athene,et radurfato cophpfimo effer^ 
cito fi moffe i conquiftare tutta la Gretta no per aItro,che ' • 

per fatiarfi di fichi , di modo che non filo moffe la guerfa 

come leggiero, ma come golojb.l^arra Tito Liuio,chehd^ 
uendo i Galli gufiati i uìnihtalia, prefero rarmi,etfen* / • 

zaaltra ragione,ooccdfwnefimiferoà conquiSdrld,di 
modo che col uino altrui barattarano il fanguepropio:Sù j 
gnò il Re A ntigonó ueder M itridate con uua filcè in ma^ ^ 

no con che fegaua tutta ltalia,pel quale fogno prefe tanto 
terrore , che determinò di ucciderlo , di modo che quefio 
fciocco Re folo per credere à un leggier fogno pofein àr* * 

fife tutto il mondo. StandofiiLogobafdi in Vngheria'udir - 

no dire ejjère in Italia fapoxofi frutti,odorifire carnijapo ^ ^ 

riti uini,buon pefei, belle donne, pocofeddo, CT temprati 
• caldiyper Oche fi mojferoà pigliar l*armi,cr conquiftare 
V 1 talia , non prouocati da sdegno, o difiderio di uendetta 
di fuoi nimici,ma da luffiriofa brdma,et difio di uiuere ui ^ ^ 
ta lafciua,et delitiofa,Hrono lungo tèpo Romani et C arta 
ginefi amici, ma fparfa la nuoua in ifpagna mina 
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S oro di argéto nacque fra loro grandijUma difcordìd'^ 
ài modo che quelle due amplifùne Republiche per tor Val 
trui dijirufjiro i\regni propij.lo non dico di quei Prencipi 
tutti^che fanno fra loro guerra, ma di coloro.che guerreg 
giano ingiuftamente,o per cofa di picciol momento ,per* ^ 
chefecodoyche dicea Traiano»Piu naie una guerra giujfd 
che una pace fìnta .lo loio,cr approuo i Prencipi corag* 
giap^animop,0‘ diligeti in conferuare quel, che bino he* 
r editalo dafuoi antichi,percioche quando gli frffe infrfta 
tOyquanto chi lo molejìa offènde la fua confciéza in offra* 
ddlOytanto offènde egli la fua Kepublica,cT il propio ho • 
fiore in non dijènderp, tolto mi aggradifcono le parole 
di Platone, quando dice che non couiene,che lodiamo mol* . 
to i paceficiy nejìamo difcortep in uituperare coloro , òe 
guerreggianOypércioche può bè fare che uno faccia guer* 
ra con prefuppopto d i hauer pace,et pel cotrario una,che 
pa in pace habbia prefuppopto // pne di far guerra, Biffe 
bene neramente Platone, che piu ualedipderare breueguet 
ra per lunga pace,che breue pace per lunga guerra. Do* 
mandato Chilone Philofopho inchepconofcerebbe un - 
buono, 0 cattino gomnrnódore,rifffofe nelcotraùo,che fan 
no inpeme,i^rche il tiranno cerca di tor l*alcrui,CT il bSi • 
no di difèndere^ ilfuo propio . N eUe /eggi che diede Bian* 
te philofopho a Prienep, era ordinato che ninno poteffe d * 
gouerno di giuHitia ^e ammeffo , che almeno non frffr >■ 
fato éed anni ejfercitato nefla guerra, p che foto colui fa 
coferuare Upacedipdèrata,cheper ijferienza fa qua if,„ ^ : 
no i trattagli della guerra odiata. Et fi ben effàminaremo ' 
tuttigUJiatf ÌHintani,tr(mreìmog^iforte,eqikdi^ 
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mìni hduere un naturdle iiìinto di difiderar Updce, che fe 
J[ì domnddjji di guerriero (jitale è il fuojìne rijpondereb < 

he ({( confeguire Id uettorid per ripofdrjìyCrhduer pdce,et 
fi jì domnddjfe di Udrò U cdgione,che lo muoue d inuoU 
fc Vdltrui,ri^onderebbe non per ditto cometterequefto 
tccejjb^che per hduere il modo dd poter uiuere in pdce,et 
I eoft difcorrédo tutte le qualitd de gli huominiy& pdrimen 

I te dihrutti,trouerdJ?i tutti hduere ndturdl dijìderio difùg 
gire U guerrdyV' confeguire U pace . DdOe qudi rdgioni 
mojfo Cinei per riuocdre Pirro Re Je gli Epiroti ddl gra 
difiderio di g^erreggidreyCojì un giorno con efp) lui fcher 
Zddo dilJ'e.Sono iftimdti Pirro i Romani beUicopfimiymd 
dato che da tefm fuperatiyche faremo dopof AÙhora rU 
Ipofe Pirro occuparemo tutta Vltalid,et prefa tltaUd,che x 
faremo poi dijfe eglifgli è Stcilia uicina rifpofe Pirro ,CT 
I pofcid fard quefio il ^e della no jird guerra diffè Cinedi 
non rijpofe Pirro^mafark un principio k far cojft maggio 
ri,ci refld U LibiOyCT Cartagine dnchora,Bene, dijfe CU 
ned,perche acquiate quejk facilmente cofeguirai Mace 
I dmùdyCT dominerai la Grecia, m4 uento tutto,che faremo 
I pnalmentefadequal parole ridedo Pirro rifpofe, noi ci go 
, deremo uita otiofa cr traquiUa, Et chi ce lo uietdydijfe al 
Ihora Cinediche bora non ci godiamo queflo otiofAdejJò 
[ fenza alcuno affanno qiteUo ci fara,concejJòyChe per molto 
I /ìwgKCjper molellie,per pericoli, cofi nóflriicome d*altri, 

firemo incerti dt potere confcguire.Erano gli àrgometi di 
Cinedefjicacijlimikfar d^jierequel magnanimo Duca 
daffimprefa diguerrtggiareyquando lagtortdyet aiterei, ' 
'su bumana hauejfe mépotuto in quel petto 4elk ragióne* 
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T uneUdgttf&d che hebbe Antioco Redi Sirki^B!ómJ^ 
f ' fn’efo il figliuolo di Scipbne Ajricdtìo da fold4i del Re,H ' 
qud no pur fìi dal mdgn4nimo uincitore honordto, m co r 
molti doni rmtdnddto al padrCypelqMle beneficio Scipio \ 
ne perfuafec(m molti modi quel Riychericordeuole degù 
euéti incerti deUe guerre cercaffcramicitiddelpof^ioRo 
manoymd come Pirro di Cined^coji Antioco di SeipiSt ti » . 
uolfe i confegUdfcoltdre,perche dd amèdoi auuinerò,dje 
^ ~ quefto nella moltitudine delle fueridchezze,etneltdppldtt 

fo detta fortuna troppo cbfiddto,uenédo a bdttdglid co Lu 
• do Scipione fiatetto delf Africano uituperofantenteiiinto 
fùoltrè il monteTaurodifiacciatOyCT finalmente da fuoi 
miferamcte u^fo,E Pirro dopo moke battaglie fu da Cu* 

I ^ ■ riojcr Pabritio anche eglifuperato,onde ridotufi tu Gre 
da uolendo effn^narc Argo Citta nobilifiima d* Acoia fit 
da nna donna con una tegola ucdfo.Però fi sfòrzi il buon 
^ ' Prencipe fuggire fempref accesone di guerreggiare^ ri* 

eordandop detta fenteza mirabile di Lucutto ,che ^en 
do incitataàdouere centra certi popoli mouere Veffin-d* 
tOydijfe piu tojlouolere un folofoldato dalle mani di nemt 
d ifcatnp^re,che tutte le Citt4 nimiche rouinare . Et detta 
. generofa parola, che in bocca foleuahauere Antonio Pio 

I imitatada S cipione,piutoftouolere un Cittadino faluarC f . 

; , . che mille nemici uccidere. Et Caio Ceedio Metéli) effèndi 

; in pèpere dimouerel^efferdto per pigliare un luogo for^ 

\ . tede iiemiciyhauendogli un fuo Centurione detto , che ha* 
urebbe il luogo fenza alcun àsdjbio piglato,quando h^fi 
i fe uoluto pdtre dieci mila huomini del fuo efjfèrcito, et ti, * 

' ^ y^ofe^mi effex de quelli Ré di Locedetm* 






CH‘R I S T I A N o;^ 17^ 

nid con gran diligezd duucrti di non porre in pericolo di 
guerra i fuoi CittadiniyCT effèndo domandato ^perche ham 
uea uietatOyChe non fi douejji ifpugnare alcuna fortezza, 
accio rifpofe.che gli huomini eccellendo CT di gran nalort 
non fieno dafanciullioO da donne uccifiyì^on uolfe appro 
uare maSimamcte quefto uirtuofo Kè alcuna generatione 
di battagjddoneUa quale nonfoffi luogo alla uirtUocffèndo 
foitopofto nel cobattere delle fortezze à morire per mano 
di genti fiacche, et debole talhora un magnanimo Cauallie^ 
re, come fi uede per Vejfempio di Virro Rcdegli Epiroti^- 
Non Jò che fi haueffe detto Ligurgo fe ì tempi nofirifojjè 
fiAto,uedendo non ^ere differenza nelle battaglie moder.^ 
ne da un udiente, 0 uiU huomo,Fu anchora fentéza degna 
del maggiore Scipioneychenón fi deue mai uenireà batta* 
glia.fe non quando 0 Cinuitafje toccafione,o cofiringejjh 
la necefiitade,Etcome Annibaie folea dire, piu Fabio tar* 
dando, cr. ripofando,che Marcello combattendo hauere te 
muto,Parhnetìte hauere fcolpita nell* animo la prudente ri 
fi>ofta di Agifiboli figliuolo di Cleombroto 4 uno,che come 
per cofa fingulare lodò alla fua prefenza la prejkzza di. 
Philippo Ré di Macedonia in hauere in fi pochi giorni de 
folata la Citta di Gtinto ,dijfè, in maggiore tempo affai 
non edific^a Philippò una citta fimile à queSa che ha dif* 
fatta* / 

Che il Prencipe deue beneficiare gli amici,CT buoni 
minijlri Cap. XXXV» 

F V prouerbioàntko,ma degno di effère notato da. 

mo demìycbe no fi de fhuomo fidar di amico alcuno : 
(olqualc non babbia prima mangiato un moglÌQ àifalef& . 
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0 fdrd cofì antico e ncceffàrio che ojjerui co evoluì U I 
heUa fentenzd di Biante ,che la uitd di tale amico debba I 
l*huomo riputar la fua propU gloria,coforme aUa fcrittu I 

ranche dice.l^on lafciare il uecchio amUo^pcioche il nuouo I 
non ti fard fimile aUuiJl uino nuouo, ry lamico nuouo fa, ^ 1 
thè ti diuctino uecchi,et co fuauitì poi gli potrai guftare ♦. I 

Et in wt altro luogo è fcritto,B f amico fedele una proteta 
tioneforte.ey chi lo troua,troua un theforo . N'q/j è cofa , ' 
che fi pojfa uguagliare con V amico fidele,cy non è giufia 
bilancia por da una parte l*oro,ey largente^ cr aU’incb* 
tro ia bontà deOa fua fede. V n feruOyche tu babbi prudéte • 
diceua fimilmente il fauio Hebreo.pa da te amato,co)ne la . 
propia uita,non lo ingannare al fine di non lo porre in li* 
berta,ne lo abbandonar mai lafctddolo pouero. Et in un*al 
irò libro diffè^L* amico tuo,et t amico del tuo paàre,fa,<ì)e \ 

non abbandoni mai. Quejìe cr fimili fentéze della fcrittu j 

ra,come che gli Ethnici giamai legelJero,ne forfè intejè* 
ro,nodimeno i miniflri fideli, & gli amici ueri no pur giu 
diedrono douere effere tenuti cari,ma CT con gli effettih 
dtmofiraró.Ma molti Prencipicx Signori Cbri/ltdni,ne 
quali cr famore,p' la pietà piu che negli Etbnici(a chi 
nbfii mai preiicaia)deueelfererifpofia,han formata una 
moua fentenza noti ìeuata da libri ecclefìajlici, ma dalla 
glofa del libro di reprobati, laquale offervtano per reg(^ 
ùtfallibile,CT certa,che accioche il Signore fia ben ftruito 
deueienere il ferUo pouero cr in fperanza * Onde fi come 
pel confegliodi Sdiamone di gratificargli, et foUeuargli i 
ueiìgono ad ejfere i Prencipi feruiti con amore , con cfuejio 
ahro fon deferuiti con odio, et con timore*Hauendo Dario 



figliuolo 
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fìgUaotó diXerfe aperto un gran ^mo granatoJomadÀ 
to di quai cofeuorrebbehautre un numero fi grMe^di Zo 
• pHrifpofe il Re, era Zopirò un amico, étfèdelifiimo mi^ ’ ^ 

niftro di'Dario, udendo inferire che al S ignote non può 
' toccare cofi caracche un fedele miniflro^et amico, c^ 

era Zopirh,ilqua l tato era injòcato nelVamor del fùoRe, 
cbeft tagliò il nafo,et l'orecchi fingendo da Dario ejfere 
/fato cofi trattato^ef k Babiloni jùggifi,al che preftàdo ej^i 
fide gli diérono la prefettura della Città in gouerno,et ut 
nutali l'occafione diede poi la Cimi mano di Dario,però 
era folitodi dtre queflo Ré uolere piu tofh umZopiro in 
tegro, che pigiare cèto Babilonie.Bt ArchefiUo Re ejfeti 
do andato a uiji tar e ApeQe huomo ài fua corte , cr fidele 
dmico,cbe era nel letto infirmato, alzandogli la tejia mo* 
tirando che la teneuacadiftgio^gli mi fe fiotto il capezza 
le una qualità d’eroiche dopo la fiua partita ritrovato da 
una uecchia, che nella malatia lo gpuernaua,cTmofìratolo 
ad ApeUe dijfie ridédo.cotejb è un furto di Archefilao.Di 
inofirò in qta efUntanonefi de tenere l'amico fidele Alefi 
[andrò JR.c di Macedóniyoe effiendo andato con Efifiione 7' 

fiuo [ingoiare amico à uijitare le done di Dario, che i cafia 
honorataméte prefe tema;singambare madre del Repé 
[andò, che Efifiione dcUeJfie ejfiere Alefifiandro l'adorò per 
Rè,ma hauendo riconoficiuto ìl fiuo errore per cenni degli 
afiàtfidf uergogna turbata di nuouo adorò Aleffandro, il 
tjuale à lei gratamete riuolto,diJJè, no ut douete p ciò tur» 
bare madre, perche copule medefimamente Alejfiandro,uo 
Udo dimofirarefi come e l'amico un'altro efifioi fecondo il 
poMcrtio)coj? tjjfere Efifiione m' altro Alejfandro.Dimo^ 
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I L :P R E N C I P E ^ 

/W pdrimtnte con unaUrofittgoiUrt ^mpio quelh 
frcncipe quinta è U confidanza che fi può hauere in un ft i ^ 

do minijlro cr uecchio mico^che ejfendo da grande infer * ' , 

miti grauatOyCT mledogli Philippo fuo medico porgere 
la medicina apparecchiata,efiendogU arriuata una lettera 
da Parmenione^chefi doueffe nel bere la medicina guarda 
re daU*inpdie di Philippo, prefe fenza alcu ptffietto la me» 
dicina,poi diede à leggere la lettera à Philippo, piu tofto 
haucdo uoluto credere alla fi d*un fido amico,che a lettere 
dltruiEt il magnanimo Philipppfuo padre ritrouàdofi 1 ‘ 

fronte de nimìci con tejjircito in campagna, cr hauendo 
m giorno p ftachezza oltre il [olito dormito,ej[ettdofi tuf ' 

bataméte fuegliato dij[e,ho fi curamete dormito,che ha ue -, 

gbiito Antipatro,p ilche ci dimoBrònon ejjèrt propio di | 

Ré il dormire mafiimanKte nella guerra,nondtmeno qjb 
poterfi far fenza pericolo alcuna uolta fe ha nel fuo ejfih> 
cito un fido cr uigilante miniBro,eome era aOui Antipa* j 
troXo queBi cr altri infiniti effèmpi delfhifbrie antiche * 

et moderne fi può raccogliere cpiàto co la regola di benifi , 
tiare i fuoifidi amici, cr fruitori fi acquifti in tato Canto 
re loro, che cofidentemete può uiuere cr dormire [otto la 
uigUanza di efii,cr come fono uerificate le fenteze del fa 
piéte Hebreo,ma non truouo ejfempio aWincontro che fia 
bene ufarola regola che gra parte de moderni Precipi eef 
ca offeruare di matenergli f )tto Jfieranza poueri per me* 
gito feruirfene,percìoche oltre che nofia atto da Chriftid 
no,€ cojhime diabolico non che barbaro, poi che leggiamo 
I Bir^iri il contrario modo hauere ojferuato,onde meglio 
glint fucceJfeXogliono lagratitudinc,€t memoria de ifer 



j 



utt^ rkeuuti cofertidre i Bruti dnimaU,bor ^tó • 

mete deue il Precipe non gétile,nki cbriflùno ejferneof* 
feruitorefcxuelh c il uero orndmHoyCt beUezzd reaU,^»^ 
ftd c dof3o Id clemézdyC giujUtid la uerd fermezza del Pre 
tipe corropédo nngrdtitudine i nerui et le fòrze del rè 
•gnOypche cidfcunoychefi^ffirzi feruire coluiychefi fcordé' 
iferuigiyfi sfòrzi empire iihoratdpfòndUd fenzd jòndè 
del cuore igrdto de i doni che perifcono.Et finalmete deh 
bd il Pré(ipe,p ejfere uero Chriftidno Prèdpeyiopderdrc 
no hduerepfe folo fittolo ndfcerey CT credto iddio Preti 
tipeytndp ld Kepu,CT pdrticoUrmente phuomini uer^ 
tikfiypfuddendofì k fefhffb gioudrtydQd fua Kepubligh 
ìiSdojépTdre il rigor de giujiitidyet li crudelùxd la clt 
mézd mefcolareyneBd prudéza hduere aUegrezZi^et ma 
turiti néiU prefttzzi,nelld Jìcurezzd duuifdmetOyet dilet 
fittone néUd modejìidyduttoritd nella oJkgrezxei.tT nt* ì 
coniti téperizdyneUd lingua hauere dolcezza, cdrka nel ri 
predere,neUofeglio de i buoni jtdeyet nel giudUio liberta* 
ieyuel federe hauer manierdye nel ridere tardka yfìa grauc 
nelTiddreyet circojfetto nel pdrlare,Hel rimeritarekdueè 
^oniyi la briglia nel punirei fappia fìmilmete efftr h 
caditi bellezza in tutti gli huominiyma fingularitì di bel 
(ezza nel PrécipeXofideri ejfere lo flcUo regb pieno di 
honore fdtico/ò,et di carico bonorato , e parimete la uité 
maludgid defudditi prouenire dalTefépio del mal uiuere 
dd s igtmeyet che p fe altro no dette uolere che la corotkà 
CT lofcettroycy [opra tuttOychemai fi incrudelifcajimpè 
ebe con ripojh può uéndicarfiyCr perdonando punire « < 
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le Ch&velU Kepublkd c cofd ndturnk un foto Précipe,et 
comUtirdnnidtprouUntdaU'mbitioM chetr.^ 
» che il Prencipe deue cofideràre k mifefk humna t j 
J l^elU viifér/a del flato del- Preneipe . ai 

4 Come il Prencipe deut ejf tr maritato,et della eccellèza 

del matrimonio <4 

5 Che le donne,et mafiimmente le Preheipeffe deano ama 

ì re di buono amore lor mariti t p 

6 che le donne,cr fptcialmente le^rtncipejftyfCT Signo 

' re deano lifcir^dt rado di cafa 3X 

7 che lé donne grauidè , cf fpKklmente quelle di gran 

*. fiatOydeoho andare riguardate, " - . 94 

8 chele PrencipeffetdeonoaUattare i lorfiglMi 38 
p. Lxjonditioni che deono bauere le balie- . 4 Q 

10 . Che ifigliuoli del Prencipe deano effere dottrinati in be 

'parUrtiCT perciò cominciare fin dall*eléttione delle 
5. balie,cr delle lodi delle donne dotte ' 4^ 

11 Della buona crianza fi de dare da padri a figliuoli .it 
IX che il Preitctpe dette ordinare j che il figliìtolo non fia 

dlleuato in delitie : 54 

13 Che il Prencipe deùe efjèr diligente lU cercar gouernd* 
i . ... dori pel fuofigliuolo,et delle conditioni che deono 
hauere 58 

tinche il Précipe deue ben trattare i gouernadori del figli 
Molo^cr dei confali f e glideon dare .63 

15 che i gouernadóri de fanciulli de Précipi deono princU 
palmente dottrinare lor ertati nelk buona religio* 



ttiChrìpUnd . 7* 

i6 Chel Précipe Chriflùno dm ricono fcer il udfdltaggh 
dd ìdio^hmilidrjì nclk (aUmiU ricorrere 

' àtlu[ 7 8 

J 7 cIjc il Prccipedm jùggire U uiu oiiofa,et Idfciud 
i8 Che il Preiuipe deue effer lettoruto- 8 $ 

fìsche i Prencipi deano elegger prejjodi loro huomini 
faui 

20 che il Prencipe deue ejjèr nemico dì boffoni, tof 
2t Che il Prencipe )ì dm guardar dagli adulatori io 8 
22 Che il Prencipe deue ijtirpare i delatori, cr fufurro* 

„ ni - -T I I O 

che il Prencipe deue ejftr grato ^ioffabilc ,et ufarcle* 
menza a tutti 1 1 z 

24 che iLPrencipe non dm ejjèr precipitofo nelVira, ma 

patiente anchora in afcoltar le propie ingiurie 1 21 

25 che il Precipedeue ejfer offiruator delle leggi CT no 
I ' lafciar ogni di introdur leg/ cr ufanzenque nella 

Rfp. tzs 

z6 cheti Prencipe deue effer xlrcoì^etfoinappalefare 
fecreti 128 

27 che il Prencipe deue fuggir Ufòquacita 13 j 

28 Della auaritia de Precipitar ^nto fu male angaria 

re ipopoli, 140 

zp cheti Prencipe deue ejfer l iberale H 4 

50 che il Prencipe deifeferuare ugualmente giuflìtia iSS 
ja che il Prencipe ‘deue ufar prudenza in^eleggereuf» 
jicidli ; téo 

^2 Che il Prencipe non deue pfiftgifere di heUojne attéde^ 



re dì concerto del corpo\ mi di concerto delld Re« 
pM* téf 

che iì Prencipe deue conofeere cr regoìdr fe fkffoy CT 
qudto piu crefce ne gli unni guarddrfi dd uitij 14^ 
94 che i Prencipi deano ejjer dntdtori delld pdce • 17 1 
35 HPrencipe deue heneficidre gli dntici,et buoni mim 
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